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Vt HOH cum hoc muado dainnemur. 
Affinché con queito mondo noa ai danniamo. 

I. Cor. XI. 3*. 

Dai-d h,ec fsfsttan atqut austera viitanlMr . Sed 
quid facimuj ? Non licet rerum mutati tuftu- 
ras ; is* enumiari alitet ■gerilas non poiett ^ 
qiiam vis ipsa exigit icriiatii. 

„ Dure fotte e4 austere senilrjran queste cose . 
^ Ma ch^ a' h* da fare ? La natura delle cose 
„ non puA mutusi; ai la verità può enunciarsi 
„ aluaaiente , (he com? etigp b ùuxf uiedetì- 
M m della verità. 

Saltano f adversui Avàrlliam lib.W. ». g. 



AL LETTORE. 



UN uomà di merito, e del cqì Cilento « uper.gint 
mmeotc ho stima, avendo uditi, di inaa in man 
eh' io gli andflva facendo al popolo , buona parts 
almeno di qnoti sermoni , fosse per la forza della Terl- 
d , fosse per boati dell' animo suo , ebbe a dir cV akio 
mn trovavaci da ridire , le noa che , secondo U Bsnie- 
A iiu di pensar cbc nel veto io tutto è proiónda , pa- 
Tcracli parlando io coatro il mondo, aveui dovuto 
a* aaà uditori spiegar un p« pià , che con precisamen- 
te intendessi per quel mando , contro il quale parlava . 
Confesso die , avendo io fatto pur ciò già più d' unq 
volta , come potrà ognuno veder fin dal primo sermon , 
brevemente sì , m.i pur a quel segno che , popolaresca- 
mente parlando , in' era seiubrato poter bastare ; non ri- 
masi allora gran fatto persu:i5o di questo di lui sentiraente. 
Dappoiebi però, a insinu^izione di molti a cui parve che 
potetse ciò essere di servizio di Dio , mi ton io lasciato 
condurre a dar fuori, qualunque si siano, questi sermo- 
aì ; riandandoli , co:ne per rispetto del pubblico era di 
dovere, con qualche nuggior attenzione, e così l'avviso 
pur anche di quel valenc' uomo per meglio considerarlo 
alla incote richiamandomi , conobbi over esso in fatti ra- 
gione , che r idea di ciò che ìn morale mal senso dice* 
si Mondo i nei più confusa oltre modo, onde oasce poi 
eh: i\i ini;enera comunemente quella giusta avvertion 
elle ciascuno ad esso dee avere , fìno a non potersi molti 
dar pace che tanto generalmente contro esso da' per^mi 
si declami ; aè , quando schiarata bene non sia , lascia 
luogo a parlar contro esso mai con tal forza e con tal 
etTccco, che al favore di qualche eqjjivoco non resti sem- 
pre aperta a chi ode con mala disposizione la strada a 
qualche scappata . 

Or quantunque a tutte , oso dirlo , tali scappate , 
anche sol con clù che rispetto al mondo davanmi in ma- 
no l'idee comuni, secondo i più ovvj cristiani principj 
schiarate , a mio intendete quanto in brevi e popoiare- 
A s ichi 



tchi serinant potevasl , bastevolmente , nlhli lo , sper^t 
certo , ne' sermoni medesimi , per quel clic altri pute 
ascoltando]! ne han pensato , chiusa vittoriosamente o^rni 
via ; mi saa perù Cicìlmentc indotto ancor io a pcns.ir 
che, se la materia del mondo con 3ccurncci:za c con di- 
stinzione (ciocché di proposito e per ili.-i«o non so io 
clic sia stato fatto finora forse da nlciino] trattata fosse 
c posta una volta in tutto il suo lume ; molto ancora 
più di chiarezza insieme e di forza sai^'blicsi aggiunio ^ 
non solo a quanto io contro il mondo Ìii questi sermoni 
rei son coll'ajuto di Uio per silutc dell'anime ingegna- 
to di dire , ma a quanto nltresi in questo grande argo- 
mento , che Q poco o assai non può a nicn d'esser sem- 
pre in bocca di quanti amministrano con qualche ^clo la 
parola di Dio, altri ben migliori di me e han semine 
detto , e in appresso pur diran scm;ire , omie nesHiiu 
diasi al partito di questo nemico di Gesù Cri-Lo , \ìcr 
non aver giusta Is Scritture a incorrer con esso niiscra- 
mentc la dannazione . 

Questo i dunque ciò eh' io ho cercato di far quanto 
tneglio saputo nella Prefazione che segue, la qual se 
per avventura parri ad alcun che più lunga mi sìa riu- 
scita di quel che a Prefazione convenga, U intitoli egli 
come più vuole , ma non percìA ricìiar si lasci dal leg- 
gerla con attenzione , a fidanza , se male noD mi lusliw 
go , che il giusto piacer di vedersi in nmteria certo bea 
rilevante tolto via dinanzi ogni equivoco , scbiaraci assai 
punti degnissijni ^ran riflessa , e scoperte a fondo in* 
negabilmente de' mali , a' d) nostri massimatnence , an- 
che pur in genere d' irreligione correnti le vere origi- 
tii , che a tutto poter cerca il mondo d* ascondere o dì 
mnsciierare , g(i ctunpeoserà , e potrì essere cbe nè me^ 
no increccei gii lasci soverchiameaie la pena della let- 



PRE- 



PREFAZIONE 



ER LUME ue: 



1. TTVOcne pjr^'ìc Innno tanti siiTiillicnd , quanti ne 
M hi uc:s .Scricnire , « nnco nd parbt 

-JL novero coiiiUri; questa panil.i Moido . Mondo 3 
I' università di tutte le co^u da Din cr>.-i[t . ( i ) Mumdis 
per ipsum («cìus tst : (i) Mundi creator .... qui poiest 
um-vermm m:'Mum un» nuui dd^rc . Monrfo é i'univcr- 
*Ìti di tutie )= creatale ragionevoli :(;) J-|.iv/„.-t.,V,« 
si^mur iitundo iy Angdis iy homi ; dov^ TE-" 
ilio, mi'ndo, itieit .Mn^clìs iy hwiiinijut , N.im murJut 
rjid spellare poic-it , soli' conjtai Aii^elb is» hnmiiiHias , 
Mondo * tutto il genere umano: (4) J"iV D:ur dilexit 
mundum, ut FHÌuin ii'.um unigemium d.iret . {5J Et ip- 
ic est propitUiio prò p:ccalis nosirìj : non prò nostrii 
Biitem tanium , jsd elùtm prò toùus mundi : Mondo è 
quella maggior parte dell' uman genere , ^iie non appli- 
catitsi a un modo di vivere segregato e distinto dagli 
altri, vive per istaco toipegnatn nelle cure del mondo e 
del secolo , detta perciò i secolari ■ (6) Qui cum uxcre 
ìit soUciiui tit. qua sunt mundi is»^-. Mondo è la gen- 
te, il concorso di gente , la moltitudine : (7) Mamfesia 
te ipsum muniio-.{l) itihil proficimi» ecct mttndut 
tctut pDJt eum ubiit,. Monc^. è .tutta la -terra abita- 
ta : (9) Eunics.in mundutn universam predicate Evmge- 
Uumomnì creatura. Mondo jil complesso di cuttì ì -bent 
die aver si possono ia - questo ^mondo < ( to } Q^ià prO' 
A 3 iist 



, .(O Joao. 1. IO. .(»> »: Machat. VÌI. *ì. & Vili. \t. 
i. (3) J.ConIV^.,.(4,):Joan.ni.,6. (s). i.Xoaa,IV' 
. ( « ) I. Cor. VU. jì. C7^ jMn. VII. ■> 

(I) Jean. Xn."i9. .*' (9) Marc XVT. (j. 

(IO) Matth. XVI. >6. 



VT PjtEPAJtONE. 

dist homm , li munJum universum lucretur , anima 
vero sua ictrìmentum fatiatur ? E somiglianti. 

Ma mondo è poi anche assai spezio nelle Scritture 
e ne' Padri in mal senso cià di che parlasi espresiimen- 
te in questi Sernwni . E in tal senso appunto per ben 
intender , pigliando la cosi da' suoi principj , cosa sÌ3 
mondo, ecco ciò che couvien richi:iniarsì alla mente C 
con serio e cristiano riflesso considerare . 

II. Nel Mondo, cioè nell' università delle cose crea- 
te da Dio per sua gloria , cioi a dir per essere eono- 
jcìiito ed amato dalle ragionevoli sue creature destinate 
da lui con somma bontà , quando state fossero coli' ajuta 
suo in ciò fedeli , uà un eterna santissimo e forcunatissinto 
stato, nel lunie in premio della provata fedeltà loro fissa- 
te poi sempre, mediante una chiara vision di lui, in un 
perfetto immutabile suo amore , sarebbero state in eter« 
no , per quanto creature esser lo possono, a parte del- 
ia sua stessa felicità ; I' Angelo ìnv.inito di sò fu il 
primo per superbia e per eterna su.i perdl2inne 3 nwn- 
care di fedeltà ed a peccare ; e b.ilzaio perciò giusta- 
mente dal cielo e divenuto demonio , iuoììo da invi- 
di:! dell' uomo creato dopo di lui esso pur nel sublime e 
felice stato d' originale giustizia e colia medesima altis~ 
sima e fortunatissima destinazione , permettendolo Dio 
per suoi alti ^iudicj e per far tanto più spiccar , con 
trar bene ancora dal male , la grandezza e la gloria, de' 
suoi divini attributi, fe di tutto perchè peccasse in terea 
anche 1' uomo , e pur troppo in fatti il sortì ; Testando 
così guastata ne' primi nostri parenti tutta l' infclics lo- 
10 prosapia , cioè tutto it genere umano , 

' Con ciò , vai a dir con peccare e indurre al pecca- 
to, troppo è vero, che per una tremenda e insieme ado- 
rabile permission divina , nel mondo creato da Dio , co- 
me detto abbiam,per sua gloria e per esservi conosciuto, 
ed amato il demonio ha formato egli un altro mondo, 
consistente nel genere umano a istigazion sua guasto dal 
peccato e da lui medesimo sempre piiì spinto a peccafe , 
cKb non conosce punto Dio, cerco almcn neKmado chs si 
conviene I ti punto lo-aim; mondo, in cui ba egli tras^ 
fnsa 




fusa ci ìntronizz.its h sui superbia ( i ) principio d' o- 
jni peccato : mondo, dove per opers sui alla cogniaìon 
di Dìo die avea 1' uomo nella sua rettitudine i lotcen- 
trata l' IgnoranEi e l'errore , e al dominio delia «riti 
quello della concupiscenza, che gli fi amar con dìiordi- 
nato e impetuosa amore se stesso e le creature in vece 
e a prcferenia di Dio: mondo, del quale, per averse- 
lo assoggettato con superarlo (i) facendolo servo della 

vin giudieio il principe , ì! Re , il relj-itore , e final- 
mente per sommo abuso anche il Dio; e Mondo alla lìn, 
ch'ei co' vincoli del peccato mallgnamcnce trae seco in 
quel baratro stesso in cui egli il prima per sua malizia à 
caduto miseramente , cioè nell' eterna dannazione . Tut- 
ta ciò è detto in termini nelle Scritture in più luoghi , 
che si vedran ae[ decorso, e riconos ciato e predicato da' 
Padri ape rtissìina mente . 

m. Avendo però Dio rispetto 3 noi uomini voluta 
usar quella grande misericordia oesata aeli Angeli di dar- 
ei nn riparatore ; da questo mondo , tutto per opera del 
deminio miseramente guastato e fatto figliuolo di perdizio- 
ne, in virtù de' meriti del suo umanato Figliuolo Reden- 
toi nostro, il valor della cui redenzione, benchì operata 
efiettÌTaineate' sol oelb pienezza de' tempi , ha irradiati 
ed irradicrì^ perà sempre, c avanti r di poi tutt'i tempi, 
ha incominciato Dio fino del principio de' secoli colla pos- 
sente sua grazia a cavar i suoi ; e perciò sin d'allora nel 
Mondo , e vuol dir nel genere umano , si i fatta una 
gran divisione: si son , vai a dir, fino dal principio de' 
jccolì formate per dover durar, come dice S. Agostlii ( ]), 



(r) EccU X. ij. {») ». Petr. IL 19. 

{]) Enarr. in Psal. CXXXVI. n. i. li quale aacbs 
'sllrovc , Una Civìtaf , dice , una Civiiai , unut- p»- 

fuliu isi unuj popuìw, Rex Ì3^ Rex itla R.ege i&a- 

ioh , Uu Reee Chriito Omnis qui ttmna sapitat', 

omiKs fejicìlatem terreaam Dto pritffmat , omnet 
qui sua ^uttruntt no» qua Jgsu Cbrisii j-ad unam tìlam 
' civi- 



. lìihWonh , che vuol dir Confusi< 
no. 111,1 .nnclie col cuore abita in te 
r :i U'ni <Ji VICI, ccr iiucsci 



. o piU tosto vinseia 6ì pellegrina coi corpo in i 
a col cuore abita c (») conversa in cicio, dove i 



tìvìutem ptriinent , qua disitur Bahjloìni tnJstice , to» 
b^bet JUjfffi Mabolum : omnes autem qui ea qua tur- 

sum flint lapiuni , qui ewleitia nuJitamur Om«es 

ad unam tìniiatem pertìanat , qua Re^tm babet Cbrl- 
'ttum . In PsaL LXI. n. fi. e al proposito pure altrove : 
Bahloa coìifusio interpretatur , Jerusakm Visio pacis . 
in Piai. LXIV. n. 

' (») Oeulot suot Jtatucrunt Jeclinare in icrram . Psal. 
XVi: ri. 

(j^ TXoitra autim conversaiio in calis est : S. Paolo 
.(Foilipp. in. so.) „ Imperciocché p come dice lo stesso 
„ A[qiosto]o , DOD abbiati! qui citta dì permanenza , Ria 
j, andiamo in traccia d' una futura : Non eniiit habemut 
bic manemem civitattnt ,scd futurum inquiriinuj . (Hc- 
ir. XIII. 14.) ad Cicnipio ài quel che han gii ih:co in fi- 
^□tft , intcntleiidoiic colia fedo il signliicuto , gli anticlii 
>anti Patriarchi Abramo , Isacco, Giacobbe, de' quali 

dice pu.re S. Paolo , che Jìdt sonfiicntei , quia fert- 

grini 4y> hosf/ttf sunt juper terrai, exfeSahant 4?» m- 
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San Pj 



S. 



o 



di Db fii 



dì se 



le . anctie dopo che Dio li.i ti 
all' umao genere . di voicno i 



B ubi lo Aia dunque 
:i3 al mondo . cioò 



7i;jV.-i,mf fundannaia babtntetn etvìiatem ^cujiu artifen 



cìvitales facilini duo atìiores: Jerusalem facit amor Deli 
BahlanhM f:icit amor speculi, in Pialiti. LXIV. n. i. 

( 3 ) Feceriint civitatfs du.u amores dna : terrsnam 
MìliCit amor lui ujque a.Ì comempiiim Dti ; cwli'Jtem t.-ro 
amor Oli ujqu^ ad contiittpium jui. (de Civ. Dei , libi 
XIV. cap. al. init.) Ed io questa maniera , dice poi Ìl 
„ Santo , resta il genere umano distribuito in due gene' 
„ ri ; 1' UDO di quei che vivono secondo l'uomo, c l'aU 
,, Ero di quei che vivono secondo Dio 1 quali due ge- 
„ neri chUinìamo, dic'epli, mis cica mente anche due cir^ 
], tà, cioè due società d uomini , uiiq delle quali è pre- 
I, deteinata a regnar in eterno con' Dio , e l'altra sari 
„ pel merito della sua corruzìon defunta a un eterna. 
„ supplicio col diavolo.. " (Pur de Civ. Dei, lib. XV. 




„ cip. I. n. I.) 



X Pkefaiione. 
la reden£Ìone Mirare , è ancora quel mondo , che nel 
nrando ereato da Dio per esservi conosciuto ed amato ha 
formano II demonio con introdurvi il peccato: quel inondo 
d,e non ( . ) conosce Dio, n* lo (i) ama; e che, sen^a 
trnr per sua calpa profitto , almcn come e quanto con- 
vien , dalla redenzione , aderendo , con far seco lui qua- 
si un (j) corpo, al maligno suo capo che ne è stato 
r autore , e tenuto schiavo da lui che per mezzo della 
concupiscenza lo domina e lo maneggia , secondo il dir 
dell'Appostolo , (*) a sua volontà, è ancor sulta via del- 
la dami a mone , t; secondo le Scritture (j) effettivamen- 
te si danna . 

Gerusalemme all' incontro è quella porzion fortuna- 
ta del mondo , cioè a dir del genere umano, cui Dio fi- 
no dal piiucipiD de' secoli ba incominciato a (e) cavare, 



(0 Vtìerjvtta mundus te noit cognovtf-. Joao.XVlI,»j. 

( i ) Si quis iililit mundum , non est chiriiai Pairii in 
to. I. Join. II. 15. 

(j) Quemtulnuiibim , dice S. Agostino , e pur troppo 
è Ycro, quemadmodum jubìjcum , itlat cum (orpore suo, 
UHUJ ttt ChrUtut j nt cum omnilnij hnplis , qui (orie 
noti boHimr noi in bx mmido , quem dUigunt , ìdcn 
muadiu voemtur « tutti otntiibuj^ impiis , quibuj caput 
tJt , Masi eum quodam nrpere tuo , utiut est diabolus. 
{Scrm. CXLIV. alU) de Verbi* Domini LXl. n. «.) 

{ 4>* A quo captivi tmntur ad iptitis voluntatfm . x. 
Tiim 18. (j) I. Cor. XI.. J». 

(fi) Queno è in ^tti ciò che si i setnpre inteso e 
nelle Scritture e da' Padri om fetto e far Dio rispetto 
a' figliuoli suoi, a' suoi eletti; cavarli dai mondo. „ Noi 
„ tian» tutti del mando, dice S. Agostina, perchè tut- 
„ ri nati siam col peccato; e tutti altresì vivendo ab- 
„ biamo nggitmco a quello in che siamo nati , e siamo 

diveanti del mondo ancora pili di quel eh' eravamo 
„ quando siamo nati da' nostri Parenti . £ dove saressi- 
„ mo noi , se non fosse venuto quegli , che è onnina- 
,1 vieoce senza peccato , a liberar da ogni peccato ? Ma 



P R E F A t t O N -Sf- 

e T3 , e sina al fine de' secoli Aidcrì cenare càvsncttf 
da Babilonia, cioi dal mondo euasco s perrarso die dan^ 
nasi, per farne un papato a diletto', appartenente al- 
la santa celeste cittì di Gerasalaame', il quale , atsanda 
lui , e la santa sua legge osservando , «la sulla «fads 
della salate, e perseverandovi coU'ajutb' suo sim alla fi- 
ne , fittto da lui entrar nel rijioso d^' eterna sua pitti» 
effettiva meni e si salvi. 

IV. Terribile cosa però c piena di pericolo è che 
'Questa «sttazioB , che Dio fa de' suoi dal mondo perverso • 
Ài Babilonia, non à di presente in miniera tal, che, 
come dì sinrito , cosi separati ne s'ian'i ancora di corpo: 
poiché quanto* ir questo , 6 al tuirgo delh dimor.i , e alle 
comuni necessiti «K questa tempora! vita , li hscia Db , 
come abEnam gii detto ^er ioro esercizio mt^^clii.iti ( i ) 



c questi che dice egli a' suoi? Ego etegi zw de muif 
„ da , lor dice : Io v' ha eletti , v' ho cavati dnl mon- 
„ do . Quegli dunque , th' erano del inondo , son dive- 
„ nuti non più del mondo , e iti tal modo han coniincia- 

to ad appartenere a quello ciie ha facto il mondo " . 
(Trafl. XXXVIII. in cap. Vili. Joan. n. j. & 6.) Al- 
tro modo d'appartenere a quello che ha fntto il mondo, 
che esser da lui cavati colla sua- grazia dal mondo , c 
non essere più del mondo, non' c^i. Vegpasi del mede- 
simo S. Agostino anche il tratt. LXXXVII. sul cap. 
XV. pur di S. Giovanni n. j. e 4. bellissimo. Qyeito i 
il linguaggio perpetuo delle Seritnw in tal proposito , 
questo de' Padri , pereti questa è la' verità , 

( 1 ) A un di presso com'ei fece già star gli Ebrei nel 
paese della material Babilonia Capitale della Caldea da 
quando Nabucco , smantellata Gerusalemme , ve li ins- 
portd schiavi , fin» alla prodigiosa liberazion lor sotto 
Ciro. Niente più espressivo che lo stato loro in osiliu 
o sia. schlavitudìa coli , e quel che Dìo in quello stato 
avea' comandato loi che facessero , dello stato appunta- 
In che vivcBo i figliuoli Dia nmeolati co' figliuoli 



oo' BgV} di Biliilooi4; i qiwli, a qual modo che { i ) Cu- 
na , da cui sì può' dire che dopo ÌI pian della rcdcnsio- 
ne abbia comiDcia^o quesc.i iniqui citcà , ùmmizzò il giu- 
cco Abcl. suo fratello per non aver pocuCo soffrir la dì lui 
giustizia che lui ,coiidanniva , ìnscig^ti tutti più o meno 
dal maligno lor capo c principe, e non sottrir potendo, 
«une diceù nelia S.iplenza (i) la ditrercnza del vivure 
je' figli di G-rusalciiime qui ptllegrini tra loro, sono sta- 



rei secolo o sìa detU mìstica Babilonia tu qttesca ter- 
ra , e dì quel eh' essi pur pee, «oìer di Dlorin tale stato 
4eb6l»io&re. V^gaij.ieUtìvaineiice acid net Compendio 
Mia Storia e Jfil^-Mitrale Jclfant. ttitam. con spiegaz. e 
rìfUr/ji , i riflesii appunto eccellenti sulU schiavitù deeli 
£biei in Babilonia premessi dall'Autore al lib. Vlìl. 
cbe-DOn lascìan n ient e da -desiderare su questo punto > - 
(i) Cosi dice in termini S. Giovanni : sicm Cmn, qiA 
ex maligno er.it , cccLiit fmircm iiiiim : Ìt P'upu-i' 
quid oeeidit eiim ? Qiioni,iin cpirn cjm m.i'.hnj er.it:: , 
frarrìj autem ejus jiuta • 'Ruli'.e inU j'i , (rairci , si 
edit l'Ot mundus . ( i, Joan. 111. ix. 13 ) t)"-! qu.il Cai- 
no, per darcelo appunto come il prototipo de' jnoodani , 
osservano i Padri. che è detto nelle Scritture, che, quel 
cittadino e non gii sol ospite di questi) tetra , tu il prÌ-> 
ino che vì fabbricò una città , ciocchi Abele prototi- 
po de' figlhioU-^ Dio e degli eletti non fece , per- 
chè, Gomtf dice .S.'. Agostin , ci viveva da pellegrino; 
Striptum est ieiCain^, quitd eondiderit ci-viiaiem ; AbA 
eutem tanquam ptregfimi noa condldit . Iiiiperciocchtì 
„ (a rischiarar .sempre più quei che andiam dicendo sog- 
i, giDgnc il Snnio), la città de' Santi è di sopra, tiiper- 
„ Ila est, quantunque ella qui partorisca i suoi cittndinl) 
„ ne' quali qui ihfi da -pellegrina , psrcgr'mMir , finchj 
„ ven^a il tempo. 4el; idgno suo , qniiiHo , conj^reniili 
„ tutti risorti oc'-.corpi loro, sarà ior dan) il pruiiiesso 
„ regno, dove col- loviano lor .Principi;. il .Re d^' secoli 
*, r.egneran senza Jbc ,in eterno „ . (Oc Ci\i. Dei , lib. 
XVn.cap. I. n. - . Ci).Si!p.iìL ... . . 



lì sempre e sempre saranno In guerra e contraddizio- 
ne con- questi , tantoché si è sempre'' verificato e sem- 
pre si verificherà quel che bì- detto- S. Paolo (i) che 
Cutci quei che vorranno vivere plamenta In Cristo ktan- 
no perseguitati : Omnei qai ph voluKt-^vfre hi CMin 
Jesu persecutionem patientKr . ■ ' ■ . • nv-'-. 

Ma il peggio della persecuzione', :che i tìgli di-)G«- 
ruialemnie patiscon da' ligU di Babilonia co' qmli vìvom 
mescolati , non è altrimenti la crudeltà : è la ;edu2Ìone. 
Avendo ancb&i figli di Gerusalemme pac troppo, fio Max 
Co che mìlitaiiO' peUegrìni su questa, leira , un priacìpln 
in se stesii diconusiooe, hconnrpìicmÉa cioè -, non gii 
dominante, con» 1' han'quBlIì-ili Babilaniaiim ìndirtance 
perd ali* amor delle coie di questo iwndo -e al peccat»; 
. attorniati- clie san dagli esempli , alleCOìti dagl' inviti «.e 
tempestati tutto di dalle massime «torte della nnzion fra'- 
va e pcrv;rs3, come chiama S.Pao!o:(s) il' owndo , in 
irezio alia qua! sono costretti a vivere, niente più feci-' 
le, senza una grazia di Dio ben grande, la qual fa ver 
ramentc bisogno , come dice S. Agostino ( ! ) , ut cum 
omnibus alKOfibui, terrorìbus , iS' erroribas suii i-inctiur 
bìc mundus, che esser essi stravolti e- (atti passate da fi- 
gli di Gerusalemme che sono ed in Babilonia .solo ospiti 
e pellegrini, ad esser cittadini e tìgl^ 'essi pare'di'.qu»i 
età indegna città; vai a dire, niente piik facile che osser 
essi , tuttocliè cavati già per divina grazia dal mondo ^ 
dal mando medesimo riassorbiti. i i". i 

V. Questo ò in fatti ciò che , per coral mezzo masti-' 
temente , e ne' tempi della le^ge di natura ed ili- qucl-> 
li ancor.della legge scritta, quando per' umiliar l'uoqioy 
e fargli sentir il bisogno che avea d' un riparatóre , e; 
farglielo' desiderare , avanti la venuta di (fcsiì Cristo 
davasi con piili scarsa misura la graaiaV'ii demonio sorti 
pur troppo rispetto alla massima pane -del genere umano. 
Spaventoso è il veder come avesse egli ' ridotto- il moxido 



(O 1. Tim. IH. .1. (i) Philipp.' n. ij. 
(3) lib. Tìe Correi, i?» £rat. cap..XUi n.-jj. 



«' tiuvi-di N(4^p appiDto pel mescolamento de* Gglì 
4IÌ Dio co' figli degli uonùnS , cioi co' moadani , e coli' 
«ddomesticanl qoelli con questi e colle loro ( i ) figlùio- 
le ; fino a aoo restar che Noè colU piccioli sua famì- 
glìi, (2) otto anime ia tutti , prcservnti dall' inonda 
2Ìon dell' iniquità, e così poi anche prodigiosameate dall' 
acque, che in gastigo di tanca corruzione mandò Dio ad 
ioondar e sommergere cucia b cerra . £ anche dopo il 
diluvio quanco presto cornò mai egli il demonio a gua- 
star la teira di nuovo , salvo poco altri)' che la famiglia 
d' Àbramo, il qual , per £ir seiopre sassister dal princi- 
pio de' secoli sÌqo alla fine la serie de' Egli deMa misti- 
ca Gerusalemme , Dio scelse io padre d'un popolo dì 
■oa speciale predileaion , destinato ad esser il deposita- 
rio della sua santa parola e della vera religione : quan- 
to presto , dico , cornò il deiaonlo per le vìe scesse a 
^siar la terra di. nuovo colla corruzion prima del co- 
ttume , e in progresso poi anche colla sconoscenza, si 
poi dir , totale di Dio , Guo 1 farsi egli adorar sacrile- 
gamente da quasi cucce le nazioni del mondo in cambio 
del vet9 Dio ! 

E la diicendenza scessa d' Abramo , quel popolo da Dia 
prediletto , cavato prodigiosamente d'Egicco per man di 
'Mosi , e con mille anche susseguenti prodigi de' più stupen- 
di favorito , salvato e protetto; e graziato da Dio, a di- 
«inzion d'ogni altra nazione , d'una legge saucissima 
quanto al cosimne , sapientissima quanto al governo, e 
quanto alle cerimonie del culto figurative del futuro mi- 
steriosissim,! : questo stesso popolo pure quanto facilmen- 
te guastò fin là nel deserto , dove in mille modi assisti- 
to da Dio viaggiava verso l.i terra da Dìo promessa a' 
suoi padri, colla sola memoria delle superstizioni, e del- 
le (]) pentole di gozzoviglia d' Egitto dov'era staco , 
divenir facendolo e idolacra nell' atto medesimo che sca- 
va Mosi ricevendo da Dio la legge , e mormoratore , e 



(r) Gei.es. VI. 1. Ac. (i) Pctr- IH- »o. 
(3) Eiod, XVL 3. 



fornicncor > e ribelle , ed incredulo , e dinante ; sicéiè 
non ìa pluribuj earum bentpUciium est D.°o,.cQine dice S. 
Paolo ( I ) , e due soli di tanti eh' erano usciti d' Egitto 
CDCiarono nella terra di promissine : e anche in seguito 
poi stabilitovi , quante voice mediante massimamente il 
comcnercio , appunto perciò ben più volte da Dio ( i ) 
■vietatogli , colle circosunti guaste nazioni , e idobtrar 
lo te , e abbandonar la legge di cui giurata avea tante 
■volte a Dio l'osservanza ; onde in questo popolo stesso 
da tutto il resto delle nazioni crascelco, popolo delle pro- 
messe , dall' Unico tempio U cni adorassesi il vero Dio , 
e che avea per capitale h (anca Cittì Sa col nome G- 
{uraciva JeJIs celeste Gerimlenune , assai pochi furono 
pur troppo i giusti che a questa Teramenttf santa Citta 
appartenessero ; e un' intera parte di esso ben gVanJe , 
tutto il regno cioè delle dieci tribù , o d' Israele , per 
le enormi sue prevaricazioni fu da Dio riprovata senza 
liparo , e se 1' altra parte , cio^ il regno di Giuda , do- 
po i più sonori pasiighi per poco dissimili eccessi , fu ni 
(ine serbata , il lu sol per misericordia e per 1' adempi- 
mento della prima promesfa che da quella stirpe aaicec 
dovea 11 Salvatore ! DÌ maniera che circa il tempo chi; 
questi nacque culto quasi il mondo era in fatti sotto il 
tirannica, impero del Diavolo , impranato De' vizj fia^ 
alla gola , anche la più patte della Giudea > dove quan- 
to al culto per altro adoravasi il vero Dio ; e fuor di 
là fin nell' ignoranza del vero Dio sprofondato talmente, 
che la religione o piuttosto superstizione di tutte le Gen- 
ti non era che un' empia e sacrilega idolatria . 

VI. Trionfò però finalmente sopra la malizia del 
demanio e del mondo co;! guastato la bontà di Dio e la 
forza della redenzione , quando fu questa nella piencEza 
de' tempi eiFettivamente operata . Non già che a princi- 
pio non abbia fatto il demonio e il mondo medesimo tut- 
ta la possibile resistenza . Venne di fàcco il Figliuol di 
Dio 



(0 I. Cor. X. j. 

(1) Exod. XXXiV. ij. i«J. Denter. VU. j. Su alibi. 



Dio facto uomo nel mondo da se creato, e ci venne per 
apporrargli quant' era da se la salute , { ■ ) ut salvftur 
muitdtts per ifillm : ma il, mondo , quantunciuc da luì crea- 
to , e ancbe dopc h sua caduca in più modi di già ajU' 
. tato a rÌMrgere , perchd turtavia era ormai quasi tutto 
ridotta a quel segno d' accecamento e di corriizione che 
flbbiam veduto , non lo riconobbe per niente; (i) Et 
mundii) per ipsum faHui est , 4?" rnundus eum non co- 
gnovit, ! suoi stessi , quelli cioè , da cui s'S degnato di 
nascere , e fra' quali è nato , non 1' han voluto riceve- 
re : { 3 ) in propria •vstiit , Ì3> sui eam non receperunt . 
S'opposero anzi la parte di lot più distinta e più raggu^ir- 
devole,e tutta poi anclic in iìn la nazione, di tutCA fot' 
sa alia di luì predicazione; e pieni d'idee carnali e mon- 
dane anche circa il Messia o Salvator che secondo la 
fede delle divine pronu'iie a^pett.iv.Tiio , a quello che in 

re che toglican loro oy:ù icuii di jion conoscerlo , per- 



(O Joan. III. ,7. (i) Joan. I. ,o. (;) ibld. v. ti. 
(4) Match. XVII. 11. (i) Jo.1.1, XI. 47- 

(6) Consummatui fa8us esi omnibus obti'tnpcr.ìnnbiis 
sibi causa salutìs atertiis . Hebr. V. 9- 



fosse coU'ajuco suo approiìctaia , prima in quanto chs 
questa morte fu essa la sola degna e valevole ( i ) f ropi- 
vaiioa pe' nostri peccati , e poi ia quantochè a ooi tut- 
ti insegnò che ( t ) a lìmìlitudine MU morti dì luì o 
susseguente rìsiurezione , dobbiamo noi put dì 'necessiti 
fat morir !a noi 1' uon» vecchio alSnclié viva in noi ÌL 
naoKi ,-e (3) enxifizgtr la noitra eamt co' san vìz} 
e colle sue concupiseeate affia d' esser di lui , e d' aver 
patte efTectivaineMe a quella salute eh' ei uon altrìmenii 
elle a costo della sua morte ci ha lacqaìstaca . 

Fu altresì il tolenne trioafo che coir umiltì del- 
la aoee egli riportò della superbia delle potesti e prin- 
cipati infernali , (4) spogliimdoU in vista Sei Cielo e 
della terra , pottntemente nell'atto medesimo che mo- 
rendo appariva infermo , del tirannico usurpato impero 
che aveaiio eflèttì va mente allora di;I momlo , ciai Aelli 
missima parte e può dirsi di r|u:isi tutto il genere uma- 
no , sicché non avessero più né gr.in forza ni vero do- 
minio. se non su cjue) mondo , che- n fronte della pietos.i 
e copiosa sua redenzione restato fosse li ben niente uelh 
sua indurata perversiti loro scliiavo . 

E di questo mondo poi anche , oper^ e possessione 
in fatti del diavolo , che nel grande suo accecamento ri- 
conoscer punto non volle chi era venuto per apportarseli 
redenzione 0 salute , che gran trionfo non fu parimente 
la morte del Salvatore L' averla egli stesso, ad istìga- 
zion del maligno suo prìncipe , questo reo mondo esegui- 
ta , nò gii piir furioso trasporta di tumultuaria violenza,' 
ma a cato pensato e colla solenne formalità del più stor- 
to ed iniquo , non che incompetente , giudicìo , che sìa 
stato al inondo mai fatto o che possa farsi giammai ; non 
t stato torse , non i , e non sari in etemo 1' obbrobrio 
ed il vitupero del mondo ? Ecco senza dubbio il gran 
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XVIII PkepAzione. 
colpo , depno per appanta soltanto A' an Uoito-DIo vè-i 

solenne con dannaci mie del mondo da) demonio formato i 
IJ gran colpo, diisi , con cui il giudicato trionfò dell'i- 
niquo suo giudice , e nel)' atto clic parve ioccombere, lo 
mise in terra , lo vinse e lo giustiziò . 

Vili. Andasse pur gon6o tal mondo , come ancora 
va dovunque a disgraeia etema pe' suol it'^unci per giu- 
sto terriliil dìvìn gìudìcio egli regna , andasse pur gon- 
fio quanto il volesse della rafEnatn sua carnale prudenza, 
e d' aver , mercè il suo innorpellare i viij e giuscilicar 
,le passioni , ettcio g\h ligneo il suo credilo, e dato gii 
tanto d'autorità alle Lhc sue uiassime e ree costuman- 
ze , fino a render legge del vivere le sue storture : ei 
s'è svergognato da se wlniente una volta per sempre 
con aver giudicato al modo che ha fatto del Figliuolo 
di Dio, che questo suo solo giuilicio ha deciso per sem- 
pre contro di lui ; e come , intendendo anche in questo 
grande e verissimo^ senso , senza pregiudicio degli altri , 
le parole dì Gesù Cristo in vicinrinza di sua passio- 
ne, (i) Nunc judiàum est mundi h^c. e (i) Cum ve- 

ner'tt Paradìiuj argvet mxniltim de judicio, ^uid 

princepj ìiujui mundi jam judUatui eit , dice egregiamente 
Mons- Bi'.ssuet , ha discreditati per sempre tutti i di lui 
giudicj ed è stato, b, e sarà sempre si di lui cbe del reo 
suo principe, per cui istigazione e malizia in si enorme> 
fallo precipitò, un' assoluta pienissima condannazione. 

]o ncin porterò qui le parole di questo grand' Domo 
prese da dove egli tratta ciò a fondo ne' suoi sermoni ^ 
peichè bisogna assolutamente leggerle in fonte nel sua 
breve ii a .litrett.inio sugoso e ribr«to strnione pel saba- 
to delia scttirn. di Passione sulle parole appunto Nì.'^'ì 
juàkU^m est mur.di , del qual niente può vedersi ad in- 
tera condannazioni: di:l munJo più decisivo e più forte . 
Porterò soltanto quel che brevemente ei ne dlcf nelle 
sue eccellenti hUditazioni topra il Valicelo, spiegando ivi 
' pur 
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par nello staso senio le ^'ù alleaste parole del SaW.Uo- 
re, dove nj^iun^e czianJio, che <|ueìCo gmdkia ioiquis- 
slmij rhe hi l.irto il mondo dì Geiù CniW à staio d! 
pili allitio iiLillo c imporjnte riguardo all' elisero, che si 
il ili:ii.ni"n cIiL' il iiioiijii con ("ir seguire la di lui morte 
h.ii: ['rT;[:i'so di CLniSi.7.;(ire . (l) Come ha giudicato Gc- 
„ sii Cri-[o il mainilo, die' cfli , nel remiia di siiJ pai- 
j, !Ìorio-? L ;si.jin;losi da cs>o giudicare ; e tacendo con ciò 
. „, veder, the 1' .mcjrirà, eh' cs5i> arrotisi di tìraniicp- 
„ girirci colle niiisiiiie e co' suoi cosciimi , ha dato 
„ Iu.)ì;o a coiidniiu^ir nella 5iia persona la medesimi ve- 
rira: mi lacendo anche insieme veder coli' iniquo giu- 
dicio che il mondo ha fitto di lui , che tutti i suoi 
giudici • elFccto che ha fcritco il mondo 

„ col suo giudicio? Nient' altro che mostr.ir la sua iui- 
„ quita . Por altro b dottrina di Gesù Cristo , che il 
mondo credi} di estinguer con croci llgge rio , per la 
), virtù della predicazion degli Appostoli animati dallg 
„ Spirito Santo ha più che inai trìontato , e ha cond.tn- 
„ nato il mon.io e il suo iniquo prìncipe sempre più " . 

Cosi tu in realti: se, per jiiusto divin giudicio , del- 
la superbi e crudel Giudea , che bruttossi le mani nel san- 
gue adoraliile di Gciù Cristo, e sei chiamò (i) sopra 
a condannazione, pochissima parte ricevette la sua dot- 
trina; ivi però coniinciò la Chiesa di Gciu Ctiito IÌbli- 
lata nella Santa Città di Gcrusalcniiiie , e di là usci la 
sua santo le^ge e dottrina a spargersi , mediante la pre< 
dìcazion degli Apostoli, per tuttti il inondo-nclla Genti- 
lità, (ì) Dt Sion exivit lex , is* verbum Dopimi de Je- 
Yuialfm. (4) la omnem terram txivìt toaut eoTuin f Ì3> 
in finti orbìi terra verba eotrim . t 

Ancbs allora) i vero, il tnonda perveria ^ clie dalla 
^ttrìna di Gerà Cristo vcdeVasi condannata decisamente^ 
E 1 ed 



(>) Bossuec, HUiita-t. tul Vangelo^ d!s& dì N. S. do- 
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ed il di Ini Iniquo Principe, che anJjv» incontro a k 
dersi detrooiizato fecero aperuinente tutti ^11 «forzi 
per ri.ilrLgserc ndb stesso .uo nascer i.i CKi«a . (.), 
^j/,/fr;-W ..£«,.rr^, iyp.,„,;^,, /„ 
^dv^rsuj Dnmi.um , ^ «dr^rsuf Chrisfum fjut. T« 
secoli e più i inn^uincsjsimic orniljcitie furono questi 
un .'4r che ée-^o^li' ""^"^ «(^'.M-iuiri fu^comc 
Chiesa prevalse ""e i Pri.iapi .r.Li""dòpo s7,l'lTa'CÌl 
perwgu.tata, dalla di Dio convertiti si fecero oÌr 

d' arroiarvjs, , c verjhcando le proiczie , ne divenne- 
ro i (i) balli, ed i prot.-ttori . Così finaln-cnte Gern 
tMalammc, quella santa Città che contiene i fislluoli di 
Dio, DiedianEC la grazia che dopo la morte dì Gesil Cri- 
ato «Ila discesa dello Spirito Santi, ji è Io seemto pi^ 
copiosamente diffusa , ha pre» nel mondo , cioè in tntta 

tata"''" ' ^" *' * ''^"'^^ 

" . IX. Ma_ «.rsc che è restata dl-trutta perciò Babi- 
lonia , o e rimasta airaen separata taliuente ua Gerusa- 
]enitne,-che non vi sia piiH corporai mescoianza tra i figli 
di questa e Ì 6gli di quelh ? Non già : queste due citii 
differenti tra lor quanto il cicjo c la ttjia coiv.e me- 
(colate dì corpo e separate di spirito li.iiino' coirinci.iià 
dal principio de' secoli , cosi hati da dur.T sino al line 

In fatti , oltreché resta ancora pur troppo fuor del- 
ta Cbicta c ali jotorno d'essa non picciola parte di ntnn- 
<», che o non ha per anthc abbracciato la vera Reli- 
EioDc,.a per opera del demonio, sia in tutto sia io 
parte che , essendo essa indivisibile , è poi sempre 'in tut- 
to , nuseramente vi ha rinLin^iato; colla qi«| non pie, 
Cfola patte di mondo non i a tntti i Criftianì possibile 
T""" della Chim 

medesima , bn da quando ad esempio della conveisione 
de. Principi tutto quasi il mondo iJ concorso a tìrsi Cri- 
stiano , e qua» per tutto la Religione Cattolica 4 , per 
' ' ' S«i- 



(I) Tsal. U. !.. (i) iMi. XLIX. Zi. & LX. .t. 
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a di Dio/divenuta la Religion degli stnci 
n die . Wffic dico S. Agostino , se si son 

aiiclie in seno della Chiesa medesima non I 
pcrmciiendolo Dlu nd e<crelilo dt^' veli t« 



( 1 ) 'NttmqmdiS'diabol&s UBiu u: C.h'isr.j^us > S. Agost. 

(») Mat.h. XIJI. 2S. &C. {3) Xll. Ji. 

(4) S. Leone , e cosi pure a un di prciiO S. Agosti- 
no , presso GoineL Gijnseuio , e Naia! Aleisandro , In 
iune keum.- ■ . j ■ - ^ 



Questo è In fatti ciò che inculca a' fedeli il tutt'I se* 
col'i il Principe iefl'i Appostoli con quelle parole ch« 
ogni dì perciò la Chlcw .fa leggere; (i) Frafw rùMi 
tJtOte ■vigilate , /juh adi-enariut vcjttr ^aboluj , 
tamquam leo nigiem , CÌrcuìt qu^reni gutm deverei j 
fflj rerìiiite faries in fide : e S. Paulo pure in più luo- 
ghi , e massime ben seriamente ove ci richiama a pensa* 
re con chi abbiamo noi dn coinb^itrerc , (i) Quoniam non 
est nobii Cijtu8''i-} adversuj carnem i?" jangiìiem , jf4 
ndver-uj j.rinci[fi is- poieslctici , adversus mundi recto- 
rfs tr'i.br.iri-.in !\triim , conira jpirìtuaH:t nequitia in ex- 
listib:.] : dove manifestamente asserisce, esser ancora pur 
tro-io i/ i.ciiijnio co' suoi satelliti principe e reggitor 
"del nonio , cioi de' mondani chiamati da lui , come pur 
li chiama anche iiltrove , { ,) tt„ehre , di quelli cioè che 
col cicto lor doirinante amore de' beni vanissimi di que- 
sto iroiido liberamente a cosi reo principe si soggettano, 
in qualunque liiopo e ceto essi siano, fossero eziandio, 
com'egli sortitn \y.\ pur troppo di farvcnc essere , fio nel- 
la Chiesa, C nepii siati più disiint^inience ri l^ìio con- 
secrati della CliicM mcdcbiujs di Ceu'i Cristo 

X. n-erila r|uì yr.m ril!c-so (a isrruzion comune 
e cautela di tutt:' i «coli , e a^ illiistraKÌone altresì 5 
conferirai: il!" \,u]Ji.Mi;ia ili quaiiio i' andrà tratto tratto 
leggendo i.i r,wu iiiO[. 1 ) come e con cjiial arre anche 
nella terra apininto de' Santi, quali a pien:i bocca, secon- 
do la santità di lor vocazione, chiainavaii'ii dapprincipio 
tutti i Cristiani ; nella misticn Santa Città di Gerusa- 
lemme madre de' figliuoli di Dio ; nella Ciiie;a in .<o;n- 
ma medesima di Gesù Cristo , massime |in da quanj» 
appunto cominciò ella dall'ondfe delle persecuiioni ad al- 
Ear pacifico sicuro il capo , sortito abbia il demonio ef- 
fettivamente d'aver il suo mondo, dep.ll stessi figlinoli d( 
lei formando de' figli all'iniqua sua jiabilonia figliuola di 
perdizione. Che strada tenne egli perciò, e con» giuns? 
all' intento *uo ? 
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come Dio . nò dal vero Dìo l' esiscenza in dubUo 1 
voco ; nu invogiioiia sol dt saper insieme coi tuo conior- 
xe coocra ii divm volere . quei che suora Dio per lor 
bea non voieva eh' eiu sapeiseio . e di trasgredir perciò 
Il comando di DiQ . vagheggiando prima e poi anche 
piangiaado ii frutto che unico era tutti gu aitri ii ti- 
gnare avea mi vietato : e cauto men poi f azzardò né 
ym di provar» dai verso deiimteiiecto « scdur Adamo , 



(i) Higc omnia tibi dabo ii caieni adomver^s me. 
Matth. IV. 9. (i) Ephcs. il. II. 

( 3 ) B.ebai istii lerrenit mirilo JUts perveriitiitis prx- 
positui , magUtratiu bujut iaculi a Domina diciiur . lib. ■ 
li. de Serm. Domìni in moaK, cap. XtV. 
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il ciual non fu in fatti , come dice S. Paolo lui 
■sidotlo ; lasciando alla moglie già superata il .trar que- 
sro ancora dal verso del cuore a trasgredir seco per com- 
piacenza egli pure il divin comando , com' egli fece pur 
troppo a perdizion sua e di noi tutti miseri suoi figli- 

N£ pur «juando poi con somma boncli fece Dio suc- 
cedere immediatamente alla perdita dell' originale inno- 
ceaza , colla promessa d' un Redentore , il. nuovo . pieto- 
so ordine di redenzione, s'attentò il demonio per sogno 
dì &r subito perdere a' fidi d'Adamo la conoscenza ed 
il culto del vero Dìo • Lo vediamo in Caino il primo 
da lui pervertito , il qual guastò egli nel cuore bensì e 
nel costume fino a &rlo cadere in disgrazia di Dio, ma 
noi distornò tuttavia dall' offrirgli (i) de' sacrìlizj ni pa- 
ri del giusto Abele , benché non del p.iri da Dìo gra- 
diti. 

Non s'IIia idea dì ciò ; nò d'idol.icria vai a dir nd 
d' ìrrelìgion , né t.iu:p;ico lino al diluvio . Non sì vede 
almeno nella Scrittura lagnnrsì di ciù il Signore : bensì 
averlo n-.csso a inandar quel terribil U.igello una enorme 
ed universal corruzion (sì'iel costuiDC . Anzi espressi- 
mente nella Sapienza si nota degl' idoli , che (4) da 
principio , cioè spiegan gì' Interpreti , avanti il diluvio , 
nwi ve n' avea, per la memoria ancor fresca della crea- 

E buon tempo ancora dopo il diluvio, pur per la re- 
cente mejjiorìa di iiuella ben quasi può dirsi nuova crea- 
zione, in Sodoma stessa , benché giunta a trar colle or- 
-ribili sue sozzure fuoco dal ciel clic la consuir.ò , non si 
vede ombra d'idolatria, né sì conta fra' suoi peccati l'ir- 
rclìgioa ; ma bensì una vita di mal costume e proprio 
mondana , alla 'qual s' ascrìve 1* aver portato quella rea 



( I ) 1. Tiliioth.tl. i4.sopra il qtial luo^o vegga;! l'Estio 
(1) Genefc VI. 4. ii. {3) inique cnim £Ti,n 

tjb iniiio . Sap. XIV. 13. dove sì vegga tra gli altri i 
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cir:i e le sue figlie, cioè le cirù dipijiidciiti , agli abI)o- 
iniin;vi)ìi occcsii , pc' quali poi tiirono sii[ieriial[neiice dl- 
scrulte . Così Olo me>ÌL-slmo per E^ctiiic-lla : {i)Il,ec 
fitii iniquiias Sadiimit .. .. mperbìa siiii^rittis pixnÌ! , 
abiirtdaniia , iS' oiium ipsiuj , i? filiiirmn CjUs ; is' m i- 
jitint fgeao Ì3^ p^up:ri non porrigebait , Ìyi H.'vmre simt 

E' anclie quando poi , inveccliiato aii)uanco già il mon- 
do, e iorcico di' elle il demonio pur linaluKnte , a l'or- 
Z.1 di dijporvcl; col mal coitume , d'indur tutte quasi ni 
esemplo r una dfll' alcr.i ie nazioni del moado a render 
a idoli, e vuol dir In tatti a'(i) demolì;, jacrilegainen- 
te quel culto die ad altri non dcveù die al - vero Dìo: 
anche qiiiiido , dis'j , fra tutte le genti s' elesse Dio il 

rasse , e cuji j'j.iride strepito di prodii^ì fornido perciò 
d'una leace die e nei buon costunie ad un tempo e nel- 
la vera rdigion Jo tenesse costi^nte j È osservabile pur, 
che il deiDonio per trar questo popolo ancora , come il 
tfaisB io tatti più volte , ad idolatrar ad iBiicasion dell', 
altre nazioni, altra strada non pigliò mai fiiorchè quella^ 
accennata già anche .di sopra al nuin. V,. di iàrlo dap-; 
prima prevaiicar nel coicume, comunicando, contro ì dt- 
vin! divieti , e mafiime nella dtssoluieua , qoIIc vicine 
appunto guaite. auioni,- con che poi non difficilmente an- 
che al grand' ecce»» d' adorar (3) con esse 1 lor idoli 
lo conduceva: come vi condusse pur anche per la via sies< 
sa ( che par impossibile ) fino il medesimo (4} Salo- 
li. In conrormiti di tal sua perpetua condotta (la 
qua! avrà qnl giovato' ojservar anche..4ier dedurne geneial- 
inenie , a (ventar insieme e confondere tatti glì altri iaiuU 
(i pretesti del Èlso filosefiimo c de' mìseri' pceteii «pirici. 

.. :.l • forti . 



(1) Bzech. XVl. 49. 50. 

(1) Omntj da eemium d^tnonia. Psal. XCV. 5. 
(j) Numer. XXV. .1. ». j. l'sal. CV. 3S. 16- & ali!"!- 
(4) 3. Reg. XI. I. I. . 



js»» PucrAJiONE. 
fólti del nostro secolo, che non s'è mai dato in ama tein> 
poii caso né sì darà, che chi ha relìgion , parlo della ve- 
la , la perda , ( i ) se a cià non si é priit» disposto col 
mai costarne: ) in conforiiiiià , torno n dir, di tal sus 
perpetua condotta fu nè più né meno , anzi il dirò pur , 
delicata e astuta ancor p'À la condotta che tenne il de-^ 
monio, quando, stabilita già fortemente a fronte di tutte 
je inutili sue opposizioni la fede Gesà Cristo, e coi- 
rendosl ad essa da tutte le patti , disperò di poterla pìk 
abbattere , dopo che avea ella abbattuta già anzi e di- 
strutta quasi per tutto l'idolatria delicata, dissi, e ^sn» 
ta ancor pift ti fu la condotta eh' ei tenne a sortir d'a- 
ver pur il sud mondo anche tta'fedeli, anche nella Chi^- 
sa.msdeùnH dì Gesil (tristo. 

Veduto per prova, che il dir a* Crisciani, lasciate Cri- 
sto, aocbe quando il professarti di lui seguaci era un di< 



(i) -Questo è in fatti ciò che 11 jr"i"l' Arcivescovo di 
A'ienna in Francia Pietro de VilLirs scriss-^ jiiì a San 
Francesco di Sales in proposito della di luì wiroduzione 
pila fila di-vota allor allora uscita alla luce , eh' egli 
contemplava giuìCaniente come un' opera efficacissima per 
la riformi del costume ; e della quale ho il. piacere di 
poter qui licordar con ben giusta lode una nuova tradu- 
zione italiana miglior di gran lunga di quante n' abbia- 
mo finora avute, fatta ultimamente in Verona, e stampa- 
tavi molto pulitamente. „ Cuiuinuate , Monsignore, die' 
„ egli, a servir dì stroincntoalla divina sapienza, e con- 
„ lutando, come fate, 1' errar degli eretici colla doitrir 
„ na detls controversie, e conducendo le volontà depra- 
3, vate Ret -cammino delia virtù co' vostri trattati di pi«- 
„ tà e dì divozione. Senza dubbio la riforma de' costu- 
„ mi estinguerà col teinpo le eresie, come la loro depra- 
„ vazion; le ha cagionate; poiché 1' eresia non è mai il 
„ primo peccato. " E tanto men poi, direbbe egli ades- 
so, un'intera incredulità e irreligione. ( Tra le lettere 
del Santo dell' ultima nift- conqiita ' edizione k la lett. 
CLIX. ) 
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tCnlre I' obbrobrio e l' c>.ecrszionc de! popolo alìor qua» 
ti tutto intesele , e un tjrsi 1' oj;irtto della più b-irbar* 

ji £irne dc'm'arciri, la cqs:.ioz"i c'! s,in,-,,n; do' quali ave» 
lécotidata e diiacata più sempre Li Citiit^sa; l)cn capì egli 
che tanto men gli avrebbe ciò potuto servire quando , 
iveniio già questa ; loriosaiiiente triontàta di tutte le SU9 
oppressioni, non più sol negli occhi di Dio, ma io qusli . 
li degli uomini .incora f era divenuto già fiorii 1' ttiOf 
^ristiano. 

Non pensò più dunque punto ni poco a dir sulle prì- 
Hie a' cristi:ini, lasciate Cri. co: ma ingcsnossi solo d'iiiT 
durli a cercar se c' era pur via d' unir :illa ifde criscìi- 
(in anche nuilche s(.'coii.1 i.ucnro dt-ir^jnor ddic cose pre- 
senti, e cjii ciù UHI vira che nella ticcrcj de'beni e fuga 
de-' unii di n'K-.-i.i mou.io avi-^sc pur .Iella '«lui'ilianja col 
Itimido suo. ,\',- j..n castù miliu il sortirli!. OkrL^chè la k- 
de di Cri,[n non tjji,- il luii:,.. , cl,V' in entri, d'io- 

iDSrpm soltanto , e dà anne , e aiuta a coiubaitcrlo in ve^ 
ce oi SL-condarlo ; e l.i pace goduta ormai dalla chieia 
rallentato avea gii pur troppo in molti eziandio de' ini- 
iori cristiani il fervore e ?igor di tal necessario corn- 
tcimeato; eranvi poi aache , tra quei che, sd esempio 
de' Principi convertiti, avean già, come detto abbiami ' 
fil num. IX , abbracinta la fede , tanti .^hc abbracciat, 
Hveanla, come avv.:nir suole in tai casi , a seconda dell 
partente senz i aver cambiato perpiù quanto taita il aio* 
rej che nuii gii fu punto diliidle, mostr.indo a pnocipio- 
4i contentarsi di paco , il trovar gran iiiiinero che ade- 
risse a tale sua astuta e appare ateme n ce- passaUle ìasii- 
nuaiìone. Si cominciò dunque dì qua , ni di più ci vol- 
le che appunto tal reo mezzo tennioc suggerito dal dia- 
volo di yoler iinir Cristo e mondo , perchi avesse tost? 
il demonio il suo mondo anche nella chiesa di Gesù Cri- 
pto : e perciocché il mal , seminato <.ho sia , toìto alli- 
gna, e dilatasi, e cresce p.ii si^inpre di male in pe^ìg ; 
questo gli (mscò perchè, tiduceiidosi , se^-ondo il d«tto di 
^ruco puif troppo yeto anche quanto ai chiamati citetci- 
w- 



vamente alla fede : ( i ) Multi jum -vccatì , fauci fcita 
eUm, ri ducendosi sempre più a pochi i veri osscrv.icori 
fedeli delle tinuriiic e promesse del lor Batiesimo , ciofr 
i veri giusti, nemici del mondo , vìventi (i) dì fede, c 
seguaci delle regole e spirito del Vangelo, i Crisciani 
in somma non dì nome sai ma di f^tii e tciacemento 
tali; crescesse all' opposto più sempre la moltitudine di 
coloro che dello spirito e impegno della profession loro 
dimentichi poco altro hanno di Cristiani che 11 nome , e 
se han rlounziato al presente secolo colle parole, col ùt' 
là péiò godon di mischiarvisi a' più non posso -, chiamati 
pendò gìiutamente da S. Agostino (3) Vrofessorts «o- 
Diinif cbriiiìani , nec fnfeijioitts ìux tìm aut selentet 
eut t)tlnbentti...~ Qttì nnunt'taverunt vtrlàf buie iitculo 
i^f sc omnibuj bujuj soeuli moHbiu opprimi volunt oppre-i' 
iique Letaatur . Tra i quali non maacarono poi anche pur 
troppa ai demonio moki ni Ciancano che nei decorso di^ 
rempi, piij sempre avanzandosi nel mal costume, all'ec* 
ceua ancora giungessero o giungano t»CDli' eietia , o 
col non voler più toffric freno nlcuno di religione , di 
peidese lìn k lede : e se non ;iil' eccesso .dì perder- 
ti , a quello però di disonorarla, talmente con una vi- 
ta , che è come du' aperta formai congiura continua dì 
massime e di costumi contro dì ejsa , che dì molti re- 
4 sta a vedere se meno I* avessero disonorata , o diso- 
noraserla ad abbandonarla. Ècco col non chiedere sul- 
le prime se non che si unisce pur colla professione cri- 
■ stiana qualche amor eziandio delie cose pre-enti , vai a 
dir, che senza più essere nd pur tentati a rinnegar Cri' 
sto, si cercasse però fin a un segno d'unir Cristo, e mon- 
do, in qual modo e iìno a qual segno i riuscito pur trap' 
po al demonio d' aver nella Chiesa medesima di Gesìl 
Cristo egualmence che fuori di essa , se,'«on anciie peg- 
gio, a suo genio e requisisionc li suo,iiioDdo. 



(O Matth. XX. i«. & XXII. 14. 
(I) Rom. I. .7. 

(ì) Di nwribuj EccUt. Calhol. cap. XXXIV. 
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Prefazione. nix 
' XII. Il quii dopo tutto ciò venendo a dir pure con 
precision cosj sia, dirò che a buon conto in un vero se a- 
fo, giusta le Scritture ed i P^idri , è il complesso nioU 
tiplice, che il demonio hi nella Chiesa ancor come fu»- 
xi , di tutti gli oggetti sensibili sia dì l>ea sia di nui 
tempurale, naturali non sol, ma non pochi a pompa e ri- 
salto eziandio arcllìcial per sua instigazione elevati , cn 
quelli cerca egli al possibile , e indocti che ci abbia ad 
assecondar pur un poco la misera eorrueion nostra, ottici 
ne pur troppo di far anche in noi Crisciani , mediante i 
scasi, U fantasia, e le passioni, tal breccia, che, lauia- 
to Dio, tutto 1' amor nastro inetciama , (i) s 1' ultimo 
nastro line nelle cieatnre. , ' Aw . ■ 



(i) Evidente i età quando' per amor, di qualche crea- 
tura c' iiijiice il demonio a commettere qualche manifo 
ito gr.ivc peccato. Ala beachè si chiaro non apparisca, 
è però ciò ancora pur troppo quando il cuore t' immergo 
talmente aelle creature, che sehben per mancanza di cer- 
te occasioni, per freddezza di naturale, e per l'abbondan- 
ea de* comodi e piaceri non apertamente vietati , non sì 
lia certo stimolo a cader in gravi manitèsti peccati ; nel 
foido però internamente la passion che domina il cuoie & 
l'amor in tostaoea delle creature , e non già altrimenti 
l'amor di Dio. Tutti i veri e sani Teologi riconoscono ciù 
come troppo vero, e deduconlo anche in particolar modo 
dal vedersi esclusi irremisibilmente nell'Evangelio dal ce- 
leste convito tutti quei clic , in m:ii)iera pur anche buona e 
civile, scusaronsi d'intervenirvi pcrraKÌimi apparentemente 
nonree:(Luc. XIV. i<s. io. & i4,)si;pra il qua! luogo 
veggaosi tra gii altri Cornelio Gianscnio e Natal Ales- 
sandro al senso murale, che ben lu meritano. Verità ter- 
ribile, e una delle grandi ragioni, per cui wj-tun ta le 
lia deino d'odio o d'amore: ( Eccle. IX, i.) e per cui S, 
Paolo medesimo, hencbc non tapejsi , dopo il suo Batte- 
simo , d' avi-r fallo akun iitale , non però teniasi per 
giuiia: ( I, cor. IV. 4. ); E verità perciò, che ha ben 
da por senza dubbio io una più giusta appreoSion -tanti 
a canti, cli'aael)e asfian^ guie i% cojf. dì questo mondo,, 
V a co- 



Anche quMCo dunque a buon conto , che noi pur Cri' 
itìani circonda da tutte leparti « in an vero «ento a pe- 
lieo! nostro giandùsiiiiD per noi i noada < Moado , m 
tao 



• comtm gludicto, c fors' anche al lor proprio, pasiaa 
per lumi . Sulh qu^l vericà , che piò o meno tutti in- 
u resta, per euminarsi come conviene^ ecco alcuni segni 
molto notabili che apporta il S'if,. Nicole nelle sue Ijitux, 
Teol. e Mor. sowa il prìmo'fommiL Jtl Decalogo, Istrtu;. 
IV. cap. 9- «4 Si ha egli da creder j die* egli_ , che tutti 
3, quelli , che non commettono peccad gravi evidenti « 
M abbiano l'amor dlDìo necessario alla salute? e rìspon- 
„ de: No in modo alcuno: e trai le persone che compa- 
riscono esenti da gravi peccati un gran numero pur 
troppo ve n' ha che lion hnn tal amor di Dio . Ma 
^ come conoscete che ne sian prive? Da più se^ni. i. Dai 
5, peccati che posson dirsi di stato: come per esempio da 
una vita di giuoco , d' ozia , di divertimento , di cu- 
rlositì; quando cioè questo è quel che forua il princi- 
9j pai della vita, t, Qiando vedesi una persona non pen» 
tf sar che al mondo, a stabilirsi , a ingrandirsi nel nion- 
» do ; e pensar rare volte a Dio : giacché apparisce da 
ciò eh' ella é cittadina del mondo , vi mette il suo fi- 
ft ne, e non v! épelle grina. 3< Quando un'anima condu- 
M ce una vita molle « deliciosa e senza penitenza; non 
» èssendo passibile che la moltitudine de'peccaci che na- 
il scono da una tal sorte di vita non escin^u.i beo preitor 
„ la carità, e no» clis6guri l'anima interamente, renden-' 
^ dooe dominante la concupisccnsa : oltre di che un' a- 
„ uima in Questo stato, non portando punto la sua ero- 
M cCf d indegna d'aver in sè Gesù Cristo ed il suo amo< 
» ■C"' "0" iccìpii crucem luam ia- segui tur me, 
3, est me digtiui . { Matth. X, 38. ) 4. Qiimdo non 
}, scntesi punto I' opposizion che b viti di nioiulii c^c 
„ nicna-;! ha colla cariti di Q^m Cr:,io : sc^i.o , clic 
„ lo spirito di Dio non conibntie punto i desideri di-l- 
„ ta carne, e che godesi di quella pace che il demo- 
,1 nio procuni a quelli ed' egli possedè, seconda eh' 



vero diri pura vanità ; (i) Vammi -.■■l'iititlum ; figuri 
che passa : U) VTieierìt figura hiniis mumii : e misero 
incinto di frascherie 1 (j) Fascinano nugaatatii : ma 
incinto peni , per la lusinghiera vernice clic il diavolo 
vi sp.ir^i^ snpr.i , e pel misero fondo eh anche non vo- 

troppo del diavolo c , a non ben guardarcene , trappola 
con di' ei ci prende . 

In tal senso è decro nelle Scritture. i cfae per arcìficio 
àppunCQ del diavolo , che con introdur nel jnondo il pec- 



ji scritto neir Evangelio che, quando il forte cuitod'ttci 
„ lu propri.'i casa, lutto ciò c!/ fi possedi vi è in pai;e . 
„ Lue. XI. II. ) j. Qiuuido s' aman le pompe; gli oao< 
„ ri, le grandcjne del mondo , e non sentesi punto Ìil 
„ sà nù di lume eh.; ce ac iciiopr.i la vanità, ni di pe- 
j, so che ec ne ritiri . 6. Quando si è duro co' poveri ; 
„ poichò come dice S. Giovanni, chi, avendo de' bsnì di 
„ questo mondo, e vedendo il suo frateììo in necessità j 
j, chiude le jue viscere alla compassione verso di luì j 

come puì mai dirti che abbia la carità di Dio in je ? 
„ (i. Joàm III. 17-) 7- Quando uu'.inìjna ha dell'oppos!- 
,1 zion per 1a verirìii quando la parala di Dio non le ent^ 
„ punto nel cuore) quando rivoltasi contro |e massime dell' 
„ Evangeloi gran segno, che non ancora del numero 

delle pecorelle, che odoiio la voce di Dio. I. ^ando 

un'anima non ha alcuno de' sentimenti di Gesù Cristo; 

quand' ella non sencesi punto portata ad adorar Dio j 
» ad umiliarsii ad amare la povertà, i p.«imcnti j ìa pre- 
jj ghiera, e la vita interiore; perchè chi non ha lo spi" 
,, rito di Gesù Cristo, noìl è di lui, come dice S. Paolo 
„ (Rom. Vili. 9.) E non può mai dirsi che un' anima 

aLbia questo spirito, quaiido esso non vi produce alcun 
M di que' sentimenti , che lia prodotti in Geiik Cristo 1 
)i Hoc enlm sentite in vobis j qtiod in Christo Jssu , 
„ o come si ha nel Siriaco, quod Chrisiut Jesus. (Phi'-"' 
„ tip. II. j. (1) Ecde. t. 4,, . 

(i) I. Coi. VIL 31. (a) Sap. IV. »»., 
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caco hi piantata ia noi la concupiicenzj , e che dì con- 
tinuo con dat il maggior risalto che può agli oggetti 
a essa la stuzzica e la fomenta , le creature steue di 
Dio divenute-nui p«r do! miseri tentazione, trappola, 
inciampo ; (i) Creatura Dei in oiìum faSie , sani , 
ia tiHtalionem a^mahut hominum , ìy. in muietpuUtn 
fedibut inii^tnthm. In tal senso dice Nata! Alessandra 
nella tua Etposìzion de' Vangeli su quelle parole di Ges& 
Critto presso S. Giovanni , (a) Confidile , cjo vici 
rnundum , „ che tutte la cose che son nel mondo , ono. 
„ ri , ricchezze , piaceri , timori , persecuzioni , esempi 
malvagi , diaboliche suggestioni, e qualunque altrx 
cosa per cui V uomo è tentato d'allenarsi da Dio , 
tutto ciò é mondo , e che tutto ciò Gesà Cristo hi 
„ vinto da suo pari eccellentemente , e a noi pur dà 
„ forza di vincere ; onde si l'erilìchi che in forza ap- 
„ punto di chi sta in noi e della nastra fede vinciama 
,, il mondo, come Gju''':iiiiiÌ medesimo nella sua pti- 
„ ma lettera (3) dice . L in t.il senso avea detto an- 
„ cor molto prima S. Ai'oitino ( 4) , che gascigar doh- 
„ bìamo e ridur in servitù il llo^CIo corpo , se vogliamo 
^ rincer il móndo; perchd- pur troppo, die' egli , per 
mezzo delle sue illecite dilettazioni , delle sue pom- 
,^ pe , e della perniciosa sua (5) curiosità , ci può que- 
„ sto mondo dominare : e per questo mondo intendo, 
M S^gìunge , tutte quelle cose che nel mondo con un 
„ pernicioso diletto legajio insieme gli amatori delle co- 
li se temporali , e riduconli a servir al diavolo e agli 
„ angeli suoi ; nobis domimiri fatesi bk mundut , idest 



dc:>,li spiiltacoli, e altre; simili cose mondane, y^»» tiuam 



tract. II. in Episi. Joan. cap. II. t. 16. n. ih 





può iiKCJidersi ed à sc.itj intaso -lisai volrc di' 
S. Giov.inni medesimo t]uando dice : " scrivo a 
„ liiiliinivili ,o padri , o giovani, o quanti siete 
„ vorjiare aimr punto ti mondo, nè le cne ^he 
csìo ; perchè culto ciò cb' è nel mondo è o si 
„ mento della conc.i;.iscenza dell.i c.irn= , 
„ del desiderio d'avere e d' un' .ividi curiosità) o p.i- 
„ 5colo deila superbi,! del vivere : ( i ) S:n!,G vol'h , fi- 
iioli &.C. Nu/j.'f dL-y'^ "'■■i>'-'-< '» , i^f'i^ cu quis irt 
mando sunt , Quonum omne , quod est in mundo'j cort- 
tupiscentia canti est ) coaciipheeniia oculorunt , iy> jit- 
ferbia vita, i 

Ecco dunque in qual senso prìmlcram:nte ba da In- 
tendersi il mondo ch'anche nellj Chiesa di GesA Cri- 
sto ha pur troppo il demonio a sua requisizion da giuo- 
care e da farsene itn' arma coacro i Cristiani • Esso è, 
come abbiam veduto , il complesso di tutte Is cose di 
questo mondo , alle quali dà egli , per mezso eziandio 
de' già dichiarati amarori di esse suoi partigiani , quel 
più dì vernice i di pompi , e di ricalco clie può ; c colle 
quali, trovando anche in noi Criiti-ini pur rr ippo quel 
misero fondo di corruzion che ad eise c' iacliaa , gran 
guerra ci la ; e tinto più , qiiaiitochi , sebben possiam 
noi in molli mudi e dubbiamo con una cristiana cautela 
e mortlficnzion lin a un segno da cotal mondo guardarci, 
e nel resto ajticati dalia divina grazia vincarlo e supe- 
rarlo ; noi possiam però , tinchè siamo su questa terra, 
in tutta evitare : per lo che vcdiam che rispetto at 
C mn- 



mondo inteso cosi Gc-u Crufo non pr;? 
l'.idre pe' SUOI discfpnii cl;e i.h tcl^.i .ili.f 
p :i che gii prctervi t::il nport.inie 
Xoa rc°o ul loihs co' de munito, Jfd i. 

XIII. Ma con tiiltocchò questo niicai 

ÌL "il \ ir™ > \ " I r I 



jio dnentereLl)i-r qiii^i n.oiuo . eli -iciriiL' uc.h C:iic:=a 
nppunto di Gcsu Cn=to hj pur ti^jip^ "< t.-ln il dcii.o- 
iiio colle sue atti :iirra;:otio; il (f.ul , cor.ic l'i gu sc- 
ccnnnto al num. Ji I, , con^iiura d^i ti.tf i versi anche iiv 
seno del Cristi.iuc'inio coiitro In pr,>les<itiiie Cristiani, 
e , o riniinK) la fi-iie o no , perrlii pero vii'e contro es- 
sa , anche iiclii Cisa de;l3 s.iiute mi-ci-mrente si dnn- 
nu . Ora (jucsco poi , ciis m un senso h^n ancor più 
leo , c n:iseral}ile ù quel pronri^mente che dalle Scrit- 
ture e da* Padri chiiiiuasi ir.ondo , a ben deHoirlo / 
cosa è? 

La moltitudine pur troppo grande sparsala tutta la 
Chiesa , cioè m tutti gli ordini di persone , le condì* 
2ioni , e gli stati che sono io essa t h moititiidine , di' 
co, e il complesso di tutti ciucili e quelle, che sotto il 
nome Cristiano , in vece di negar , come Cristo coman- 
da , se stessi , combattendo legittimamente la concupi- 
scenza che, in quanto inclina alle cose di questo mon- 
do ed al male , è lasciata viva anche in esii dopo il 
Battesimo ad n^enim , come dice il Concilio di Tren- 
to (i), cioè a "materia di combattiuiento ; e m vece di 



{.) Jonn. XVII. .5.- 

(i) Sess- V. decr. de Pece. Orig. fin. 



> la regola «Jeii Appostolo \ i 
i S. Agostino (1), colla IM 

e Eli c.cmpi al Gesù Cri, 




(i) Qiii uttmtur hoc niurJo , lain.Y.'.^m nari utantur. 
I. Cor. VII. 31. 1 
(i) De maribui Eccks. C,,-h\. XXI. 1,. 39. 

(3) P"S'-'"cs ejus.qud: in mundo est, conciipiicrn' 
t'ue corruptioncin. 1. Pctr. i. 4. 

(4) t. Joan. II. 15. 16, 
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(i) De Tatieaiìa , n,fi6. aliac cap. ig. 
(i) Non est tx Patte, tett tx mundo ejt.i.Jta 
11) CoDC. Trìd. Sess. Vi tic vece. orig. a. j; 
(4) Ibidem, da vedersi , 



fcOai, i col qnal le Scriuare dicono i^rtamence che 

Non sono oè t>ur propriamente tsl mntido le co;e 
del mondo , che sono 1' oggetto e , suntc Li niisco 
iiKiin.ii^ion che vi abbiamo, il }al[.'rl>> riEicor^ e lo .<ci- 
jiiolu della eoncupiscenia . Scrvon l-ì-,- in vero .il dcmo- 

ÌMci i^ifìrrra cullu sue tentazioni, c h\ til ■■Jiiso ^i|vunco 
abbini, detto tlie cliLin-.in^L rindi; o.^c .r/>ii;lo . Ma in 
realtà perà jirocur.indo ni>i .il pOk'ij:]c ili y |^Jhr'i; della 

liei; e rii^iiardnndoqciie pur .inch^t .il [icisiliiij , tioi! qii.in- 

csporci alia icncazione ; c se nell" usarne talor per ne- 
cessiti ci Sun pure dì teiitazioii , procurando a rjuc-t.i di 
far col divino ajuCo la debita resistenza ; sici:onic non 
perchè sia uno tentato Dio lo riprova, an^i lo cotona 
se vince, cosi né pur l'essere combattuti da ni tenta^io- 
ni del mondo ci la essere punto quel mondo <l<.c Dio vera- 
mente condanoa; anzi ciò medesimo tanto più serve, per- 
chè vincitori colla grazia di Dio di noi scessi insieme ed 
10, qnetco senso ancora del mondo ^ siam per tal vìnorìti 
da Oio tanto più glorlosamenie nel regno tuo coronati . 

Propriamente duni|ue tal mondo nella Chiesa di Cie- 
e& Cfisco sono i cristiani medesimi^ quei voglio dir t>oco 
più che di nome cristiani , che , ad istigazìon del demo- 
nio e a seconda dell' inclinazion della guaita tiatura , 
divenuti, contro la cristiana profession loro, altrettanto 
quasi quHnCo, i Pagani , amatori volontarj del mondo e 
ichìati della concupiscenza delle cose ii esso , s* onisco- 
.no miseramente a pensare, parlai, operar e vivere appun- 
ta secondo essa concupiscenza ; e forman con ciò quella 
C. 3 parto 



CO Ephej. IV. «. sopra di che cgre:;ameine Nico- 
le, Contia. de' faggi di Mora!, su 1' Epiic. della Doin> 
XIX. dopo la Peotec. n. j. e n 



XSXVI 11 PREFAZIONE, 




pnrti.- di E.ibiloilia, eh' nuche proprio in 


seno a Gerusa-. 


k-i:jinf, iTic-ttilnt.i di corpo e divisa però 




latw di si'iritu, vive lino in casa dulia 


salute ima vita. 


di rct^i^ioLc:. 

Or ric,li.-ii'do il mojii!o e;i,er,nlrani 


.te in til senso. 


ormili vtilc cluì 1' idi.-,! di t^.j i> c.^-v-: 


c ..1 ," e rigniscu 


i,. dipn).ltii:i r uni d.iii' nlir.i r^^i 


ci-t: il demonio 


arrivato ii-i -•■l stpiio di domin.ir i mcu. 


;.ini !i,:.-d:ance h 


coiiciiiiiscunz.i ; la concupircene, i scc-iii , c 


lie domina in es- 


si, ed i il princiii.il movcr.tL-, principio 


c rej^ola del Io- 


ro vivere ed operare: i ir.oivaiii n.^'ie^ii 


ni uniti, come si 


è dtcto , qiinii in corjjo a peiis^iri.-, p.iiliir 




secondo c^a cotic"pi-cen?a in lor l'oi.iiii. 




pieii li il .lime 11 ri,' il si^ceina loro di viieie 














onJar ■;uanti; più 



si può la coiicuplici-'nza visibilnieiice :ipp,iri?cc .^pi ocelli 
d' o^nimci, e pi rciò sisteina cl:c n!-l suo picn ;lioI cliia- 
mnrsi appunto conili ne in in te viti di ::;oj;jti o mondana. 
Di maniera che, sel)l)L-n di tal cose anclie o Tuna o Tal- 
tr.i in particolar più diitinr.iii.enre si esprima talvolta 
col nome di niundo^ o il demanio flesso , cioì, operato- 
re del mondo, come osservasi d.i S. Giroiaino 
cuncupiscenza dumimnte , o i mondani, o il lor si&tema 
e moda di vivere, tuccavia, a dir vero, il più delle vo^ 
te per mondo s' intende tutto cifl insieme. 

Niente più opportuno per tanto ad esprimere il mon- 
do generalmente secondo questa sua vera complessa ide.i, 
che rappresentarcelo appunto sntto 1' immagine dalie Scrit- 
ture somministrataci e fin da principio accennata di Balli- 
Ionia, cioè a dir d'una depravata e malvagia città, do- 
ve e Re , e sudditi] e leggi, e governo , e coiCumi, C 



( 1 ) Sivf quod ipie tatanas priiiccpi acni Iikìu , q"i 
«une optratur m filiis dif^ideniire , mundi bujiis is' J>t' 
culi vxabulo nuiKupetur . Gìrol. in cpisc. ad Epbcs. 



Siliinriiiic , e siìtema di viver, in pieno tutto è cattivo. 
Ni divcrsimciitt: peii^^ir o parlar conviiii nè t2ui|io^o di 
niK-ll.t p.irte di t.il città o di tal nijiulo , die pjr artifi- 
zio d=l diivol s' i Intrusa liu rulla Chu,i di CJ^-sù Cri- 

per'piii versi lo è, i a un dipresso almen certi m.-. ite U 

*"^"xv!^Vero , che a ptlnn^io 11^ demonio , avendo do. 
vuto t'ormar nella Clile>a di Gesti Cristo tal parte di 
mondo, noo solo d'uomini, come sempre, in cui bi;n> 
chè guasti rana pur anche della ragione , ma fin degli 
stesti Cristiani , poco o molto che tosse , imbe<ruti pur 
de' principi della janta lor religione, ha dovuto aver 
il riguarda di dar al inondano sìstein:i loro di vivere al- 
men più ordinario , per quanto gli è stato posìibile , un 
certo tal qual non so ben s' io dica temperamento o in- 
norpellamento , per cui Ha di primo aspetto la vita loro 
del tutto non ributtasse e facesse orrore . Gli bastò per 
tanto a principio indurli , come si ò detto {') , a vo- 
ler , tuttoché Crisciani , contentar pure e«si ancor lino 
3 un segno la loro concupiscenza con qualche godimento 
delle creature , e con soddisfar almen qualche poco le 
lor passioni ; e a non f:irsi brutti perciò d'adottar più. 
cose delle già iiivaUe a mollezza , a pompi , a sollaz- 
zo , nel P.iiiiiesimo , corrette bciisi dall' Idolatria se 
niente ce n' era , e dintro tai limiti , die nè meno an- 
dassero subito a eccciii d' intallerablle sfrenatezza ; ma 
intanto però quanto al fondo e alla spiriCO in fatti pa- 
gane. 

Tanto gli bistò \ ma con questo sol 5n dove non 
giunse ì L' aliliiam già acCcnn.ito di supra nel luogo ap- 
punta suddetto : a veder però piiì distinta minte e per 
gradi la serie luttuosa de' suoi a nostro djnna pur trop- 
po grandi progressi, è ben porvi qui dì nuovo una più 
distinta att<:nEÌ0De . Gettati con ciò fino in seno del 
Cristianesimo quasi i fondamenti della sua malvagia cit- 



( t } Dì lopra ai auni< XI. 



( 



ti , vi si è posto subito in trono ; e Lo'ii poco h stiM 
in soinnza a sortire quieto hi voliito : ad .ner cioè 
nella Chie!a ancora di Ge.ù Griffo Ideilo e lormnco il 
suo mondo,^per coi! chijijisrlo , Cristimo ; il quale , se 

gli é men soggetto , né men lo cooienca di quel che 
soggetto gli tosse e lo contentasse una volta il monil» 
Pagano; te non ansi (i) troppo ancor più ; tanto cbe 
è ar- 



(O In realtà troppo pili ini'.iurjo.-o si h a Di.T , a 

.whc ne!la"c"k'=r"a^ppiimo Vi.rl:/in':i '^'^ì liplinuli 
Ste^M Cd abiiritori di '|i:ci,ta i^^i.iira Ci CHi'aln-.m.: ii.i jiu- 
mrro crovibi co^i o.r^ir.dc di ccnj:Ìi.r,ii; co.,iro IJio il 
suo Gli; to (Ps^l.M.i.) i Oliai , rotto il p.itto di-i ioi' 
lìaitesiiiio e della CtiMiana lor protcssio.i.- , cj'^pirino a 
ripiantarvi una vita simile a quella di;' jiià P.ijirini ler 
padri ; che non , che ì Pagani ni^dciiii.i vivi-'^cro p.jà 
da Pagani . Se tanto si chiaiiiai-a Dio oficjo d' una io- 
migliante congiura trovata Ira gli Ebrei pur suo popolo 
a' tempi di Cìereniia , dicendo per Locca di quel Pro- 
feta : Inventa est ccnjttraiio in l'irit Juaa is' in babita- 
toribut Jermalem . Rcversi sunt ad iniquitjtef fatrum 
juofum priorej . ., , irritum fccerunt dumus Juda iy da- 
vtvs Israel pirllum mium ; (Jereni 1:1.9.10.) quanto più 
offenderassì dì trovarla tra noi Cristiani , i quali con 
ajuti tanto maggiori per Ja virtù di qufl die gli Ebrei 
a^Tssero gli appartenìan» ben tanto più ^ E perciò quan- 
to sarà Inai contento il demonio d'aver da noi scc^t 
cosi a Dio tolti c a sè soggiogati ì c ciie non sìa ciò 
tra di noi per una Idolatria grossobna , a che vale ? 
„ L'avariiia , dice un savio Cristiano Aurore , non ò 
„ ella, secondo S. Paolo, un Idolatria, idolerum ser* 
vìiasì (Ephes> V. 5.) ed ogni amor disordinato di quaÌ> ■ 
„ sivoglia creatura non è esso pure tin' Idolatria , «oine 
), 1' amor del danaro ? Siccome s' adora Dìo coli' amarla 
,i sovninamenre e per s£ jnedesimo ; così adorasi tutto 
., cìd cbe s'ama più di Dio , ed in cui si cerca la prò- 
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è arrivnto a Jir S. GiroLimo , (i) „ die questo malf- 
„ gno non (a, si può qii.ni dir, ciiiit.ili; dml' infedeli , 
■„ di quei che son iiior dcli.l Ciii.'s.i di Gciù Cristo; 
„ iM d.1 questa p!i preme rapire , c i r.ipiti da (]iiest3 
j, sullo il più sccUo e più ricercicu suo ciba. 

XVI. Allentata in iatti una volta per massima , a 
"di lui istigazioii , da lina quantità di Cristiani alquanto 
h briglia alla concupiscenza ; dove pli tia mai ijncsta 
partaci , ad onta clic non volessero pur da principio Jià 
h ragìonè offender gran fatto nè la religione ! Come 



„ pria felicid. Tutti gli oggetti delle nostre paiiiooi 
„ son dunque altrettanti idoli , ,i' quali noi rendiamo 
■„ un culto sacrilego sull'altare del nostro ciioreà Ol-* 
'„ iredicbè 1' irreli)ùon , cbe pur troppo domina !n que- 
), sto infelice secolo in tutti gli stati e in tutte le Goti- 
ci dizioni , i ella nieno abbornìnevole per avventura ne- 
gli occhi di Dio del culto di Baal? L' empio , il qusl 
^, per un eccesso d'ai^»glio preterisce le tenebre della 
prDpri.1 ragione alla luce d>.-ll,i dii-Ina panila , i egli 
meno idolatra di colui , che reii ie onori divini a eli che 
non è Dio? (coiiipend. delia S:iir. e maral, dell' Aot. 
Test, lib- VII. C3p, XII. II. i;.) Anche senza riscuoter 
più ii sacrilego onini'sio d'una Idolarria grossolana, non 
È forse ancura il demo.ùu in un vero senso ii Dio , co- 
me '1 chiama l'Appostolo, di questo secolo, D:us bi.jns 
sa'c::!: { i. cor. IV. 4.), quando gli amatori del secolo lin 
tra' Cristiani a lui in tatti pur troppo servono , tacendo 
da schiavi, come dice pure S. Paolo ( i. Tini. II. i6. ) , 
la di lui volontà in cambio di quella di Dio , ed a lui 
in sostanza , se non altro mediatamente , sacrificano le 
anime proprie , idalattando le cote di questo mondo 
eh' ei lot pteienta perciiÈ ne formino appunto l'idolo 
delle loro p.issioaì ? 
(i) No» quxrit dì.jbolus homiirs i-ruL'/jj , koìi eoi 

qui forit suat de Ecckiì.i Chrisii r.ipcre jci'ir.at . 

ejus lecundbm Sabacuc eklta juiu, S- Giiol. £pise- 
XXII. ad Euitodiium ) a. 4* 



Digilizsò by CoogI 



non civcnno queste tenuto, perchè attacc.itl alle cose di 
qiiL-iio mo.i.Io , nò liien ì più SJp^l , ilice S. P.ido ( i ), 
e i pili aLili ira i Pag.ini dal dar in errori e in eccessi 
i più JotJsCiliili e veriio^iiosi ; co^ì Imi cfc Cir^e impe- 
dici) , cliB quantità di CrisCÌLini .ìlttcii UKiil.itiii M,i con- 
cupiscenza in eccepii non tr.iliaccnsser , clic np,x-na in 
Cristiani potrclbiro crcJcrsi , se tutto di con estrema 
cordoglio di lutei i buoni e niin si lc;i^ebjero uelìe sto- 
fic, e non si nvi:!fi:ri> sotto gli occhi?" 

Sempre s' iJ crcito a priiici:>Ìo di dar al vizio un 
temperjincnto . I/uono aiidi^- puasto ha iMtunlnicnte 
della ragion, dtlli rt-lissioiiL' t,-i.L,idio. Co^i l")io l'ha 
formato; e il p:cc;ro non ha potuto ta]ri;t:riti; precipi- 
tarlo, che, come dice S. Ajo.nin (l), qd^iicln; liiira. 
mento in lui non rc-5t:issc dt-ila prima opera di'. Crea- 
tore. L' anwr proprio stesso, eh;; dj;io la sm caduca 
lo signoreggia in luojio dei perduto aii'wte di Dio , in 
qualche maniera Jo iuibii^lia slcch't;,!! per mi-.jima e 
per sistema non s' abbanduiii ,id un vizio da tutt' i versi 
brutale, che insopportibil Io rcii Jercljji; , non solo agli 
altri , Itti fino a se stesso . Un eccesso in fine di puro 
vizio, dice jaggiamcnte S. Gio; Grisostoojo {3), noq 



(1) Rom. I. ij. fc «gu, 

(i) De spir. fe. Hi, cnp. XXVII. c XXVIII. 

(j) Homil. II. in Aiftì Aposc. presso Bossuet (sertn. 
pel, mare, della II. sctt. di (ii.ar. punc. i.) „ Non aven- 
], do , ( ceco come spiega quo^to grand' uomo da sua 
» pari il delta del Santo, e giova ben qùl^anche pei 
3> lume Ji quej che appressa dìrassi addur per distesa le 

sue parole : ) Non avendo il mal propriamente natura 
„ né EiiKistenza , siccome quello cfi' t anzi una semplice 

privazione , e la malattia , la depravazloo , la rovina 
„ della natura ; ne segue che affatto solo non può sussi- 
n stere , dimodoché , se non £ sostenuto da qualche rat- 

stura di bene , verrà a distruggersi per mezzo del suo 
„ medesimo eccesso . Faccia un professione aperta d' in- 
1, gannar tutti; non inganneià più iiessiuio . Un capo dì 
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pu& né tampoco lostistere , ma si distrugge » tot*' 



ladri mettasi ad ammazzar tanto i suoi compagni, 
„ quinto i passeggeri : tu«Ì egualmente Io fuggiraiin» 
„ come una bestia feroce . Viziosi di questa sotte , ab- 
„ landonati ad ogni maniera d' infamie , non haa credì- 
„ to alcuno ni men presso il mondo; ci VBol un po _0i 
„ mistura . Far buon nome a un Accabbo , a iiaa Gi*» 
„ zabelb nella Storia sacra; a un Nerone , ad ud Do- 
„ miziano nelle Storie profane , e riconciliar con essi 
„ r onore , i impossibile . Un tantin però solantence 
„ che (i s' ingegni di mescolare ?ol vizio uij po di tìn- 
„ tura di viriù , anche senza quasi punto nascondersi o4 

inibrlpiiarsi porri questo nel mondo comparir con pn»- 

re . Per esempio qual cosa più ingiusta che sparger 
„ il sangue umano per ingiurie private , e con uno 
„ stesso attentato torre alla patria un cittadino , un 
„ suddito al Principe , un figlio alla Chiesa , e un' ani- 
j, ma a Dio ricomprata da lui col sangue? E pur da eh» 
„ gli uomini ban mescolato qualche color di virtù a que- 
„ ste sanguinarie azioni , 1' onor si è ad esse attacrato 
„ in si ostinata maniera , che nè gli anatemi della Chie- 
„ sa , né le più severe leggi del Principe , nè la rigo. 
„ rosa giustizia d' un Dio punitore non giungono anco- 
„ ra a strappamelo . . Qual cosa più detestabile del- 
„ la maldicenza che lacera spietatamente la riputazione 

del prossima? Ma chiamisi un poco franchezza di na- 
„ turale , e libertà di dire quel che si pensa : senza far 
„ tante cerimonie spargasi solo con dello spirito in mo- 
„ do elle divertisL^i , giacché nel moiidu è una gran 
„ virtù il saper divertite; non si guarda più quanto ve- 
„ lenosi siano i suoi dardi : basta die sian lanciati con 
„ arte : ni quanto si.in mortali le plaghe che ta , pur- 
,) ché mord.i ingegnosamente . L' impudicizia stessa , 
» cioè a dir la stessa vergogna , che quando corre aper- 
„ tamente a' fuoi sfoghi chiamasi brutalità ; ogni poco 
f, che gtudj dì ricuoprìrsi con bel colori di fedeltà > di . 

M doli 



Allevato poi massime che uno sia nella vera rcllglo- 
BC, non è si ftclle che sul primo entrar n<!ll.-i itl^d^ 
del vizio dia egli subito ,-id essa un calcio assoluto . Per- 
'cià quando cencJ il demonio i Cris[Ì,ini che dialisi si 
mondo ( non li tenta punto a principia d' aljbandoiiar 1^ 
ior rcligioDe ■ Bevuta che l'hanno quasi col latte j trop- 
po £ireU)ero di fatica a strapparsela , dirò cosi , dalle 
viscere' tutta in un colpo i Vivendo poi anche dov' essa 
domina , troppo ci anderebbe dell' onor loro a far lola 
Viltà di rinunziarvi i Impressi oltracciò giustamente clic 
gema religion nella società umana medesima niente è 
ìb ticnro , siccome han piacer eh' altri n' abbiano per loir 
wCarecKa , cosi troppo orror veggou clmro che ingerì- 
rebbera essi negli altri e troppa diffidenia di sè a non 
merae. X Uiognì stessi e i travagli frequeifti di qttesta 
irica li &a quasi come natutalnieate ( i ) Ivolgersi a 
Oio per averne ajuto e wiliera ; e fin la medesima coo- 
cnpìscen^a li muove a fargli assai spesso delle dìmande , 
che ad altro non tendono che a contentarla : dtmande 
ìa vero cattive , e che Dio non suol esaudire se non 
irato : ( 2 ) Peiìi'is Ì3> mn accipitis , eo qaod mah fi' 
tat'u , ut in connipiscentiis -nestris iasumalìs ; ma pur di- 
tnandc che nell'atto stesso che olfendoao la religione 
la 



a dolcezza , di discresion , di costanza , non la porta 
forse cimata , e noo sembri degna tin degli eroi ? In 
ji vece d'impudicìzia non chi:iiii:isi ella g:ilantcria , e 
^ non vediam noi il mondo polito (raitar da rustici e 
j, da selvaggi quei che non h.in di simili attacchi ? cosi 
^, t : ogni mistura ben menoma dì .ipparente virtù basta 
■j, a conciliar dell'onore al vìzio • Sì , pel mondo , che 
,i di soda virtil s' intende sì poco , anche senza mettervi 
i, grande studio, ogni po d' apparenza che abbagli, ogni 
menoma mistura basta . Ma un po di mistura ci 

( I ) Teiiimonium aaìmie , miiuTatiier Chrultanx : di- 
cea Tertulliano , A-paloiet. cap. XVXI< 
(1) Jacob. IV. 4. 
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]a snppongono , e da qualche verso puù dirsi chs serro^ 
no a mantenrrla . Finalmente imprciii cibodio fin di' 
ceneri anni delle gran verità di un.i vlw ^ivrenlre pe* 
buoai 0 religiosi di premio eterna, e per gli cmpj 
d'eterno gascigo ; a troppo gran rliko .ippremloii che sì 
porrcbber se andassero lina al segno di rinunciar alia fe- 
de , e di non ùc conto venia della religione . 

Ma che ? La concupiscenza, alla qual, beocbè ragio.' 
ncvoli benché Cristiani , cominciato han già ad alleacai* 
per massima alquanto il freno, ardeoco ch'ella è de 
tè , espasca all' urto e al lolletico da' aoa fuggici anei 
ricercati suoi oggetti , e istigata poi anco più senipr» 
dal tentatorff , sta ben assai a strappar del tutto le re* 
dini lor di mano , e a voler in tutto che vivano a vo- 
glia sua t e contro d' essa a che servon lor finalmento 
nè la ragion ni la religione? 

La ragion , te violente accenJansi più del solito le. 
lor passioni , non vede più lume , niì gl' imbriglia pi<k 
in modo alcuno , licchè ancha ad eccessi non corrano £ 
piti bestiali 1 « fiiorì esbodio di tal caso , per lo stessa 
lont ordinario modo di vivere a poco altro lor serve , 
che a sottilizzar per trovar pretesti onde autorizzarsi 
una vita , in coi , a guardar ben , poco o molto che 
sia, Cntto però in somma discorda dalla retta mg ione ; 
ed in cui oltracciò quanto vassi ogni di da nuovo adot- 
tando di massime , d' invenzioni , di spassi , e di costu- 
manze , tutto sempre più fa la strada a crescer nel Vi- 
sio , fino a &T patsar in costimie per molti c in legge 
del viver disordini tanto ad ogni le^e e retto costuma 
contrari > >^he in vera realtà son l'obbrobrio della ra^ 

L^ rcli^;iiiii poi parimente, contuttoché vogliasi da' 

in S3st:inza gran tatto più a trattenerli, sicché non dia- 
na, anche ad onta d'essa , nel secondar la concupiscen- 
za , che già li domina, poco per volta in eccessi seropra 
maggiori. Si vuol ritener sulle priit>e', egli è vero, la 
religione ; ma si vuol però anche , a un dipresso come 
nel mondo vìvesi, viver a genio del proprio cuore • Quìn< 
(li è a mosfiar rispetto ed anrarperessa, a ptioclpio quaih 



fio SÌ si dà al mondo , il più che si faccia in sast.niiet 
HDD è poi alcro se non trovar pur, se è possibile , qual- 
che vìa d' aggiustarsi con ess.i tanta che Listi per poter 
eoo qualche plansibil quiete viver in essa fin a un gr;in 
segno come 5i vuole. 

XVIL O^ciò, a dir il vero, era Encilissimo nel Ri- 
ganesimo. La superstizion chcalbr pnticavasi in caiulila 
e col nome dì religione, lungi dui co'tringer punto l'uo- 
mo rispetto al viver a genio di:ll,T coiicupiscenza e della 
passioni che ne dipendono; Insci .mila alla sola ragione il 
tenerlo, per lini essi pur per lo più di concupiscenza | 
alquanto imbrigliato in que' vizj che urtasser di fronte, e 
il portarlo a' que' tratti di civil virtù se non altro appa- 
rente che fomentassero la società ; quinto ni riimncnte { i ) 
autorizzava anzi e fin toil' esempio ci^' l":ilii Numi che si 
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moderne. tS' jur-icnt nt.v iLv/cjifljinjwi (l}.:r?,cs de 
con TI r l f j t ! ! fc o 

t " iS^ In I ■77 

in t. lib. III. cip. il. §. 7. p.,;.. 7., 7. &c. lil.ro . eh' io 
prendo volentieri qui i' ocrri^iiim' ,!i nronhr con onore 
e con un vivo dcsideii.i eh,- i.:n un:. 1 noni traduzion sia 
renduto alla noitn it^iiia ci-.i.lich- . p,tri-i- in venta, sia 
pel nerbo, sia per 1" ctudizum , ;ii pei metodo, sia per 
la chiarezza, e sodezza, e a" suoi ii':.: r.i unzione ezuO- 
dio, e sia in lìn per la breve in in; cuc bnrtevole com- 
prensione di quanto per (imi wr-.o -.li FiMuUe argomento 
della Religlon Cristian.) :i;)r>ir(ÌL-[ic. non s.iprci idearir.e- 
ne.altto per le persone di qualche cjp.icita a' lenipi no- 
Un più utile né iniglioie. 
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;jdu;:iviii3 conoDÌEzaTa i vlsj più lubnd, è più lutìn^hie' 
fi, e ^cncnlineote il concencainenco delle pasiioai : e le 
feste scelse più religiose e iolenni di quellMdolacrica cui' 
to eran d'ordinario danzo, bagordi, crappole, dtrooeul^ 
indecentiìsiinì o crudeli spettacoli ; in una parola un li- 
bero sfogo o della più Indegni o fin anche della più bar- 
b;ira brutilità . Era dunque facile al sommo all' non» 
corrotto 1' accomodarsi con tal religione , e non è mara- 
viglia se per indinizione non menu della guisca natura^ 
clie per istigazione C inganno del diavolo, i P.ig.-iiii «'e- 

L.3 RclijijLi nostra però santissima , com* esser noil 
iiiiò di meno r unici vera, è tutt' altra cosa. Trovando 
ella in noi gu.iici dal pcccrito c un gran bujo di tene- 
bre , che non ci h-chuì veder se non molto ni:i!.im<;acc 
i vtrl dnvcri che Mjhm veno Dio , vct!o i pro,sii.ii, e 
verso nji stessi; e un jii.i.i fondo d' Inclln.izbi.; «rrut- 
te, die a tutto potere s' oppongono all' adeiiiiiiniento di 
itali anche conosciuti doveri; non può a nien , se ha da 
farci pj.-icer a Dio e da salvare! t dopo illuminatici del 
dover nostra, di stringerci a doverci fare una giusta vio- 
lenza p:r fedelmente ad^inpitlo ■ E qu?sta si è in fatti 
quel eh' eUa ù. desìi Cristo autor d'essa e nostro sail- 
lissimo Riparatore ha parlato chiaro abbastanza SU tat 
proposito ni-l t\xa Vangelo , nel qual non v* à <tuaii pa-* 
gln.i, dove d.i^ suoi detti non meno che dal suo spirito 
e di' suoi esempi non ci vediamo c ammaestrati insieme 
e oh'il^^ati a ne^ar noi stessi , e vuol dir in somma a 
comu.ittere e contrariar la concupiscenza in vece di se* 

Or qui à dovi' q lei , die , In vece di crocifigger (i) 

Cristiani, son ÌniLir.i/sati a trovarcela di' aggiustarsi col- 
la tcligion loro almea tanto da potersi Ìd qualche ma- 
niera 



(i) Galat. V. 14. 
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niera quietare. Ma oltrecliè non son mai tino dì princì- 
pio mancatt pretesti alla guasta natura per candiscender- 
tì senza scrupolo fin a un segno; tnnsiine poi dopi cb; , 
cresciuto al favore di tai pretesti- più sempre il numerck 
de' mali Cristiani, li vivere per siicema a ne li e nella Chie- 
sa di Gesù Cristo a seconda della concupiscenza presso- 
chè in tutto con massime, come si à decro al num, XIV. . 
invendoni , modo , <.-d li5,ih::c cko l.i (wiieniano e fevo- 
rejigi.inli a più non ;icivo , c iCLiJutj già in gran moda 
commic ; non i più br qir.d p mrj difficile U fare 9 
gmdjz|o^or^(Uic.to^.,,nioHo^^^^^ abbsstanzs 
Cristiani, perciò non di;crcd(in punto i Misteri proposti 
loro da credersi; e |icrcliJ non tr.iscur.m nè pur, beoe o 

di^Renglonc. F.mi jirmodo'^bro 1 W conti'! no"'uò- 

con orror , dicon essi, V['j:.Eono in altri peggiori di loro 
e con ciò sembra lor di non e^scr al".L'no jj.r.in peccato- 
li. D' un gran numero poi d'altri pjcr.iti d' omissione, 
di CDintiiisEione , e di consegucnia , che farebbero loro 
specie, se li mettessero in conto , non pienJonsi alcun 
pensiero, perché nel lor vivere di^^iipntissinio , e a tutt' 
alerò inteso che a studiar mai un po a fondo i veri do- 
veri e generali del Cristianesimo e particolari del pro- 
prio stato e ad esaminarsi sopra di essi, o per ignoran- 
za , o per inconsiderazione , o per un miserabile acceca- 
mento non li conoscono . E se quanto a lor sistema dì 
vivere si obbiettan loro le regole del Vangelo, postochà 
non escono ancora gran fatto con innegabili sonori pec- 
cati da quei che sì pratica comunemente , si duo , come 
in causa appunto comune , mano uno all' altro a difen- 
dersi con dir che il Vangelo ha da intendersi con discic- 
zione, che assai cose ci sono di mero consìglio-, e ci» 
in quelle ancor di precetto si può ben non esser tanto 
esatti a osservarle senza esser perù condaBoicI subito di 
colpa ^ve; e che è ben d' aver del riguarda a metter 
tp conto di si .sran male quel che si usa, non essendo 
punto credibile che tanta gente anche tra' Cristiani ti 
voglia e si ieìAa dannate • Vaglia 9 non vaglia , fMsl 
dal 
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clal pili al meno j' a3g'mstino, a loro credete, colla re- 
ligione e si qiiiccino. 

Senza Ilio duHTue di quel santo odio Evangelico dì , 
se Stessi , che Ge.ù Cri.to ci ha J.iro {i) per l'unico 
mezzo d'essere suoi disccpùli , i: di c;iirijHir iier b vita 
eterna 1' aniiii.i nostra ; c pk'iii in vece d' amor di se 
stessi e diil prufirio conti- iicuieiito , jc ip^oi' amtui- 

(jualche appare.iza di fieli , stfiine a dire io stesso Ap- 
postolo : habiìiies syici.m quidam fi.-uiit : in quanto 
che mostrano poi ancora qualche rispeico per la lor reli- 
gione in volersi con essa aggiustare : ma in realtà però 
abliandonandone k. sostanza : vìriuitm auum cjus abat~ 

tantei : e P amor de' piaceri anteponendo a quello di 
)io : isp vMuftatum amatorci m.i^ii quam D:i : sotto 
*arj pretesti > e cambiando i nomi alle cose , tutto ciò 
'che serve alla vanità , all' Interesse , ai piacere , e vuol 
dir in genere alla concupiscenza , aU>cacciano e seguono 
per sistema lìberamente . L' ambizione è per essi gran- 
dezza d* animo ; il lusso , decoro ; il rlsenclmento , deli- 
catezza . L'avarizia, risparmio; l'astuzia, prudenza; 
le usure coperte, saper trar vantaggio dal suo. L'ozio, 
viver comodo e signorile; il parlar lubrico, lepidezza; 
gii amoreggiamenti , galanteriaj e balli poi , e teatri , e 
Hicctacoli , e mascherate , e sloggi e comparse , e con- 
vcri.izioni piomiicue , e carriaggi , e tutto ciò in fÌMS 
che chiamasi vita di spasso , di compagnia e dì bel tem- 
po , tutto i per essi , a sentirli , non altro che onesta 
social maniera di vivere e di divertirsi ; e via discorren- 
do . Con che, giusta il detto del Salmo, (3] passali 
essi talmente , senza avvedersene , a esser tutti in balia 
D dell' 



(0 Si quìi vink ctd m: , Ì3" non odi! nnimam 

4u,,m , non pouit mcus <-jj.- ,iis:li.!^!i:i . L^c. XVI. iS. 
£iii am.it «■iiin.im ma'» , ii?r.ii! cim : qui udii ani- 
niuin juam in hoe munito , in ■vi:,im <xtcrn.im custodii 
t.im . Joan. Xil. 15. (i) 1. Tim. ili. i. ftc 

(]} tramìffitnc in affiBum cordis. Psal. LXXU. 7. 



ddl'nffetto del loro cuore, lì ti-inl hi sosi.m^a si è la 
conci! pi.scenza , chf quc'ta c 11 principio c la rrgoh di 
tutto quasi il lor vivere ed operare ; questa che 11 ve- 
ste , (iie li manta , che li fa .indar aiia sua moda , che 
K-foia il loro treno, che imUndisce loro 1.) t.iiol.-, , die 
taLbrica e forniste loro la casa , che tu essi , a dir tut- 
to iu breve , h tutto . E con tutto ciò , .finactantochi 
le cfue san II , tutto loro par niente , né gente one- 
sta soltanto {>ar loro d' essere ^ ma fino abbastanza Crì- 

XIX. Fatto è però che le coi^ alla lungn non istan 
lì . Oltre a tutto il mat sia di coimnissìan , come ha 
detto , aia d' omìssìon , ila dì conicgueiiza , che in un 
tal sistema dì vìvere sì commette senza conoscerlo , non 
si sta poi molto a cader infallantemente anche in molti 
di quei tnaoifeìii e chiari peccati , che non si può a 
men di conoscere , ma che , presovi gusto ^ non si ha 
però né pur voglia uè tisoluzion dì lasciare . E allora si 
è poi , che per quanto forse riesca di far tacer la ra- 
gione , la relieione però , la religìon , dico , vera , che 
sopra ciò parla alto , ni dà quartiere al peccato , ai 
senza vera efficace e stabile peniteiiza ne sa promettere 
la remissione, incomoda veramente- 

Allora sì i dunque , e non piima (t) che nelle 
persone di spirito coniinciano i dubl») ciica la rcliirioncj 
tutta la ragione de' qii^li , per quante se ne inc[idi;hi- 

r inquietudine ch'essa reca: ed allora si È pur, che, 
se cosa v' ha che fomentar possa tal dublij , e alienar 
dall' uiriile e semplice profession della fede , che priiua 
sì si facea un religioso vanto di proicssire , è la beo 
venata , e la ben accolta , e si si fa forza perchè i pre- 
giudici 1 ^'i ^'CB I e i supersìziosi ribrezzi , e vuol dir 
in fatti , i più giusti e più vivi Cristiani rimorsi , non 
Kietian paura né stornino dall' abbracciarla ■ 

Per tal via tu, ed al favor dì si naia disposìzion, 
che 



( I.) Seconde il aoiato dì lopia al princ. del nam. XI. 
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che Be' aecali aoiatì « quanilo non >i irHn ptt ' anco 

f eaerai mente di <lar al ceppo rigettando del tatto U 
:de , hanno avuto corso pur troppo fecile 1' erejie ) del- 
le quali te il principio fu d' ordinario ae' loto autori 
r amor della novità t l' iiidocilità , In superbia ; il prò- 
grefso però e la pestifera dilatazione ne' popoli dipenditi 
ro ha quasi sempre dalla liliertà maggior clie gran parto 
d' esie accord.ivniio quanto al costume, pi;r cui troppo 
più cogli spiriti di costume appunto cià depravato aggiu- 
stavansi quc.te , che non la ver.i Cattolica religione j 
Colla quii'! anzi non si potean più In modo alcuno gli 
scosti liiati .ig^.iustare • 

E per la via stessa altresì in questi rostri tempi, 
che vantaiiii più illuminali, cioò a dir in sostanza plà 
goni) li' uin pretesa coltura della ragione c più arditi 
contro la fede ; iJcr la via stCisi s! i che han si facilo 
accesso presso questi stessi ^ià guasti quanto al coiturae 
ed inquieti spiriti lo icettici^mo, il N,i(uralis(no il De- 
ismo , e Én l'Aieiiiiio, e vuol dir sotto varj nomi una 
ragionata empietii ed. una decisa irrelìelone. 

Cominciato ha ciò tra gli Eretici principalmente: 
ed É stato poco a divenir questo pressoché il solo parti-- 
to che han preso tra essi qunsi tutti quei che , abba- 
stanza di spìrito e di' lume avendo per conoscere Ìl tor- 
to della falsa \ota credenza , non han p:rò avuto abba^ 
ìCan^a di tcttitudiOe nella volont.ì C ne: C3ìtu;ne per 
potersi aggiuitaf colla vera ^ Ain:m'!s^ di i,;tto una vol- 
ta la rivelazione f e posta pii qt:..'^t.: i>el cr-iiiìicto stesso 
the iiver dovette culi' eitiie r:.l pÌ!:!i pi^rno di sua 
chiarezza , non v' * più crc.tia the ^'Ij sfoìjui-.ir del suo 
lume per uno spirito r^ijslonevolc di^;j,^^^,l np:i resti e 

possa sostenersi. Darsi perà a 'qjt:tn persone , a^cui 
pel costume la liberta stessr; non intcr,ktn dalie lor 
«ette non basta ? Pensate . Troppo è (|iu-:a r]^,\à-. con- 
dannatrice del vizio, troppo scvcj-.i coi.e p.issioiii ulusì- 
Ine lubriche e lusiiighieie , e per t.il cviion troppo in- 
Cbraoda a chi è gii in possessi e in risoluzione di sc- 
coodarlci I misteri urterebbero poco la mente di per' 
tone di spìiìto che bau ben da vedef che le cose alte di 
D * Dio 
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Dio han da superar senz.i fin la cortcz?,i dcll.i dcl>ol 
nostra regione. Qriclli die f.m urto alli volontà gì 
all' appetito ) wno i prea-cii ; e sol per aver appunta un 
pretesto da scuocer il aio;;o di questi si ttovan sotterra 
diSicoltà da far guerra all'altezza c incomprensibilità de' 
misteri . Pi^rciò tante pessime opere da un pezzo in 
qua »bucan fuori perpetua me ti te di Protestane! , non più 
« lostener le lar secce , di cui le persone tra essi di 
spirito non li pigliati piii liuasì alcun pensiero , nia a ro- 
vesciar con decisa empietà fin da' iondamenti , se fossa 
potsibile , la rivelata certo a buon conto , eh' è l'unica 
vera , ina sovente ancora lino ogni sorte di religione. 

XX. E i Cattolici di mal costume e* lian dello spi- 
zito , e»i pur che ^noo } lDcon)odat! bon ancor più j 
che gli Eterodossi dalle lor tette , dalla divina lor Re- 
ligioo ) cfie santa da vero ed immacolata com' è reclama 
altamente sul loro modo di vivere, coi ni poston pick 
conciliar ma essa in maniera alcuna , -né poiton tìsaU 
Tersi ad abbandonare ; e instati perciò contro essa die, 
vivendo «si così, non ja loro altro. intin\ac che eterni 
Ijastiglii , ni fuori di essa vedendo setta veruna piìt 
compiacente che appagar possa uno spirito ragionevole; 
a calmar in qualche maniera i rimarsi della coscienza , 
per un diipento partito , quanto hanno , o sì picenn 
d'aver di spirito, ttjtto lo impiegano a risvegliar in so 
stessi de" diililjj non prima in loro mai sortì , con cui 
già cominciano a dir tra sè che potreblie l'orse non esser 
vero quanto lin là è stato lor dato ad intendere circa la 
religione : e poiché non mancano loro cattivi amici , che 
pervertici prima di essi o co' libertini loro discorsi cai 
dubbj in essi fomentino , o le sopraddette pur troppo 
sparse pessime opere d'empietà piene e d' irreligiono 
lor suggeriscano ; afferrano tutto per sortir pure d'estin- 
guere in se medesimi , se lor riesce , una fede cha 
troppo lì turba , perchè in modo alcuno lor non compera- 
ta che vivano a modo loro . 

Non lortijcon essi , a dir vero , per la più parta 
di strapparti in £itti del tutto dal cuor questa Incomoda 
loro fede , la quale , oltre all' esser lor troppo forte- 
mente Impressa ncU' anima fin da' tcaeri loro anni 
ttop- 
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troppi) bene ancora sostienil , a diffcrenz.T d' bgn! altra 
incoerente setta , coli' evidente sodezi^i e ciedìbilità sua 
contro tutti i mesciiini solismi con clic in van si tenta 
i' abbatterla , perchè da chi niente ahlil» di spirito possi 
con ierniezza discrcdctsi sinceramente : ni altro ottengo- 
no co' loro eforzi per ordinario chi; di sofTocarla in sò, 
p^r ioffoc.ir pure insieme con essa al moia che po5;ono 
sii arrari ìji. portoni rimorsi che sulio qt.irr^'tto ljr vive- 
re essa lor cijiiona . Ma ia forza -t^-.i.! pjcà die a t.il 
fin si ij[iiio per attivar p-iie ad esc; -;i(t-rh in se 

e/^V Dio nei reato di'* niii;re,iciiza , e ii-l [,.:.nr:> 
dell'empietà: della []iial te non li.m ni pur i.i più i>. li- 
te in paese Cattolico 1' animo di far umbtia scoperr.i- 
mcnte ^ e perciò se iu più co;c , che cr.isandate del 
tutto a visto di lutti causerebbero lor delle brighe, a 
tener coniìnuan la maschera di Cristiani ; non fa ciò 
però cfie da vero lo aìeno j e trapela ben abbistanza .dal 
gergo del lor parlare non mea che dall' aria d«l loro vì- 
vere , che non lo sono . Fin qua fa arrivar pur trop- 
po , a' dì nostri massimameatc in cui è già invalso il 
professar a ima salva l' irreligìon lotto lo specioso men- 
tito nome dì spiritosa Filosofia , la vita innolcraca dì 
mondo , anche in seno del Cristian eìiJiH) , non pochi 
Crisciani j che , avendo o piccandoci almeno d'avet del- 
lo spirito , non per altro sì malamente l' impiegano , che 
per trovar via -dì calmar in qualche maniera i rimoni 
con mi j supposta la religione , il cuor loro turba , ^iii' 
comoda e lacera l' incompatibìl con es» lor reo 'co> 
■tume . 

XXI. Non tntti peri in vero I guastati dal mon- 
do fino a quel seeno dì non poter più né pur essi me- 
desimi tnfingeni di non esser apertamente mali Cristia- 
ai , arrivano a tanto. ProfeMar l'empietà per siste- 
ma ributta generalmente un po troppo chi sia cre< 
sciuto e allevato in una fi-eligion sì evidentemente crff' 
dibile e si ben fondata com' è la noìcra } e suppone 
poi anche imo spirito infelicemente capace di>far a so 
stesso tal matta forza , the niente a prcssocliè dente 
possa più sovra esso la vera forza di tutti affiitto ì lumi 
D , ei 
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e i lìcbiamì, Don che della ide, fin della stesta ragione ,' 
Ma che? Qielli ancora che a ciò non giungono, e ton 
bene j più, per altra via di minar ribreii» per loro e di 
minor costo arrivano non pertanto allo sies» fine ì e ìn 
vita stessa di mondo naturalmente ve li conduce, ma si 
sforzan punto a discrL-i!er, nò io fttti discredono formal- 
tnence alcuna delle verità della fede ; ma quand' anche 
istruiti ne sieno abLisianza , di che non sì curano dal pò-- 
co al niente, quel poco che pur, ne sinno è per essi co- 
me se noi »pessero, lasciandolo li ìncanconato nel loro 
ipirito come se non vi fosse ■ Pieni teita e cuor degli 
oggetti delle loro passioni , c occupati olrr;icciò per si- 
stema di mondo tutta la vita loro o in ail'.iri e brighe 
di terra , o in continui calciti c dissipantissimi diverti-- 
menti, non hanno nè tempo, nè amor, nè attenzione per 
altra cosa ; c fc Dio iiit-dcsimo risveglia in lor qualche 
»etÌQ pensiero di relijiion che gì' inquieti sui loro vive- 
re, se ne sbrigano per allora ( a un dipresso come disse 
già il Presidente F.-ilce a S. Paolo (i) Q:,od nunc at- 
thet , nude: lampara nutem opporruio accerum le: ) 
riinaiidaodob a tempo migliore, il f]ual tempo non vien 
poi mai • £ in sostanza tra perchè impegnati nel vizia 
e accidiosi e assorbiti dal mondo non dan essi mai di to- 
loncà loro un serio pcnsierq alle verità ed ai doveri del- 
la vara religione, e tra perchè Dìo, dopa che più volte 
rimandaco han essi da un tempo all'altro le sue chiama- 
te, al fin le ritira, (luesti ancor per maniera di diversio- 
ne riduconsl a segno pur troppo , che son come senza 
Dio in qacsCo mondo alcrettanio quasi quanto se noi crC-i' 
dessero; e si fa tal notte perciò nello spirito loro, che 
se fan per formalicà qualche cosa di bene insieme cogli 
altri onde proiessarsi Cristiani, tutto è con^c in sogno 'e 
&l:to dormendo; e al favor ali' Incontro di questa notte 
.sbucan fuor ben da vero vegliane! dalle lor tane ( giusta 
r espressione del Salmo (*) ) a sfogar con ogni mag- 
. gior 



(i) AOor, ^IV. 25. (i) Fi<7f eit mx : in ipi» 
• pertratuièunt ornata buiia lìht, Psil. CII1< ao. 
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gìor liberri gl' impetuosi loro appetiti le belre delle lo- 
ie passioni. 

Ecco qii^l è il mandi in so^tnnz.i che ha il demo- 
nio introdocco aneli; nella Chiesi di Gciil Cristo ; ed 
ecco per gradi lìiio a qu-il se^no e dì eccessi in genere 
di mal costume, ci liisitine rincor per tal mezzo, o d'ir- 
religione, o d' iiiseniitcz^.i e ad dornien tomento rispetto 
alla religion, lo fa e/[i anche io mezzo al Caitolìciimo 
arrivare. Chi ha occhi in testi ed orecchi da veder co- 
me vivasi anche tra' Crisciani , e da udir come almenà 
in gergo si pjrli da alcuni d' essi , c dai più per ana 
evidente dimenticanza m,ii non si parli di religione, lo 
sa pur troppo, nè potrà inlini:ersi di non saperlo. 

XXII. Ora questo injndo, detto Cristlriiio , benchi 
Io sia in fatti sì poco, perché Irammiichhto oram.ii pur 

Chiesa mcdeiJiiia di Gesù Cristo, ù quel per appunto di 
cui io parlo ne' presenti sermoni . Ma parlando di eiio , 
non 4 già perciò eh' io intenda parlar di quegli ultimi 
eccessi di male, cui, scliben conseguenze quasi inEillihili 
del sistema di viver del mondo corrente, i niondani stessi 
però si lan vanto di detestar lin con ischiamazzo negli altri 
quandtì vi giungono; c a cui quando giungono essi iiiedesi- 
iiii, non possono a inen sulle prime d'averne rilirczzo e di 
condannarsene^ e se la seguito poi vi persistono a segno 
di perder 1' animo di risorgerne , altra via non han di 
pacifìcarvisi brutalmeoce, ciit o negar , come abbiam ve- 
duto, di pianca, o Eorsi di mente quanto -pìik possono la 
religione. 

Di cocali eccessi non parlo, se non «c appmito talo- 
ra incidentemente come di cose di conseguenza . Abba- 
stanza è noto di questi a' mondani medesimi, come ho 
detto, che lìn la ragion, non che poi una Religione co- 
me la nostra, non pud lomiglianu cose in maniera alcu- 
na soffrire. Parlo di quel mondo eh' è appunto il mondo 
CorreotB, cioè a dir di quel n^do di mondo, che benché 
pur troppo lo «ia, non d vaol conoscere, per cialvagio. 
che in «ecmdarsì e vivere a genio della concupiscenza * 
in-vece di reggerla e log^ogarla, non va , a suo pens^ 
xc, più in U di quel Mgao a cui crede dì poter giang^ 
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sisipne al Vangelo; iiinorpdla tinto [n-iu , tiLtr,i 'Lusa , 

sta sorte da oani , almcn certo ^i-.ivc , pL-cc.tii ; lui in- 
ai cambiando / cenii; alblaiii :,l nw.v.. X \ liL, 
ì nomi alle cose, ondi; cnoncstar '|;i,iiiio jiìi va a gi;nlo 
c forma Ìl complesso df' tuoi soll::;::^; , dcliz me prati- 
che C de' suoi costumi , e onde rorie all' incontro in 
cattiva vista di scrupolo, d' iiijipide£za , d' iiidiscrcKion , 
di malinconia , Ji schaticliezza , di smorlia , di chicti- 
DCiiino c di petulanza quanto non gli si accomod.i , o 
te oc diparte, o in qualunque modo cennir.iio e Io con- 
danna J per sì fatta guisa si accrL-dita e col gran nu- 
jnero massime di chi pensa e vive cosi si autorizza, che 
riduce tal vita a sistema , a legge di vivere , se nod 
pe' Santi , pel comun ainten de' Ciistìani , e dìrollo 
pur^ pressoché a un doter della umanità e della so- 

Sì quem è appunto pr:i:cip^ln-;nte quel mondo, 
M quii io qui inteii.-lo parlare : e di qutsto appjnto si 
£ che I Eebben , 'quando nir.^tto ei non e^ca dal manico 
fino a commetter de' più sonori e più grossolani pecca* 
ti , per quei che i il corrente suo modo di vivere la 
porti cimata, coinè niente fosse , in essa di male o il 
poco da. non doversene quasi far caso; e lebben con ciò 
presso molti ancora infatti ci sortisca di distinguer tal- 
mente sè e tal suo modo di vivere dal peccato , che 
laddove il nome sol di peccalo si scredita e fà orror da 
tè , quel dì mondo all' ìn>a)ncro e di vita secondo il 
mondo ha piil tosco per la più parte anche de' Cristia* 
. ni , se non dell' al letta mento e quasi dell' incanto che 
attrae , un significato almcn tanto indilìercnte , che non 
fa specie quasi nessuna:_di questo mondo, dico, si è 
che , parlando a' Cristiani , in questi sermoni io sosten- 
go , che fuor i' ogni dubbio , anche tal qual esso il è 
nel ^uo.far più coireatc > è talmente reo innanzi a 
Dio 
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t>'i<i e (!» Dìo riprovato , che- 1' esserne amici e seguici- 
cd il conformarvist' basri d'avanzo per doversi con esso 
dannare; e perciò, che o^ni vero Criscl.ino, se inimi- 
carsi noji vuol con Dio 111? dannarsi , è in un vero e 
preciso dover di non essere di questo mondo , e di non 
Rmario , seguirlo , nè conforma rvisi , ina vincerlo aoisi 
e fuggirlo a tmno pottr col divino [ijnto assohiramcnte. 

XXIII. Questo è ciò eh' io ilo prcsf. di mira In 
questi sermoni , e di' io spero anciie in ell',-tro d' aver a 
iondo mostrato da tutti i versi con evidenza . La leituta 
di es9Ì , deiinatidosi Oio d' accoppiarvi la grazia sua, 
ne foni incera. Non sari però iiit.into senza il suo prò 
per cliiari;zzj e peso maggiore di quel che si leggeri 
accennar preve»civ:imente anche qui , che da tutto il 
detto lìnora a spiegar lìn da' suoi principi «osa sia inon- ■ 
do , e a por sotto gli occhi la storia ( i ) , per cosi 
dir 1 dell' introduzìon che ne Iia fatto il dernonio nnclie 
nella Chiesa di Gesù Cristo , apparisce a buon conCd 
eridenccmcnte , ch'anche appunta il corrente m.ondo^ 
per CO'! dire , Cri'^ti.ino del quale quì parlasi è lavoro 
e ur^'ra in f^tri, imnit'cstissinu del demonio, che ha 90< 
prasscminaia (i) e^li questa sizzania.al buon seme le^' 
minato da'Gesil Cristo nel campo delia sua Chiesa per 
frammischiar quanti pìh ha potuto figliuoli di Babilonia 
figliuoli di Gerasatemmei . 

Né otta che in molti de* Juol seguaci alibia pur tal 
itlondo qualche ritegno da certi piìt erari eccessi e pec-> 
coti , e qualche tniitura eziaodjo dì Cristianità ; perchèj 
se si è punto badato in che modo abbia gii il_ demo- 
nio , (}) fin da quando ma ha piU iperato di potei^ 
all' aperta succaf ì Cristiani da Cristo , anche tra di 
ioro introdotto il monda , ognun vede che tia di lor di 
necessiti nel suo hr almen-più corrente cosi appunto li. 
non altrimenti ha questo da essere : e lungi ,chs cid, 
metta dubbio che non sia opera del demonio , prova anzi 



(i) A' num. IX. X. XI. XIII. XV. 

(t) Macth. XiU. 2i.'&c (i) Rivengasi il atUD. XI. 
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ali' opiu'to eh' i il 5U0 cnpo d' opera d' iflusìon , come 
e|;.ri.i.imait- In inciwi.l Monsignor Bo^suec ( i ) , con 
cui 1.1 :i' Cnsti-iiù 1,1 liurl.i ili sUCC.irU pur troppo 

nioiir.ir di voLt ciò fare, inienJente di' è del Vange- 
lo a lor danno bi;n più clic inoltl di loro , tin pran nu- 
mero ne seduce a pensar , allatco contro il Van;;eio , di 
poter pur essere a un tempo di Cristo bastemiiuente e 
insieme però senza tanti scrupoli ancora del monjo. 

Or ciò aduniue solo che il inondo si3 m.-inifesca' 
mente opera del .demonio , e qual esso è nella Chiesa 
sia aoEÌ il suo capo d' opera d' illusion , siii quella ziz- 
zania die fuetto astuto oemico ha furtivamente soprai- 
seinìnata al buon seme temìnato da Cristo nel campo 
SUD ì non barn d' avaoso perchè sia un Cristian nel piik 
stretto dovere dì non voler essere di cai mondo e di ri- 
«unziarvl assoluiameate , se con rinunaiar (a) nella 



(t) Serin.II. pel VeauSanto sul mise, della P^ss.punr. 
1. verso il fine. Il qual anche in altro luogo, secondo il 
gii detto di sopra in questa Prefaz- al nuin. Il- chiama 
questo mondo morale , del guai parliamo , quel mondo 
di cui jatanasso è il creatore , sogpuitgeado , tal è la 
di lui creazioni oppoirn a quella ai Dio. (tratc. della 
Concupiscenza cap. XXVIL ) Tanto riconosce egli 11 
mondo JQ tutti i suoi gtadi assolutamente opera del de- 

(i) Ecco come parlano sopra dà i Padri, e preci- 
samente appunto rispetto al mondo. „ Per la generazio* 
ne , dice S. Agostino , noi eravamo dei mondo : ma 
colla rigenerazione ci è stata conferita la grazia dì 
,i non esser de<l mondo , come del mondo non è ni mei) 
f, Gesù Cristo.* Gritiralione de mundo eramui; sei ut 
voti jìmuj de inundo , sicut ille (scil.ChrisIus) non 
ett de mundo , nobis reginiratÌG/ie coUatum est. ( cra- 
c^ CVIII. in ioan. u. i. ) Ecco da S. Agostino Ja gra- 
zia che nel Battesimo Dio ci ha fatta : ed ecco da 
S. Àtnbrogia t' impegna che noi vi-abbiam preso. »Qfi>- 
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plA assoliic.i e solenne forma al demonio ed a tucts 
r opere e pompe sue egli ha preso già questo grand' Im- 
pegno fin nel Battesimo , e gii fin d'allora v'ha rinuo- 
ziaco? non basta percli' ei debbi aver una giusta appren- 
sione, se accoppiasi a questa zizzania, d'esser posto » 
fascio appunto con essa per esser buttato ad ardere eter- 
namente , (juando ìl solo buon frumento d.i essa segrega- 
to e disgiunto sarà fatto porre dal Padre di famiglia ne' 

Tanta più che con tutta pur anche la sopraddetta 
mistura con cui innorpcllflsi cotal mondo per nasconder 
pur , se il potesse , il perverso suo autore , a guardarlo 
ben nel suo stesso far più corrente , oltrechi* in gran 
modo fin da ogni retto dettame dilungasi della ragione, 
alla religioa poi sopra tutto quanto non si oppone essa 
mai ne) suo fondo di tutto punto ? Come ne trasanda 
egli o ne estenua ì pìii essenziali doveri , come ne ri- 
balta i principj , come ne altera la morale I Che conto 
fa egli del divina suo Institutore , de' suoi insegnamen- 
ti , delle sue misìime , de' suoi esempi ? Pensi uno e 
viva secondo il mando : s' oda parlare , si osservi la sua 
condotta ; non fa propTiameate parer co' suoi detti e 
C 4 col- 



do il nùnistro ili Criito t'interrogò, dice il Santo; 
„ Rìnunzii tu al diavolo , e all' opere sue f cosa rispon-. 
,, desìi ? Rinunzia . RtminKiì tu al secolo , e a' nioi 
„ piaceri } Cosa rispondesti ? Aìnunzìo . Ricordati del» 
„ tua parola , e non li cada uni dalla mente il tenoe 
„ del tno ioqtegno . Tu hai rìnuoziaco dunque al non- 

do , hai linonziato al secolo ; badaci bene , e sempre 
„ ti sovvenga quel c' hai promesso t Quandi te interroga- 
vit (MinhttrCbritti), abrtnumìat diaboh iff' ogeribut 
ejusì Quid reipondistiì Abrenuntio. Abrentintiat sacula 
ÌJ> votuptalibuj ejus} Quid responiBsttì Abrenuntio. Me- 
mar etto itrmitù-t tui , Ì3> numquam tibì excìdat tua 
jeriei etutioiAs .... Erga abrimniìaiti muado , abre-, 
nuatiastì necala : està soUicilut .... stmper rtcordare 
^uoi (rontìierit . S. Ambrot. (lib. I, de Sacraui. ap.Il.) 
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«tic su< azioni , che Gesù Cristo { i ) a Inculcarci il 
distacco dalle ricchezze , dal mondano oaor , da' piace- 
li , o abbiasi preio gusto a ingannarci , o non abfaja sa- 
puco che si dicesse ? non mostra , per quanto i In luì, 
che il pensar e il vivere seconda il Vangelo sìa un fa- 
natismo , uo' imbecillità , una follia ? 

E che siati Cristiani e in gran numero quel cfie 
col lorp vivere e pensar così forman proprio in sen della 
Chiesa un mondo di questa sorte, anziché scemar la 
stortura e malizia di cocal mondo , chi non vede quanto 
la aggravi ,^ e quanto ne renda a' veri fedeli la persecn- 
sìon (i) più terrìbile « più &tale-? Hi mai pervertiti 



(t) Ve||a$i jl Sig. Nicole, Concia, de* Saggi di Mon- 
tale , nil vangelo dei Sab. della i. Settimi di Quareiv 
Ia. . 

(*) Ecco come parla m Uneszo proposito con alt'ret'-' 
tanto di verità che di iòrza un recente sacro Scrittore^ 

Il mondo poi, il mondo, nemico giurato d! Gesù Cri- 
„ HO, e odiator perpetuo, come Gesù Cristo stesso' 
0, r ha prenunaiato , perpetuo persecutore di quanti pc/ 
„ voler esser di Gesù Cristo non se la iniendon co» 
»i lu' - Qi''" munio non cjIÌj .... propurea odit vai 
M mundus . Si me pcrsecuii jum , iS' vos persequenturt 

(Jean. 'XV. 19. 10.) il mondo h:i cessato torse , o ces;; 
„ sa io adesso di perseguitar quanto pud tutti i buoni 
,i Cristiani ? Anzi adesfo massime, in questo che si 
^, chiama tempo di pace , petseguitalì di tal maniera' 
„ che , secondo il celebre detto di S. Leone (scrm. IXj 
A deQiadrag.) P/«/ plemmque perkulì est in insidiato^ 
„ re occulto , quam in baite manìfeslo ; non c' è quasi 
1) parjgon tra il pericolo della presente e quel delle an- 
f, tiche persecuzioni . Si sapeva almeno in allora ds 
„ chi , ed in che modo guardarsi . La guerra era apcr- 
j, ta. 1 costumi, il far, la condotta, lo massime dcgi'In- 

fedeli , per questo medesimo eh' etano d' inledcli > era-" 
„ no l'orror de' cristiani. Le calunnie loro ^ le burla> 
M le dsruionì , » sì diiprczzavano qiiai KÌocche^ze , a 
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land Ctijtianl cogli stessi suoi più crudeli tormenti il 
■mondo Pagano , quanti ne perverte ogni dì col suo al- 
iKta&Knto , colle sue massime , co' suoi esempi , e a>" 
rili 



-„ sì compi,! ngea no tiurù lagrlmevoll conjeguMze della lof 
„ misera ci;eità . Lo minacce poi si accoglievano con al- 
„ Isarezza come prenunzi d'un proisimo glorioso marti- 
„ rio , che i più de' Cristiani non pur aspettavano alloe 
„ con coraggio , ma sospiravano con ardore. All'iacou- 
„ tro adesso , che il mMido per somma disgrasia nostra 
„ s' è intruso a far egli stesso patte e gran parte del 
„ cristianesimo i quanto la persecuzione . è più stretta! 
I fruieUi < in un senso ben ancora più deplorabile del 
predetto da Gesù Cristo, Matc.XìlL ^-ì-i fraitUi 
„ combattono contro i fratelli ; e i dcmestìch { Matth.S* 
„ j6. J non di casa sol ma di jfde (Galat. VI. io. ) son 
u lene ipesso i maggiori nostri nmki,. I fflMtumi e gli 
„ esempi loro cattifi , percbè ctucuim perfr ed esenni) di 
„■ gente che è pur alfine CritCÌaD^a , quanto lan. di fora», 
„ per insinuarsi a &r colpo! le massime, storte puc 
„ troppo , ma imbellettate con' qualche apparente tintu- 
„ ra di mal applicata ragione, quanto imbaraizano. 11 
sentirsi poi a por in burla e a spacciar per satiri, per 
„ sofistici , per b-ncchettoni , quando «1 vuoi vivere con-i 
„ forme alle regole del Vangelo, da uomini appunta 
„ che portano anch' e»i il nomo ( o seo vantano _) di 
„ cristiani ; che peso ha nai egli sui nostri Spiriti , e 
„ in che soggesion matte tanti , che non ardiscono d'ai-; 
„ zar la fronte per intraprendere scopertamente una Ti- 
„ ta conforme alla loro fede! Para- impossibile! e pt» 
„ coti è. La persecnzion del rispetto umano è per av- 
„ ventura la pià tremenda delle persecuzioni la lingua. 
„ può più della spada : nè han prevaricato mai tanti per 
„ timor de" crudeli tormenti, con cui si inctieano una 
„ volta Q morce i Cristiani dagl'infedeli, quanti preva-, 
„ rican tutto giorno per una vile paura delle jcanda- 
„ lose itrliioni , che la Cristiana pietà si «de in <^t 
» ridotta 3 dover soffrile da'- KtoUntt QsU^afii' 
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tilì nminl rupenì Che s' faad ii e»o ^ 'A moado Cr!' 
•tiaiw ? . ". j ■ 

XXIV. Oli non giungi in tutti tal mondo, se pU 
gliist il più correate, a que" grandi eceesì,, pe' quali 
cauto xbìuBaxzasì contro dì fisso. Ecco lenipre qui tut- 
to il me0ia Ai sue diièse. Ma prima quanti a buon con- 
ta Kffiaci noi ri giungon pifr troppo Sno a detur- 
par nel pià onibil modo e vota di tatti, con gemito io- 
coosolabìle della Chien « sud grave scorno preiso degl' 
Infbjelìjla &ccia del Cristianesitno ! £ non bcbianuz- 
ta talor pct riputaaiooc contro gli eccessi di questi ta- 
li per aia» il ( i ) laDodv conrenie ? Ma chi a' è poi it 



(i) Notin molto l>en la cecità r 5c\o<:chez7.s del moli'' 

10 in ciò fare due celebri moderni interpreti delle Scrit- 
ture , allegando con lode ubo in Cerminl la rlflessiontf 
4ei\' altro , sulla depldrabil caduta di DavidJe in conse- 
guenza dell'aciioi' di kii concepito per Bcrìabea . „ Il 
A Mondo , dicono , vùol persliaderct cbe l'anior sia una 
M passioD dolce j nobile, .e benefica; c^e contrasief^nd 
fi sia d' uri buon cuofe , ingenuo , e pien di generosità^ 
fi Ma per confondete una si falsa prevenzione del man- 

do, e per convincerlo che questa passione è la più fun 
,f liosa di tutte , Dio ha permesso che 1' uomo pm dol- 
tf ce, il Principe più clemente , l'amico più tenero, il 
ff cuor più ietto e più nemico della doppiezza , vizici 
3, eh' egli stesso carica ne' suoi salmi delle maggiori cse- 
}■ crazioni , cadesse non per tanto ne' più abiìominevoli 
,r eccessi : affin d' avvertir tutti gli uomini con tal escm- 

pio , che non v' ha trasporto cosi violento , crudeltà 
,1 così orribile , perfidia si nera , che questa passione 
], non sìa capace di consigliare i . ■ Intanto però il 

mondo, cieco non meno che iniquo , a fidanza di po'- 

11 ter tener tal passion , ch'esso intitola ttim» , bcnchO! 
,1 sia nel fondo tutt' altro , di poterla , dico ^ tenei" 
,t dentro certi limiti , autorizza tutte le cause dcll'amo- 
1, re peccaminoso , Egli approva le letture e le conver- 
„ sazioni galatui , gli spetcacgll i le molli canzoni , i 



Frefazio.he< atit 
tìne la causa, e chi ve gli awla? E' egli altra intrapeo- 
der la sua carriera che mettersi a corsa tu un lubrico 
cbe non fe capo se non a simili prccipizj? 

E poi, anche prima di giungere a tali eccessi, il 
far del mondo medesimo piii corrente che altro è In so- 
stanza che vivere per sistenta a seconda delle inclinazio^ 
ni della natura, che vuol dir poi, dopoché in Adamo è 
questa guastata) a seconda della concupiscenza? Si cere» 
egli altro da'moiidani ancora coirenti echenoaian taccitf 



lubrici sgiiiirdi , le Sollecite premure ii vedere , e 
j, d' cs'-cr ve.liiti , e le ntteniioni più delicTic di^ compa- 

j, ire'ì [uicu ciò , elle ptep.in c:l cccìm ^ ^r.in delitti^ 
„ e iilr.injciue poi nnr.ivijilljsi nel vt:di-Tvi .iktiijo ptfcì- 
pit:ire. La io1:ì Rulliùone è r.igioncVole ed h.i coc- 
rciiz.i nelle sur 1:1,1 -si me , reptlinciido gli eHetri nella 
„ loi" c.iura , e prevenendo pli eccessi col troncar quelhì 

„ coiiJ^iniia una p:irola licenziosa uno scherza equivoco, 

", Mj-'v.hc ìrvirio'^rrjLiljmlrne "l'orrore'! 

„ 1:A> ci .ivv,'.!.,: d.,- ni-ii v'i.i -.Ijurezza contro i de- 
„ lini 111 ;;' .:iori . ie pr.iEi: inic; ['.■ ì.jr non si cKiuJc ogni 
,, adito ; e che 1111 5 no p.i.-o che facciasi verso il male, 
„ nun si sarà più paJruii ili arrescaisi sopra un pendio 
tanto Jubrlco , ne dì trattenerci dal cader nell'abisso.'* 
Sf!J;iaz. i/t' liiirl di' cap, Xlll. art. i- riferita nel 
Compenti, della Slor. e della Morate ddì' ■'H. Tcsiam, 
con Jpieg. e riflcui, lil>, V. cap. V. n. Ltì. 19 ) e qjel 
che dell' amore , a un di presso può dirsi ancora dell'ira 
e de' riseutimenti mondani , che il mondo approva quai 
noti generosi d' animo delicato in punto d' onore ; ma 
che non repressi tin ne' primi loro principi , come la 
Keligione il comanda , han portato gran tempo per raai- 
sima , e portano ancora talor per traspoito a ecces- 
si brutali : e cosi dal più al meo parimente può dirsi 
d' ogn* altra pauiuie . 



Prefaiione^ 



lecondo li mondo , che sovrastar dove mal sì può, che 
arricehir, che abbondar iti comodi c di piaceri, che diver- 
lirsi; a dir cutto in breve, che soddisfarsi? Non ha det- 
to proprio quel che è anche nel mondo corrente S. Gìo- 
Tauni con dire : ( > ) Omnf quod est in mundo , cotKU- 
fiscentia camis est , concupisci mia oculorum , iy> super- 
ila vìMÌ E qual maraviglia duoquc eh' eì dopo ciò vie- 
ti In general che non amisi punto il mondo, uè niente 
di quel che è in esso; e soggiuneii in cenrnnì i più pre- 
cisi, che chi ama il ifiooils nonlia la carità dì Dio in 
se: (i) Kolite diligere ntundum , ntqut ea qattin muiify 
jtaii.St quii diligi' muìidum,non est caritat Vatrij in ed} 

Andando a' principi , a saper co» sìa la concupi- 
Kenia , un inclinazione , ciod che Dio non ha posta 
egli punto in noi; (3) qute non est ex Taire , dice S. 
Giovanni tnedesìioo, ma che è un vero ribaltamento del- 
la nostra natura per invidia ed iscigazìon del denxinia 
«peralo in noi dal peccato; un' inclinazion ch'anche non 
seguita ò essa stessa chiamata spesso nelle Scritture pec- 
cato, perchè dal peccato appunto proviene e al peccato 
inclina; un' inclinazion, vai a dir , che di sua natura ad 
«Itro non porta che ad anur le creature in cambio di 
Dio , a cercar in esse li proprio contentamento più to- 
sto che in Dio, e a scorarsi di Dio per esse talmente* 
che Dio e tutti i nostri doveri verso di hii , o da lui 
prescrittici verso il prossimo e verso noi stesti , siaa 
]' ultìnm nostro pensiero.- a saper ciò solo di essa, noa 
è egli chiaro da sd che non sì pud vivete secondo essa 
senza peccato ? E quanto più poi avendo Dio stesso es- 
pressissimamente dò divietato fin co* più formali tuoi 
ppiitivi precedi! 

Cosa leg^m noi nell' antico Testamento? (4) m 



-(1) 1. Joan. II. itì. (1) Ibid. V. 15- & seg. 
(3) Ibid. V. Ili. <4) i'o'i coni:upiicenn<is mas 
eas , Ì3t a ■voluatats ma auerUre . Si fMstes nii 
eancutìieeatias eiui , faciet te ia taudium immieis t, 
EccU. XVIII. 30. ji. 



DlgHìzedby 



i tuoi n» 



„ n.lci " . E nuu'.o eli. ,,itru , 
■ne (i) ed il santo odio di iL„:Ji!,i,m con 
da Gesù Cristo , se voe.lirmi es,crc suui dhccp., 
seguaci, e depili di lui? Clic altro l'ii.tiimzioii ■ 
postolo C^-) che „ non Lisciamo regnare nel no, 
■,, PO mortlie ll peccato (e v.iol dir appunto la 
„ scenda che al peccato c' incliua ) ubbidendo al 



„ sconze posta dallo stesso S.Paolo per distinti™ di tuc- 
„ ti quei che appartengono a Gesù Cristo? (3) ,Qui 
jml Cbriiti carn.-m suar» crmijlxermt cum viiih ^ 
foiKUpiscinliif. E che altroui line sigmlicano cc.it' altri 

umili luoghi, se non, che tutta, si può dir, {*) la 
Sciitrara divina, come non è che una lode o un'iiiculca- 

-Eione cootiDua della carità, cosi rion è che una continua 

•condannaxione ilella concupiscenza ed un continuo divieto 

4i vivere secondo essa? 

XXV. Sia diuiciiie pur non seguita nò secondata la 

^ncu[i^cenza non più , come dice il Concilia di Tren- 
to (r)i'cbB improprjatueatc peccato, in quanto cioè a 



( 1 ) Matih. XVI. 14. & X. 37. ih & Lue XIV. x6. 

(1) Roni. VI. lì. sopra il qual luogo vedasi l'Estio. 

(3) Gaiat, V. 14. (4) Questo è ciò che in tetnii 
ni dice S. Agostiao; K01 pracipit Scriptura nhi cban 
taiem , nec culpa! itisi capidìtaiem ; Ì3!' eo modo infor- 
mal morei bomimm... ìion aulim ajjerit ititi Catboli- 
c»m fidcm rebitt pr^ieriiis , Ì3> fuiuris iy prastntibut. 
Prieicrìtoram narratio est ,futurorum franunciatio^ pra- 
Jtmium dcmoasiraiio: fed bac omitU ad eamdìm charU 
tatem nuiritndam ét.qta /orroboraadatiij Ì?» eupi£tatem 
tiaceadam atque ext'mguettdam vahmt. Lib. HI. de JJofff. 
Cl^isr, ap, X. al n.-ij, 

(l) i'ess. V. .dMsf. de Pece. Oiig. n. j. 



P R E F A I r o s- e: 



feccato eit iyi gd pecca!um iadinjt: secondata peci, tatU 
3a in pratica, e ridotta all'esecro, a esser quello ch'essd 
i, t «serci [auto vietato da. Dio il secondarla, potri 
egli mai dubitarsi che vero , propriamente detto , e for- 
mai pec(!at() ma sia? £ po^to che non già solo in pocbe t 
picciole «ue, concfo U ntassima e I' ordinario sistema di 
ben éoDidtattetla 1 li fecondi} ma anzi | come si suol fare 
nel oxiaAOi per nuiUiina> per uiteina , e cOl più deJIa 
fita A seconda di essa si viva ^ eh! può dubltaif che im 
tal Vivere, per esente eziandio chd andasse da quei pii)[ 
spiccanti e pili grossolani eccessi e peccaci cbe il mondo 
stecto condanna i non sia esso rhedesimo (i) tal pecca- 
co, con cui star non possa la carità j come abbiam vedji- 
to che in termini S. Giovanni lo dice : (i) -T' quìs.di- 
Ihit miindutn, non eit charitat Tairis ia eo: tal peccata^ 
che costituisca nemici di Dio , come espressamente !1 di- 
ce S. Giacomo : {3) ticscilii , qtia amic'u'ta bu)us mtilt- 
(fi ininiiiT'i est 71:";? Oi/iciiiiiqi-i ergo volli fit amicvs cut 
Jieciili hv.v. i , ii:'!:i\:. < D. i coiiiiiti'itur: tal pircciro in soin- 
n^a che i^ci^Ja d;-!.! ù\ ficriia n.ortc ? Lascia ciili S.GÌv 
corno sti^sso il ]z,(.-.i<,ii.o du^jio ni mcn di ciò? («)„ 
„ Ciascuno è tenir.to, die' egli, dalia sua concupiscenza 
„ che io rstrae d'.l Ltiie e I' ailccta al m:ile ". Fin qui 
non c' è vero piceno, finché chi è tentato resiste, ah 
arrendersi alla co :i ci pi se e n za eoa un vclontirio consen- 
so . (5} Ma quaudo la concupiscenza ha poi conce- 



da ÌTTfa in cui ferisce il mor.da , che si lia , iraJoiio 
dai Fiancese , e stampato in Brescia nel it^a- pieno di 
grandi verità e in pieno degnissimo d'esser letto» 

(1) Joan. II. ij. (,) Jacob. IV. 4..- , 

■ C*) U/iUjquìjque xnt.uur a concupiictHti» tua atutro' 
Bus is» iUcaut . }acob. I. 14. 

(j) Dsìttde covcupiseeniia , cuM- cenceperit , farit pK- 
catum : ptccatnm vero , cum coniutnmatutn juerìt , £e- 
ìierM mortem. Ibld. v. i;. 



» Pito 




lungo e dottrinai. 
P. Giuliano H.iv 
a Tratt. intitc.:.,!. 




]4 plto partorùce il peccato: e il pcccico, consumato che 
Il sìa j genera U inorte " . Val a dir , quando con un 
qualche principio d' ìmperfeno consenso si è dnco campo 
alla concupiscenza di concepir quasi un embrion del pec- 
cato , se queir imperfetto condenso appena avvertito non 
si ritira ma lasciasi divenir consenso perfetto, ecco eh* 
essa subico partorisce Ìl vero e formai peccato ; i! qual 
quando massime sia condotto anche csteriumente ad ef- 
&Cto, e tanto più quando passi in consuetudine ed in si- 
ttema di viver;, non solo rende degni di morte eterna , 
al che basta io cose agli occhi di Dio (i) importanti 
. , E s an- 



(i) Impartanu, dico, agli o:cIit di Dio, poiché II 
mondo giudica delie cose per ordinario ben altrimL-iir' ; 
ina dinanzi a Dio il giudizio di questo a che v.ilef' Ijj- 
ve avr«bi)c mandato il iiiujido quel ricco , del quale altro 
mal non dieesi ncH' Evangelio st non che , essendo tic- 
co, vestiva magnificamente e !icea f iomaliiiente splendi- 
da tavola , e al più che non sì prciid^v.i pi'iisiero die 

dato niente ad un povero che solca stare vicino ^ll.i por- 
ta del suo p.ilnEEO, ai quale forse anche in pa4i:iii.l-J "un 
avrà lasciato talvolca di dar qualche pleciohi iiijiieruz- 
Ka? A sentir il mondo j e a veder in tal s'-;iR-re q.itl 
che corre comuntnience , clie gran mal di inlcr.-io c' è 
qui? „ pur, dice un dotto e grave scrittore, e pure 

„ tavola, e non aver abbastanza cura de'poveri , secondo 
„ il Vangelo , e tanto più poi dopo pubblicato il Vangcio, 
j, basta a dannarsi : Piortuut est divet t iy Jtpeltus tJt 
„ ("« lìifctìto. (Lue. XVI. ig. 11.) Ragione; perchè non 
è ciò aver un cuore crijtian»j aè menar una \ÌU aì- 
„ stiana. Come combinar una vita di mortificazione « dì 
„ penitenza , di croce j qual Gesù Cristo ce la pre- 
,, scrive, con una vita molle, voluttaosa e sensuale? Co- 
„ me r umiliì e la poveri di Gesù Cristo col fasto e 
„ col lusso delle ricchezEC? Come una tenera compassi o- 
„ ne da' poverì , cbe faccia aprir loro le viscere per soc- 



ixvit» P k'B F ii z I a H tr 

anche il solo ìnteino coDwato , ma effettivamente CEÌana 
dio pur troppo ad eterna morte conduce . Così ciprem-, 
niente spiega da suo pari tal luogo il celebre Giwlielmo 

Estb. (O 

XXVI. Ecco quanto a torto vuol dunque il mondo 
nnche sol corrente distinguersi dal peccato , quando a 
tulio pasto esso pure in sostanza vive per massima e per 
tal sistema, e vuol dire con volontnrio consenso, a se- 
conda della concupiscenza. Ma poiché accecato dalla con- 
cupiscenza medesima cui seconda sta puc saldo tal mon- 
do B non voler crederti per dò (a) in peccato , e 6a- 



j, quL-llu die fia p.itire? ciime P amor della vita presen- 
f-' , di-l ri;ia'.Lj, Jcl Kiontlo, col coirli ittere le passioni, 
„ colh (■..rri du-r4 propri:! s.Tliite , col liciiderio de' beni 

„ commettano di que' prossi pccc.iti che siltnno n^li oc- 
.. ihl: ma cTiiusta talvolta è mi, %0[>i>urt.il>il.r av.li occhi 

, coperta Ì.Ì mi cstcrmre jiinocemi: i: o [ina momiain 
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thi non cidc in c^^tù peccaci di quei ci»' egli stesso per 
irlpiuazione cond.inn.i j vuol vendersi per innocente ; ec- 
co quanto a ragione e con quinci, bontà ha provveduto 
■Dio alla salu» de' suoi fedeli , con far loro ùn serio, 
e nelle (critture ben più e più volte cilcaco, esplicito e 
tipecìal CDinaodo die , oltre al pecc^ita , cÌoi^ oltre a quei 
peccati chjB.il iqgndo stesso confessa che da «on pochi 
'de* suoi, seguaci commccccnsi , il mondo mcdc&iii.o fugga- 
4to.a tiiRO'poterc, ai punto vi si conformino, se non sì 
Tc^ipo costituir suoi nemici e col mondo appunto dan- 
ii)arev;£' e^lì.cid altro a dulia lume] in un Dio si buon 
che Doa odio ,se non il peccato,, aliróchà pel pecca» 
condanna, che alzar egli scosso, al disopra di tutti gl'in- 
ganni del mondo, nel piA vivo e. più chiaro modo la vo- 
ce a qualificar quel mondo medesimo ,- che vuol pur vcn- 
.dersi per innocente , coli' autorità: sua irrefragabil por 
quello che in fatti à; onde fin.chi £bise tra' Cristiani si 
forto da non vedea- quanco Uiwa i! male del monda col- 
la ragione^ lo debba alnien creder pcrjeiie,.è almen-p^l 



„ o per fare spicco in tornei , caccia , comparse, o!'per 
dar al popolo cjinicln: gr:idito tMtraic divertimento i 

; s, avrà laticato, ijijo, patito; poco i dir che, secondo 
„ il vano pensar del popolo , non siane con rlprensìo- 
„ ni mortihcato; ne è anzi applaudito con iodi, siccome 
„ è scritto che II peccatore è lodato nel seguir che fa i 
■„ desideri "lell' anima sua : Laiidatut ptccator in Aeiìde- 
i^Wij amm,e su<e. ( Psal, II. X. 3. ) E quanto più pa- 

.„ tisce perciò!, tanto più: percii*, come ho detto,- sog- 
„ giunge il Santo, slffiitte cupidità, per soddisfar alle 
„ quali quelli che n' ardono, so/i'ron talvolta assai cose 
„ dure ed acerbe pazientiiiinj.iniente , ( e un altro I^- 
„ dre pur dice che l'anno coli' aiuto del diavol più aneo- 
j, ra di quel che possono: /^jriiiJK cum ai]utore diabolo 
„ fiuiquam posiiini ; silftcc cupldilà si stimano lecite e 
„ dalle leggi permesse: !st^ , ut ;lixi, cufidiiaies, . . . . 
„ licita existimaniar , Icgibusque permusa . lib. de Va- 
» litoiia , nirni. j. al cap. Uh fclY. 
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; Dio gliene fa delil» ohhÌd 



;nM! (uggirla ? 



Eom. de Sacr. Rmt. ) no 



■ciò . che , 
parola (ti 
1 concraiN 



} compreso: i però realmente un diTprco e speciale evan'» 
.eneo di?m prcceiro di più. ai qual diUii Cristian che at»< 
Ila fede pud esimersi dai prestare (il viiibiitneatc (a 



(i) Ritraendosi appunto vis ibii mente da tutto tìi 
che, come si è detto di sopra ( a' mm. XIV. fin. e XVIUr 
' fin.) e dirassi più volte in ijuestE Sermoni , coacom-4 
formar il visibil astema «rdinorìo dì vivere de* monda» 
, ni ■ Intorno a dhe' un buon peezo>'e degnissimo i'enec 
imo si è nelle Prediche Qiuresiaiali del P- Guglielma 
a Segaud Piedicatorfl già al Re Cristian iuitiw' e d'un 
-merito ben diitfoto, eie si hanno tradotte e stampate 
dd'Bectinelli nel 1756. la Predica' XXIf. sulla fuga del 
mando dove della possibilità di tal &ga suche appunto 
visibile nd moulo steuo , e dell' assoluta necessità di 
tal fuga per la «luce, parla egli con una forza f con 
una 



PKEFAZIOHS* ttìXi 

dovuta ubl)icl^en^a , e nel qual tucti i veri - bOoni .Crocia- 
ni con umile semplicità him sempre rìcsnojcittto, un, dog- 
ma di pratica incontrastabili;. 

Ecco dunque da q'ianti versi è gii fin da ora , a pi- 
gliar la- cosa da' suoi principi, chiarissimi) quL-l clw , co- 
rw ho detto, è lo scopo direttamenic pic-j d) mira in 
qaestr sermoni, cioS a dir, eh' anche, jiijianco ii onndo 
corrente, il lu^l Pi-"f iMveriucarur.i cui so- 

, niensi c ogoi slocjia fa per d; S 1 -ur.; dal pecot^*, ha 
■pur troppo nella Cliicia ni^deiir;;i di Gssù Cristo canti 
seguaci , dee pirà jii o;:;i i:u.!a c!,; y.n Cristiani uan 
-amarsi ptinco o sei\ULi-si , mi vin;i;rji an^i c fii7g!rsi a 
tutto poteri; asijlutamentc, se incorrer noii voglion coii 

"'"XXVII. E pur cessa f»rse 11 dsmonio per tutto ci,t 
di teaL-r .inc^.r.i qicsto si.o monJ^:. ..che tra' C.-i^t:,ini 
in riputazione? mal no. Col suo per tirar al imi sempre 
usato liua artifìcio di non suggerire nà esigere che vie 
di mezzo arriva egli jnzi a sortire fin qiief che appena 
■può credersi , vai a dire, a t'^r giù neilj Chiesa stessa 
di Gcbù Cristo in favor del tnoiiio corrente quanto gli 
basta malti pur anche di que' Cristiani med.'.-imi che han 
tanto per altro di prohità, di s.iviezza e fin di buon fon- 
do di religione , che, se lagrimevolnienie iu ciò nati la- 
stiassersi da lui ingannare, niente , si pui> dir manche- 
rebbe loro perchè, come credonsl essi medesimi e come 
son creduti generalmente , cosi auche l'ossero di fatto 

Contentasi d' ottener da qu^^tl l'astuto quello che 
puÙ! ma ne oltien però in fatti pur troppo quanto gli 
tiasta all'intento suo. Non può in vero tanto accecar- 

Ìli , che a di lui dUpetto non veggano , ancb? il nwn- 
a appunto corrente , qual à onnai'.rìdoit» nei piA 
che lo seguono senza riguardo; esser. in fatti catti- 
TO, ed esservi, gran pericola di dannarsi a wì (eguìr- 
.£ 4 vU. 

una sodezza , ■ cui poclii altri sa iti materia soa eìuii- 
ti. Vedi abbat» i num. XXXVIL XLUL c XUVt 
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nel qual dai più vi i\ viv 
co del' rngionevole e del 
essi com' hanno di'l lume 
gion , non saria possibili 
ch'anche alibandanandosi r 
cliono .1 un vivere di tal 
salvarsi. Ma che? Non • 
ad intendere, colpa del li 

si'j'.ufjiio .'(.-nza piiijlclf). E r^iii getta loro tanto di polvs 

se vuol-i , il d.irfi al partito del mondo nel inondo che 
i pili vi si danno , nè in questo moia vi si dareblieroj 
non credon petò che sia il mondo stesso assolutamente 
ÌD cè lì cattivo , che con' saviezza . e moderazion non sj 
possa pur , dicon essi j in olà .cose Ificitamente; adattar- 
'visi quanto baKa per- non Ut dir- clte si voglia condan- 
nar tutti , per" non uscir, dalla società.,- e. per non iea> 
dersi singolari. 'E'siccanie. a così pensare gl'induce^ 
cosi anco effettmmcnre e per massima .gl' indpce a. 

'fere'. ■ - . . ■ . . ■ . 

Niènte , a pebsar 1>en più. da . punge»! a calde U- 
gridie in ^^ente che- senza questo sarebbe alla fine pur 
huona; niente al Cristianesitno pìà. d:brobriose nè più 
Étal; niente al monde io fktd. più. bmerolc ^ del 

«Efoppo prezioso acquisto che pu- tal Tia:& ti ^emonio 
ad esso fin di persone della qoalià , ' del carattere , e 

yd 'ConcettD cbe queste sono. - ■ ■ rv. - 

Abbiam gii veduto dlitesamente < i } cbe questa fii 
appunto r astuta via , 'per cui ha egli introdotto , mo- 
derate alquanto alla prima per poter fai giù a favor 
d'esso non pochi de' primi un po' tàciiì e incn cauti 

-Crisi ìa ni , anche nella Chiesa di Gesù. Cristo il suo 
nuindo] il qual ha per altro beo presto, come ounina- 
mente si dovea attendere -che &cesse, e allargaci più 



(i) Manin» a' num. XL e 



1 UscIjt a' icguaci suoi .nello stesso lor più 
corrente modo di vivere altro quaii , può dirsi , dì Cri- 
sti.ini che il nome ; e molti poi anco ne hi sempre por- 
tati e ne porta pur tuttavia col nome medesima di Cri- 
stiani ad eccessi di vizio e non meno ancor d' empietà 
ros! grandi , che , come abbirim parimente a luogo ve- 
ilatù appena in Cristiani potrebbero credersi, se 

e i.c'.ìc storie non si leggessero con orrore, e con ortor 
■anelli- a' giorni nostri cogli occhi non, si vedessero. 

Or ecco -che appunto anche quando in pratica si è 
veduto assai più (he non si vorrebbe a che segno i 
andati , e vai miserahili «Setti ha .fatto , quella men- 
tita moderaztane , Wtto_ ii cui wunto il demonio in- 
trx>dotCo .nel Crìatiancsinio il mondo , e quando perciò 
disperar dovrebbe il inaU|no di poter ad esso dar più 
. -tra" Cristiani credito e jiputaaione ; corna egli ancor 
con succtsso al suo antico e pur seiDpic nuovo attificìo 
di sempre propor , per tirare o tener nel «al taetzì 
-termini , vie di nieeio , e temperamenti , onde coljiio» 
perdcr -na! tutto a- ottenga poi sempre alla fincìn 
stanza tntto i ed: ecco cV ei .trova .por ■troppo ancors 
.(.che par impossibil ) Crisciaui per lìa Jà credito, e ri- 
putazione , a cui , quasi il moado ìa.sd « per je sten» 
non fosse , ni manifestato per. anco albascaoza. si-fosse 
assolutamente cattivo , onde tutto., il .male, bcceio \n rtcr 
guirlo smodatamente, qiief:!:! via di mczso e .preteta mo;- 
derazion , da pater col mondo per massima . licitamente 
tenersi , ancora -Trti're colLi sua astuzia di persuadere, 
XXVIII. TL-rriliile jii;',.i[ino , del qual , torno a 
dir , niente p'ii da pi:iuaerai a calde lagrime ; perchè 
■niente al monda pin favortivole ; niente all' anime, di 
questi tali, che sarebbero pur sen^a questo ..buoni , pijc 
mecidial j niente al Crbtiniiesimo più obbrobrioso nè più 
fatale . _ ■ . 

Beco ìa fatti solo con ciò sostenuto il mondo mal 



(i; Dal nam.XVI. iino al XXI. 
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«ed^nei • fronte esuadìo' della icredlto ch'essa stesso 
to'- sui dìianliiit ù i già £itto e st . va facendo ogni dì 
tnageior , sostenuto , dico , mai sempre agli occhi de* 
fpnplici in riputazione • 

Eeco rovinata con ciò fin la gente , che hi Jiar 
(Ielle .qualitì . e. de* caratteri da poter esser presa per 
-buona., 013 cbs non io è poi realmente abbastanza per 
nessun niodu qu:iiido così lasciasi dal demouia in favor 
del mondo ingannare : troppo essendo ree e senia scusa 
le disposizioni o di cecità o .^i rispetto uman eh:; a di 
sole possan condurla ; e crop,Jo decisa essendo l'opposi- 
zione in cui iT.ectesi con Gesù Cripto in voler per mas- 
sima aggiustarsi pur con quel mondo , eh' ci decisamente 
e senza riserva condanna, per poter da questo divin 
Salvatore sperar salute, e per lusinfrarsi di non andar 
nella dannazioa del mondo , in favor del quale dichiarasi 
quanto basta per far :ir.cii' os;a con lui partito j giusta- 
mente involta essa pure. 

Ed ceco ton ciò (che ad obbrobrio e rovina del 

neli:i Chit^a stess:i di iJio per attuzia del diavolo po- 
sto in piedi e perpetualo uno scandalo, del qual , per 
le qualità e pel concetto appunto di quelli che han la 
disgrazia di darlo, nessun altro al certo ve n' ha pii 
Insidioso pè più efficace perchè resri sempre aperta 
e appianata e ditò eziandio quasi costringente !a 'via , 
per La qual non pur facilmente passino , ma quasi non 
possano a men di passare al partito del mondo anche 
■(lucili che , se le persone di qualità e di concetto colle 

passerebbervi , e che col passarvi, a proporzion dei mol- 
tiplicar che fanno più sempre un sì lubrico e si reo par- 
tito , son causa altresì che sempre più esso peggiori, e 
che mai non vi manchi un gran numero per sin di quei 
che sfrontatamente a gara ne spingano a' più strani ec- 
cessi il disordine e la corruzione. 

E questo si i pòi il ptincipal oggetto degli ultimi 
cinque distintamente di questi feimoai , i quali ho per- 
ciò intitolati dei Vi: ili mezzo, perchè al disinganno ap- 
punto diretti prÌDcipalmente di quei tn' Ccistiaoi che « 
— come 
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come testi ù diceva, seoza dùconmùr^'p^i-IiiMfiMkla 
e' hpnao, che ti debba par tiguanUrsi d' wei 'ik( moa- 
io ia quell* manien in cho i pià ai lecito ff'etacf- 
ne correncemente , poiché però fcngasi-j «om* «m pii»> 
tendoa di hrf, ìa s^uirlo una Tiaifli.ino»» p m wia 
riguardo, ed una discreta moderauooe in^mur « 1^ 
. sdaa dai diavolo a creder in massima e in pratica a so- 
stener', che non sia disdetto a un Cristia.io Ìl seguirlo 
flit fino a certo segno c in pili cose 1' accomodarvisi • 

XXIX. Sensa illuminar di proposito anche sppra ci4 
«he si awdJjc egli 6ttof Sarebl^ro ancoro .in , us.Jagrt- 
nicvole in^aono persone, che in vero ^ per quel c''l>^ 
di buOTio , ben maritano che la pietà si abbia per esse dì 
non lasciarle in -un con quel monjjo^ con cui pretendono 
d' aggiustarsi, contro ogni estimazioa,. loro ifiiKTaiqea^ 
perire. Ma quel cke è ancor pìù.^' perchè si trae ^ict^ 
^nche in altri pià larga e più mistiabii rovina,, resterà 
he ancor.-i a favai del jnondo ùi piedi tm partito che., 
i]uanto più fassi di' sennplicì col suo credito rispettate, 
tanto più di credito concilia al mondo medesimo , onde 
possa questo a tmn salva anche in seno del Ctisiianesi- 
mo trar sempre più gente al suo seguito , e per sino a. 
fronte degli argini che , sb almen da' buoni a dovete 
^ascoltato fòsse ed io pratica professato, sli.incHetebbs 
.pur il Vaialo, estender piA sempre. c fai traboccar ^ 
'per tutto la piena de' suoi dÌMidioLic de* woi pcrwerw 
costumi . ■ ■ — ■ . ■ 

Mi SUI fatnt dun^ .un Aùtetó. «k (tfendeon! qmato 
Ila occDisa m iia puntQ da nttti i usst il (i)-tilev3«* 



(0 Nessun alerò in fatti , come vcdrassi , a pensarla 
bene, che importi più . Fino pc' cattivi medesimi ma- 
iii!v;iti , perché .ibbiano ncli' esempio esatto de' buoni e 
5N:noio c .ijLiiro ad uscir da vero per lor salute dal mon- 
chi false od cifimere e inconcludenti , importa un tal 
punto assaissimo. IVIa pe' buoni poi soprattutto, e per- 
chè, se '1 sembraoo. Io fiaoo in fatti} onde per. volersi 
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'te : e 'tnnCf> più ancor m' ho creduto in debito di cìd 
ikré,' <]uàntochi, £ebben sul patente abuso d' uairi-grosr 
pianamente Di» e mondo con credei die. possa una rir 
"U' menata' per gènio correntetnenie' mondana etiei con» 
'portabile', '^"^'"o ^ tempi non st tralatai.di iaft- 

'strarsl^pur Ailcèft Cvistianì, e piiì ancor quaDd».al>imaI- 
neAte vi si frammischino delle azìoià anche di yinh e. 
delle pratiche di' dìvosione , è stato' da- molti e gagliajv 
damente 'secondo ì veri Cristiani prìncip] parlato asili; 
siil'^mal^ M'Ctevia che- fanno, e aon causa ch'altri pur 
ìacclailo .'liuellì prtcisamente , che , seUien per esser di 
molto miglior carattere che i più non sono , ad unir 
'Dfo e mondo cosi alla grossa come i più fanno in vero 
■nOn giungono , fino a un certo segno . perù fanno aa- 
ch' ess? per massima , ancorché in un modo a ior crede- 
te più plausibile , qualche sotte ài tal unione , in qum- 
■to che a una vita nel più regolata, savia, e Cristiana, 
■Uniscono anch'essi però più cose di inondo , al qual, per 
non rendersi singolari, par loto vivendovi , di non do- 
ver mancar fin a un 'sef^no d' accomodarsi : sut male , ri- 
peto , che fanno e fan fare grandissimo questi tali preci- 
'samente , ancorché sia stalo , a dir vero, che a- meno 
'dod si potea da più d' uno , in trattando altri affini ar- 
gomÈnti che- lo portavano , accennato incidentemente con 
lórEa quanto 3 chi intende può essere sufficìentissiiao; 
non i stato mai tuttavia , eh* io sappia , eiproièiso- p 
colla meritata estehiione parlato. 
■"•Sia 'jtatà 'caosà ttirciò la &ciliti jnaggior che. si ha 
d*ÌBTeìie contfo l dtiotdinì nel grado- loro muggiore^ 



aggiustar col mondo non siano in ecce senza pensarselo 
cattivi pur troppo abbastanza per doversi con esso^ dan- 
nare ; e perchè , se 'I son veramente prima di dnrsi^ al 
mondo , dal seducente esempio inpnnnati de' iiieazi e 
però non più che apparenti buoni , non si biìin trar 
nel mondo essi pure a psrdersi , importa t.iUiìi:iire , .che 
-dir li può decisivo dell' esser loro e di loro eterna faU 
veua ■ 
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.nnie nasce per altro che il più delle voice assai dicasi 
con poco frutto , non trovandosi quasi niai chi si creda 
cane» vizioso da dover fare 1' applica^iion proprio a si di 
quel che si dice : sia scaca un' alcra facilità , qua! è qud- 
. Ja che lamentavasi giuscamence Alessandro VH. (i) 
u Go ne' suoi tempi essere pur troppo invalsa d' opi~ 
„ nar nelle cose della coscienza in un modo dall' Evan- 
,, gelica semplicità e dalla dottrina de' Padri del tutto 
., alieno , che , sotco pretesco di facilic.ir la strada del 
Ciclo, la pervertiva ; " la qitil abbia fuco credere 
falsamence non doverii pigliar a rigore il Vangelo con- 
tro chi in seguir ciò che i' usa nel mondo scrin pur an- 
che delle misure e riguardasi drijili eccessi ; O ^ia lìiial- 
mcnce sCaco cauta di ci6 , che moiri di corti penecrazia- 
ne o di poca pratica , guardando le cose .ill.i scorz.j , a 
non abbian veduto abbaiianza il iii.iruo desUl usi e dei 
sisiema anche so! corrente del mondo ; o vedendolo, 
quasiché potesse pur darsi che il uundo rescindo mondo> 
si correjTiiesse , abbian preso per bene , auzicbi per ma- 
le , che molti di buon caraccere e di buon coacetto col 
non adattarvisi che lin a un segno il tenessero [lur in 
freno e Io raddrizzassero; quando all'opposto adattarvisi 
qucsci , in qualunque grado e modo ciò sia , è dargli an-< 
zi aria d' autoricà , con che fa poi egli sempre più gen- 
te , e così poi anco sempre più avanti porta, le sue scor- 
Eure : Qualunque di qucsce , o generalmente qualunqua 
altra sia scaca di cid la causa , certa cosa è che un tal 
punto in parcicolare exprofesso e colla dovuta estensioM 
non è ma! stato, ch'io sappia, Gn qui traicato. 

Anche perciò dunque, oJtiwchè per essere nella ma- 
uria dd mondo tal punto , siccoine bo detto , rilevan- 
tiisìnM, ho creduto !n ogni maniera di dovermi sopra es- 
so stendere al nsoJo che ho iàcto : e se non in' inganno, 
né 5* inganna pur meco un buon numero di savie , capa- 
ci , e del mando non meno che del Vangelo beo incen- 
denti persone , che ascoltati han nqa solo , ma alcune 



(i) Nel su* Decrct. 14. Scitcnir. iflfij. 
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Ètiche esaminati a bell^ agio , avendoli sotto g\i occM,. 
fluescì ultimi massime cinque sermoni , spero anco fand.i- 
tamente d' aver col divino ajuto j pigliando la cosa pet 
tutti i suoi versi , posta in tal lume e in tanta evidenza 
la verità, che nessun di_ senno , il qual pensi Cristiana- 
nente , abbia che ridirvi la contrario, ai possa in sul 

XXX. Non però Imingomi in modo alcuno eie ii 
tutti in genere questi Sermoni , e degli ukim! fnassima' 
mente , non sia per trovarsi chi dica • 

Si dirà a buon conto generalmente eh' io la ho col 
fnondo ; ed £ il vero pet miseticordia di Dio , il quat 
ringrazio di ciòj e {>tego anche a grandissima istanza che 
ogni di più mi conceda d' avercela sempre più , non ere- 
ééoAa io ^ per la fede che ha alld dirina parola , dì po- 
ter Kiua cid asdcDfar la nna » aè tembio il mio mini- 
stero ptaamt id nìnif modo utilmente l'altrui salute. 

Si dirà che ad avercela tanto da voler che tutt! 
cosi aasolutamente la rompa» con eiso ^ sensa ammette^ 
in ciò vie di mezzo di sorte alcuna , voglio tutti Santi 
da altare i e ìt «trìrigo troppo^ 

E' facile il dirlo , e gli àtnaCart d^ef limndo , cio3 
a vìiet il pià che sì possa a seconda della concupiscen- 
za , e Quelli eziandio eh' aman se non altro di fare quel 
cbe ha gli altri per non far dire di sà , cosi senza duln 
bìo diranndj 

Ma sta 3 veiler se il dirad {Mrcfié usantf essi di 
{lensare e di dir cosi, o se lo diran con ragione. Quanto 
vien mai bene a proposito di queìttf <lir quel che dic0 
appunto dei mondo S. Agostino (■) spiegando il passo 
del Salmo : Erue a framea , Deus , ammani miittn t 4 
de manu canii unicam meumi «, Cane ^ dice il Santo ^ 
ti chiamò il Salmista qui il mondo f percbé ^ <^ome il ca- 
„- ne per uso e non per ragione abbaja a chi arriva in- 
j] solito al suo conile f sia chi SÌ sia | cosi atifhc il 



< . J Llb. de Grai. Nov. Teis. seu Epist. CXL. ad Ho' 
BOrat. a. «t. 
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^ mondo per uso fimìlmente e non pei ngìontf abbijf 
esso puce contro l'insolita verità.- Canim apptllwvlt 
tìiuadum , non ratìone sid santuatuAìtit , contri ìascAìi- 
tciui verttstcm iairantem . Che parlisi in geeere contro 
il peccato j o contro una vita eccessivamente mondana i 
il mondo corrente , che piccasi , a quel eh' ci pensa , <li 
non dar in eccelsi , e die va esso pur talvolta alle 
prediche , e lepse talvolta anche qualche tosn bucno, 
ci t già assuefittu , intende che parliii dil più al meno 
di q'iei peccali che anch'esso è solito condjiiiiare , « 
non l'ha per malej Ma che anche 11 suo 5ti:Mo coeren- 
te modo di vivere si condanni j nè si aniiiictta tampoco 
via alcuna di mezzo onde poter pure adattarvl-i ; oh 
questo è poi ciò che gli arriva ri uovo j questa i quelli 
indolita verità che il ferisce e che muovelo ad aUajarC) 
strlll.indo eh' i un dar in eccessi j è un troler tutti' san- 

pcr fjìt'i il skt,;mi loro di vivere i correnti onesti nion- 
dan: ? Posti r,a i rimordi che avrebbero d' ur.i vita ec- 
<:ev.:v.^i;.e«c mai.il.ma , l.i ri„,le ben wn ch^ conduce àU 
ritio all' inlerno , e i tliidrl , cime li tIiiaini'..o , d' uni 
^i^a veramente viriuos.l e Crl^riina, la qi. il i.el suo 
senso è anche vero che no.; coi.-lu.c al cld , coi'ie hi 
detto Cristo (i), .e non i)er mezzo d'una santa vlo-. 
lenza che coiivien fnre a itessi per oprrare vittiioia- 
Itiente ; peiis:mo hzn-i , per q'Jetarsi , jiiaccliè ad ima 
vera iiiquit:nid:ne fcr.zi CL-rcar pur di caLnaria in qual- 
che maniera i;on si può reggere , pensan , dico , bensìi 
per quietarsi ed insieme ancora a lor credere per sal- 
vaci f a lanciar ÌI mondo e ad abbracciar la virtù t aa 
tu ^ual modo? Colla precauzion perà quanto al mondo* 
di non JaiCiarne se- non ciò sol eh' essi stessi vcggoiKt 
di criminale ; e quanto aik virtù , d' abbracciarne colo 
quel tanto cu sia combinabile coli' accomodarsi pur an- 
che al mondo fina a quel segno che loro sembra potersi 



(i) Match. XI. 1%. 
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fate , quel tinto che noii urti tvoppa ili ftam le lor 
dilette e giustificate passioni . 

Si formin coiì quasi tre caratteri in testa ; il pri- 
mo di UD santo , ii secondo d' un sensuale, e (pacata- 
mente iDondaDo , ed il terzo d'un Cristiano ordinario. 
Pel primo, a sentirli , han tutto il rispetto e 1' ammira- 
zione , ma appunto come a cosa più d' ammirarci che .da 
imitarsi , onde quando alcun di vita , ordinaria vuol mecr 
tersi su quelb strada , lo burlano a piA patere: pel so 
caodo vantan disprezzo , orrore , awcnìone : ed il ter- 
xo d in fine quello che nEèracdano c intendona dt pro- 
fessar, contentissimi d' kvet ■tramo un modo di vivera 
che li quieta ; perchè , a Inro incendere , i sìcdto e co- 
modo insieme ■ Impressi di ciò , e confortati poi anca 
pià' sempre a pensar così e a cosi vivere da una iniiaità 
d' altri- avviati gi> similmente a pensar e vivere conte 
loro; si ha un bel farsi innanzi a dir laro che ingan- 
nansi , a predicar loro il contrario : o si canta a sordi, 
uè intendono punto quel clie si dice ; o ii voltan con- 
tro a strillar che sì dà in eccessi di severità e dì 

■ ^ XXXI. Ma s' ha egli per questo a tacer , quando 
quel che predicasi non è propriamente poi altro se non 
il Vangelo > S' ha egli , a perlcol deli' anime proprie 
noi ministri di Dio incaricati di gridar aito (i) ad al- 
trui talute quando altri batte una inala via, e a pericol 
che, in vece di tornar mai dalla falsa alla vera strada 
le anime di tal miseri , infinite anche d'altri ne trag- 
gono seco più sempre fuor della vera a perire : si ha 
egli o con irtguijsizta ad imprigionar, come dice S. Pao- 
lo {^) la verità , sicché udir non debbasi la sua vo- 
ce; o, che peggio t-, ammezzarla, secondo il Sal- 
mo (3), ammollirla, dimiituirla , che è poi in sostan- 
za falsificarla ? 

Or ò egli altro appunto che schietto Vangelo e 



(i) Ezech. Ili. 17. & XXXIII. 7- &c. 
ì»> Rom. <- 11- (3) Psal..XL ù . . 
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limpida verità , che rispetto al perdersi ed al nlvsrsì 
due sole scnde ci sono , la largì bicuita dai più che 
conduce alla perdizione , e la stretta per la qual sola 
pochi entrano alla salute ? „ Ricercata Cristo io S. Lu- 
„ ca (i) se pochi si salvano : li pauci lunt qui lal- 
„ vansur; che risposta diede ? Sibrzicei'i , disse , d' en- 
„ trar per la porta stretta: Contcndire intrfiri per an- 
n S."'^»"^ fortam . Perchè , abbiamo il resto da S. Mat- 
„ teo (i) , perchè larga è la porta c spaziosa la via 
„ che conduce alla perdizione, e molti son quelli che 

vao per essa : Qui.t tata porla iy spaliota l'i,! eit, 
^ qu^ diicit ad pcrd'uionem , Ì3< multi sunt qui inirant 
„ per eam . All'incontro o quanto & nui angusta la 
„ porta e stretta la via che conduce alla vita ! e quan- 

to son pochi quei ciie la trovano! Oiiam angusSa por- 
„ ta Ì3< arila •via est , qu^e duìit nd ■vii.xm '. Et pnuci 
„ sun! qui in'CinUim Cam. Hjn forse bisogno di conien- 
to, o posson , dirò anzi , ammetterne alcuno , che offu- 
schi la lor chiarezza , o civi; snervi la loro forza , pa- 
role si semplici e si (icciiivt ■■ 

A che vai mai duiiq'.ic (!;i;>o t^ie gridar al rigore ? 

quanto la biij^uu , nj l;ircì violcuza , ni renderci sin- 
golari , e d.iir a^:ra nin ci volcnJo pur dannare, 
preteiidiam di farci lui stesii una teraa str.iJ.i che sia tra 
le due , a lìdanza di p>;ttr pure per questa ancora sal- 
varci ? Se non è la strctt.ì , per cui Gesù Griito Iij 
detto che con isforzo i pochi si salvano ; Contindite in~ 
trare~pauci suai qui invcn'ur.: ram ; sarà ella mal stra- 
da della salute? Noi cel sogniamo, coii:e qui amante 
ipsi sibi lomnia fin^unt , perdili il nostro guasto cuor 
tal vorrebbe ch'ella si fussc . Ma sta egli in noi forse 
li salvarci alla coiidÌKÌoii che vogliamo ; o non potremo 
noi ansi aver mai la salute se non alla condizin che vi 
ha posta quegli che a costo di tutto il suo sa»^ ce 
1' ha ncquiscata } Se aoo i la itretta , ripeto , sarà ella 



(i),Lua XIIL «V^^ (i) Matth. Vn. iM«. 
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nisi altro clic una porzione cssa purc delLi vi.i larga pcf 
, cui Gesù Cristo ha detto che iì sì perde? E che larga 
in fatti està pure aLb.i-tanza siri per dover coinè appunto 
poreione di qucta innepnMIi'iente cont:irii , oltrtchii 
salta oglì^occhi da sé, il sin 'i^i dctui , e i Sermoni 
poi ben più ancora tfic seguiranno Jo iijO'trana a un se- 
gno , che fer nessun che abliia senno unito ad un po' di 
Cristianità non può restar luopo da dubitarne. 

XXXIl. Ma che dico io, dubitai' ch'anche questa 
tcria mezzana e corrente strada alla larga io tatti come 
una di sue porzioni non appartenga ; quando i anzi pro- 
pria essa stessa quella , all.t qual piiì che a nessun' al- 
tra I secondo il Vangelo , dee darsi il nome della vii 
larga che mena alia perdizione ì Qual è quella in fatti 
cbe nel Vangelo Cristo ci addita per tale ? Quella p:r 
la qual vauDo i moiti « quella dei più . Spatioia i ta est i 
qua ducit ad ferditionem , Ì3^ multi sunt qui intrant .< 
fer tam . Or sekben il mondo anche pur Cristiano , del I 
qual parlando a Cristiani qui trattini principal mente « j 
abbondi , a dir vero , non poco anche di persone pur : 
troppo di sfasciata coscienza e di libertini spaccati^ del. 
la perdielon de' quali « se seguitano la lor strada , nes- 1 
iUQo dubita t ni pur essi sc^sìi se non han perduta af- 
fatto la fede; sou questi però a far giustìzia anche al ' 
mondo dove sì può , tra' Crisciani forse quel numero in 
tutti gli stati che sia il maggiore? o non son anzi, a 
dir vero , in lutti gli stati senza paragone pi£l quelli 
che , perchè ri^trln^oasl un poco per iìni umani il più 
spesso , ma perù anche tcolti per qualche quiete di lor 
coscienza , a non essere che mezzauiroente mondani , 
han per bella e buor.3 appunto con quiete la comoda lo- 
ro via , e se non da Santi , da Cristiani almeno ordi- ■ 
narj luslngansl di salvarsi ? Se ia stradì dunque che me- 
ra a perdersi è , al dire dì Gciù Oisto , la comoda, 
la spaziosa , quella dei più ; e se , laici I conti , e di- 
visi , come li vuol pure , in tre partì rispetto al monda 1 
. i Crisciani ^ ì Santi da ammirarsi t come si dice , cioè | 

' i veri buoni CrìstiaDi che al moudo punto non si con- 

tbmtano , pur troppo son pochi ; e i malvagi aperti al- 
tresi o perdutamente mondani che &noo d' ogni erba un i 
£iscio. 
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(i) La quale and-,- d^' Ci-istlii.i .^npiinto medcs!- 
(nì , adulti 5' intende j .ivv>;.MrsÌ In htti pur troppo col- 
la perdizione della in.^^ziore e iv.^hJ i:M^gior parte dì 
essi, per sentenzi cosliuic, sulle S.:iit[ure e sul cornuti 
sentimento de' Padri fondata , di tute' i sani Teologi é 
induliitaCo. Notabilissima è, quanto n' Padri, su lai prò- 
polito l'opera del celebre Ab. Pier-francesco Fo^ginì ; 
Patrum Ecclejite Je paucitdtf aiialiorum Bidiiuim j.t!- 
tianàurum , 1% cutn rcprcbandit FlJdib!:s ce ;;/>''./;.';;;)' , 
fiùra cotueniia aditrta demoniiruni . H.cmx IJ5^■ 
dove i anche detto a xhìarissinie notv (." c::rte 114-) 
che uO illustre Prelato delia nostra Itali,! ( M uisig. Alc,-- 
tandio- Borgia ' Arcivescovo di Fcripo) aveuJo dapprima 
Incautamente per non so qual pio craspiirto di cotnpas- 
Sion t predicando al sua popolo , asserito probabile che i 
pili de' Cattolici SÌ salvassero ; esaminata poi meglid la 
cosa , si è fatto un preciso debito , e innanzi al suo iteS- 
ta popolo a viva voce , e &n colle pubbliche stampe j di 
tiuattarsi , siccome fece con asserir, che pur troppo an- 
che tra' Cattolici degli adulti la maggior parte^ pef non 
viver cifnfonne alfa retta e saDalarfede^ (che appunta 
vai i per non isforzarsi d' andar per la strada sti;ettd , 
^er cui Gesù Cristo ha detto che ì pochi sì salfaDo) ta 
cteroamente perduta > 
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ra e ben grande miiericordia di Dio, ch'apre loro gli ' 
occhi in quel tenipo a veder al fine l'inganno con cui i 
andavan anzi per quella n dannarsi , e che calla forte ^ 
sua grazia da quella cavandoli, li rimena in vero a sa- 
lute , ma come } A costo però soiatnente d' una vera e 
ben dolorosa penitcoza, con cai amarameace piangendo 
in quel duro- anfratto l'error 6n allora, commes» , e l 
tutt' altra vita che la menata iin U promettendo se imi | 
lanasseto , muojono confidando si in Dio , mn iaiieme 
perà anco fra le strettezze c le ambasce d' un gioita 
timor e treinure , e con dover poi anche di là per la. 
più eoa uodungò e gran Pu^atorio pagar a*ssai caro, 
quanto , ytx aver fin allora voluto correntemente farla 
col mondo , e ban traiandato di bene , e ban fiitto di 
mate , e non ban voluto Cristianamente tettringersi e 
■offrir di qui . Sicché queit! ancora a finirla , se alcuni 
pochi pur se ne salvano , per altra via certamente che 
per. una assai stretta non salvansì : e anziché servir 
a eccezione alla regola , fermanla sempre più , che ni 
in vita né io morte non gii in modo alcun la ideata e 
battuta da tanti mczsana via de' Cristiani ordinar] che, 
purché non diano in eccessi de* più spaccali , anche pur 
col inondo corrente pensano di salvarsi , ma la sola via 
stretta di Gesù Cristo , il qual odio e fuga del mondo 
assolutamente a' suoi intima , si d quella , per la qua! I 

i 



da* veri , o almen veramente convertiti Cristiani si 
giunge e può giungerli alla salute. 

XXXllI. Si dirà che 9 sostener pur che anche il 
mondo appunto corrente debbasi iit oeni m^iniera fuggi- 
re , io esagero troppo il, ;-.o male . Lo smaschero cer- 
to all'aperta , mn non 1' esagero in modo alcuno. Cer- 
ca in fatti pur troppo il mondo corrente , lontan che si 
vanta di star da' pili gravi e spiccanti eccessi c pccc.iti , 
di estenuar nun so^o in gran modo il siio male , nia R- 

ii'n^i'vl pur anche t.ilvoUa quilchc mistura d'i vira". 
L' abbiam o'^serv.uo di sopra diircs imeiite .i' num.XVi. 
XVII. e XVIII. Permette ciò Uio , o pii.ttosto , fre- 
«ando eoa quel po di ragion che pur haano c cogl* ia- 
ceresii dello steiìo loro amor propda (i) in qualche 



(i) Niente , a parer jiiio, nK;;lÌo espresso e piA ve- 
to di quanto sopra ciò dice un valente Anonimo , che 
giova qui rileriie ; Ancorché i' uomo corrotto , die' e» 
„ gli , faccia talvolta anche alcune azioni moralmente 

buone per un principio di naturai onestà , che non à 
,) in lui pel peccato del tutto estinto j convien però 
„ confessare che gli uoniìai si distrugge re bber 1' un 1' al- 

tro peggio che le liere , se Io stesso loro amar pro- 
„ prio vizioso pet bcccssÌu dou sÌ convertisse in amor 

sociale . Dio , che colla ma somma ed onnipstente sa- 
]. pienza sa dallo stesso disordine cavar 1' ordine, e che 
H ha voluto in questa vita confusi i reprobi cogli eletti , 
1, come la zizzania col frumeniO) linens utraque crescert 
„ usque ai mesismi per lo che era necessaria qualche 
M somiglianza esteriore d'azioni tra essi, e qualche tìh- 
tt colo dì società ; ha talmente tittretto come tra cep pi 
M suoi pioprj l'amor prc^ri» de' peccatori , che i|uesto 
tt medesin» molte volte & loro eseguir gli ufficj della 
M Tfrut ; c delle debolezie e passioni loro medesime si 
„ serve a mantener e^ promuovere quella: qualunque sia si 
M naturale i civile feliciti , eh' egli per bontà sua ha 
„ desti- 
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maniera ì monilani , li vincola egli medesimo a ciò per 
cavarne it ben che si possa pur, quanto all'occorrente, 
con cai vivere in qualche modo . Ma essi ali* incontro 
da ci& quinto cavan di male ! Fan salir il mondo , qual 
cor- 



destinato che tutti gli uomini in qualche iir.ido j;oJ,i- 
no in qiie-'C.i vit:i , anche ! suoi stessi nemici , lino al 
tempo dell.i gr.-,nde ed eterna seprirazione: jLkm munì 
orìri pt,-ÌJ!U s:.-i:i-r bmcs m.'loj , iy fUicm jiipcr 

\, /frf Cùi::ù^r.-':,i:tt}ì ', J^i m.i:oi (i:.t?.- p:rd.i- ; tr'ukiini 

j, guardo alcuno al j^iusto o all' ingiusto , l.i <;:.i,'„i rillj 
^ pois.inza , all' ambizione , alle ricclicz^i; , ,ij pi,ic!.-re ; 
„ sparso ch'è In tutti , e diretto da un quJclie reto di 
„ nifionc, rrova in se «esso i motivi di liiiiitniii; e di- 

veuCa negìi empj medesimi la soigentp del l'overno e 
„ delie leppi. Poicliè , se quello clic un uomo brama , jili 
„ altri bramano ancora , a che giova la volontà d'un solo 

contro quella di più> Come si conserverà ciò, che gli 
„ altri o più astuti o più ibrci possono sì facilmente o in> 

volare o rapire ? L'amor dunque della sicurezza quello 

ristringe della libertà: e tutti si uniscono per la con* 
,y nervazione di quello cnc ciascuno deslilera d' acquista- 

re. La dipendenza altresì degli stati , i bisogni scam- 
„ bicvoli , e la vanità medesima d' esser lodati, Inipe- 
„ ^mao bene spesso i più guasti di cuore ad ajutarsì 

'CLimbievoliiicnte, e a far poco meno che di buoi» cuore 
„ tulli qii:i5Ì ^li utlìcj delle virtù. Il die se ci dee fac 

ammirar la bontà di Dio , che dal male stesso sa ca- 
j, var bene ; dee però anche tirci grandemente temere 
„ di noi medesimi nella incertezza in che siamo del fond<> 
„ del nostro cuore: giacché avvenir potrebbe pur troppo 

che il vero principio di quelle che crediamo migliori 
„ opere nostre tosse un segreto amor proprio ; e !n 9o> 
„ stanza «escìt homo, utrum amore an odio dignus ^it. 
Se nessuno dunque , secondo un s) savio c vero ùQes- 



corre nel più, i» C'Ii'-ì ■■"''■i à\ rlput.izione e di stimi, 
calcolando pei' hìcdi^ quaiito rc^u in esso per :ilcro pur 
troppo di re* c di vizioso , che gmi a chi ardisse di 
filali i conci per condaoQarlo, guai a chi stimane 
eh' esser di mondo togliesse riputazione , guai a chi gri- 
dasse non esser ài coiDbiaabtl coli' essere di Gestì Cri- 
sto . E la cosa i andata a quest' ora per cotal vìa , co- 
lse aU>iam pur detto (i) , si avanti, che laddove il 
nome anche sol di peccato generalmente fà orrore ] quel- 
lo di mondo all' opposto anche presso molti che passa» 
per buoni Cristiani non par che abbia più mal si^ni&(»> 
to quasi dì sorte alcuna ; fino a giunger molti ( che par 
incredibile ) a pass^ir per buono che in aria d' approva- 
zlon tutto dì si chiamino buone e stimabili umanamente 
parlando e secondo il mondo più cose , che si sa per al- 
tro non esser t.ili , anzi essere condannabili , Cristiana- 
mente e secondo Dio; onde ifasce poi che all'opposìto 
al pensar e viver d.ivvt-ro Cristianamente e secondo Dio 
si dà tante volte ecce2Ìon , come a cosa da iianti , (i) 
quando parlar vuoisi con pii'i rispetto , ma per lo più 
come a scrupolo, a fanatismo, ,i bassezza d' aninio , a 
semplicità, parchi non ha punto il bei pregio d'esser 
riputato Ì)[ioiio e -tiirahile secondo il mondo; il che se 
iiltro sia cli^ .iir il ir. , c i! b-.n m.ilt a fronte 

F 4 del 



ecco molto più ijinnto , in vjcc di portar alle stelle il 
corrente br mondo per qnd pj ciii; pretendono che vi 
si osservi di b^iie , s^-iiza calcoi ir qaanco tuttavia resta 
sempre pur tioppo da osservar in esso di male; dovreli- 
bero anzi i di lui p^rtiiiani anche ai bene stesso che vi 
si osserva dare un del'ako grandissimo , siccome a quello 
che , oltreché poco , psr Io pili è falso per to tiiioio 
principio da cui ne' seguaci del mondo ocdiaariameate c 
ptcssocbì tutto procede . 
{ 1 ) Al num. XXU. 

(2) Sccondg il già detto al fin del nun. ^XX. 



del O^ai che a quei che ciù Unno Dio intima per 
Isaia ()), lo lascio a tlii lia lenno pi.'nfare. 

Ora Cisendo h co=ri cu-i, non diivev.T io duniue con 
libertà , parlando del ironJo , pur nei verj suo iuine il 
silo nnle, per la via ,ifpiinto d' esifinisrlo e di ma- 
scherarlo è esso salico in canta aria e h porci c:into ci- 
mata; onde liivar pure ad esso la maschera e ùr^ a luc- 
ri toccar con njano che sebben a molci da lui ^nTi'cinacl 
non j'^ir. pure in fitti anche nello stesso far suo corren- 
te the è quel che più ammalia, onde i detto nelle Scrit- 
ture a' tutta ragion (a) Vajcìaatio mgacilatit , tutto è 
esso in vera re.iltà, giusta le Scritture medesime che 
non fallano, tristo e malvagio i (]) TotUJ in maligno 
■poiiiuj ejtì 

Nel ciò fare petò, quanto al fatto dì quel che Sia 
vita e costumi di mondo, tanto non esagero io punto ^ 
che anzi, secondo eh*"!» ho sempre pensato e penserò 
seRipre, che nel parlar, per non batter l'aria, non s'ab* 
bian da pigliar mai n combatter , non che disordini ioi- 
maglnaci , a& meno ì reali nel souimo , ma sol nel cor- 
rente e pick consueto lor grado , con che già anche tiel 
sommo, ove cosi regnino^ restan da si con vigor ancora 
tca^iore combattuti e conquìsi: tanto non esagero i dis-> 
si punto, che amtì ognun che non voglia far al monda 
la corte , o che sappia pure iilcun poco cosa esso sìa , 
dovrì farmi giustìzia che, sebben ho iodi passaggio toc- 
cati talvolta e compianti ancora gli eccessi , a che porta 
in fitti pur troppo non pochi il corrente viver del mon- 
do; quanto al fatto però di tal vivere non ho detta uiai 
cosa che a vista d' ognnno esattamente vera non da , 
se pur Don mi son Io anzi rispetto a più cose tenuto dì 
qua dal vero. Se nonché, sedel&tto appuon» si parla del 



(i) Vie qui Mchis malum bomim ionum maluiHt 
V. 20. Veggari anche sopra ciò ne' S-^i cii Morale del 
Sig. Nicole un eccellente tratto ne! Discors. del perito' 
lo delle Cemertaz. degli uomini , part. i. cap. V< 

(a)Sa^ IV. «. (3) u ]<m. y. 19. 
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Viver corrente, non mi vorrà il mondo, crei' lo, sopra 
questa muover querela , giacch' essa medesimo non i' ia- 
6af.e, nè à punto, a dir. vera, ua misterlo &tti 
suoi. Le tue mattìtne, le sue mode, i suoi spassi, le sua 
adunanze, i suo! usi, il suo &t , le sue leggi, in nog 
parola il suo modo di viver corrente è appunto mrrea- 
ce, pubblica, aperto: n& innscliera egli il suo mal con o(^• 
lanie il facto, n» unici) mente, a dir quel che è, con oc* 

^""xXxiVVor qui è poi veramente ov' io parlo È>tt8 
e carico il mondo con Evangelica libertà., non io negOi 
Ida come non farlo , ce esso a negar od estenuare non 
(ol, ma a giultificare ad autorizzar il suo male, con tta 
ardire e cna libertàcbe trascende ribalta talmente di piani 
ta tutte le idee, e trova tanti che in suo Ùvot ribaltar 
'ci lascisn da esso la testa in tal modo, cbe nel senoi 
del Cristianesimo già non v' è più quasi chi, in vece di 
credersi in debito dì giudicar rettamente del mondo se- 
condo la ragione e ìl Vdii^clo , non credasi anzi in do- 
ver d' adott.ir per tutta ragione di ciò che s' usa net 

interpretazioni il Vangelo, perLlié mai nun cada in pen> 
sier che niente di quel che nel mondo s' usa sia male, 
D almeno mal tale In cui possa nndarvi della nlgie? 

Alla libertà con cui alza il mondo ornut da per tut- 
to la voce a chiamar da ogni parte gente all' Insidiosa 
sua scuola, a esaltar come legge del vivere g" irragio- 
nevoli ed anticristiani .suoi usi, a vender per beile e per 
buone le £ilse sue massime, e le sue storture , a portar 
il vizlu in trionfo, e a dUiimular , giusta 1' espressione 
di S. Bernardo (i) , in tutto quanto è 1' ordinario suo 
modo di vivere il suo peccalo , poteva lo di nieno A' op- 
por altamente quella libertà di niastr.ir^II In f.icci.i 11 suo 
mal dove non vuol esso conoscerlo , u tent.i o^iii strada 
perchè altri non Io conosca, quella libertà , dico io, e 
quella &rE3 Si dite , colla qua! vuol Dio espresiamento 



( I ] Vegglil il KStQ di queiti Sermoni . 
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che gridino ed alrin la voce essi pure S ministri suoi ad 
annunziare, metter in lume e difendere la vcriù: ( da- 
ma ( I ) > ) l""" '"^^ exàUa -vocem tuatn , 

nmuncia &c. ) e la quii dalla verità stessa è alta- 
irente inspirata a chi parla proprio secondo essa ed a 
suo favore i> Ho io fatto in ciò altro che quello che ha 
ha fatto Cristo (-. ) , i discepoli suoi , i SS. Padri, c 
tutti quanti sono mai srati gì' illumìnat! e scianti mini- 
stri della divina parola? O piuttosto, inferìor di tanto a 
tutti essi in capacità, e ben piik ancor nella cariti, se £ 
pur vero eh' io ne abbia punto , e nel zelo , non son Ìo 
restato anei troppo indietro da quell* Evangelica libertà 
e forza dì dire che all' ìmpoitanza dell' at^omento si' ri- 
chiedeva ? Chi sa come alzasse la voce Un Demostene 
contro le storture e i disordini della sua patria anche 
sol in Vista del ben temporale dì essa : e molto piti con 
qual'enet^ia e qual veemenza, a salute etema dell'anime, 
declamassero instancabilmente^ contro i' mondani disordi- 
ni de* loro tempi un S. Cipriano , un S. Gio: Grisosio- 
jno, un S. Ambrogio, no Salviauo, e tanci altrì, lodati 
altamente di dft da S. Ap>rtlno , e proposti* il primo 
niassiuie e'I terzo, nel no iV. libro della Dottrina Cri- 
stiana f3Ì per esemplari della libertà per appunto e del- 
la grandezza e ^rza del dire ; ben vedrà quanto tutto 
il uetR^ da me contro ' il mondo a' dì nostri corrente 
sia lungi dal poter ni meno esser posto colla libertà e 
veemenza del dir di questi grand' nomini ! a compara* 

' ;XXXV. Sì dirà se non altro che nel parlar de' di' 
Bordini è mali correnti del mondo io discendo troppo at 
particolare. Distinguo. _ ^ - 

' O intendeii cid quanto al dar in satira; e a ciò non 
tìspondtfnèpure, noto essendo, spero, abbastanza in tao* 



£i) hai. LVIII. .. 
■(*) Ego teilimonium pcrhibeo de ilio {mutido) quoi 
opera eiui mala junt. Toan. VH- 7* 
(3^ Gap. XXI. ■ ■ - 
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ti anni che ii pubblico m' ode parlare il tUpetto eh' la 
ho sempre , grazie a Dio , professato al sacro niinlscero 
delii divina parola, perchè nessun po!si creder eh' io mì 
sia mai abbandonato ali' indegnità di proscicuirlo a ba»> 
sezze uli i e troppo essendo cliiaro a chiunque ha .senti- 
to o vorrà darsi la pena di lejLgere questi scrnijoi, che 
lungi dall'indizlar uiaì in veruii modo, che Dìo me ne 
guardi , persona alcuna in particolare , io non parlo io. 
essi atsolu carne n te se non di cose , che Dio Tolessc che 
non fosser anzi trippa comuni, ed appunto perché corall- 
ai, difese e pattate in trionfo, qoai mode, coftumi e Gn 
quasi leggi da dovecvirì pur coaformare ; dì roodochè i 
più di quei che le praticai» doirebbersi più che di lor si 
dicesse che non le fanno, che non ohe si dica che le 
fanno andi' essi al patì degl* altri . > _ _ 

O intendesi ciò , «he nteraliscaDdo io non mi sii 
contentato di batter il viaio coltaMO genera]n|cnte, cal- 
cando contro essa i ptìncipj e le massinie fbrci si di ra- 
^on che dì religioDe che ' la condannano ; e al più al 
più alle sole specie dì esso più classiche e pii^ capitali 
la forea estendendo e 1' applicazion di tai massime c dì 
tai principj; ma abbia voluto oltracciò a gran parte ezian- 
dìo de' viziasi abusi, disordini , e mali costumi di varie 
sorci , che al mondo pur troppo corion , discendere in 
parcicolar , c di quesci pure al naturai dipinti appunto 
quai corrono , ad onta de* vani prciesci e insidiosi^ no- 
mi .ed aspetti con cui tenta il mondo al' possìbile di co- 
Joiarli, mi sia intromesso a mostrar evidentemente ijuan- 
fa tei tiano, e la tìrtA degli stesti innegabili si ragio* 
nevolf che Crutiani principj quanto si. debbano condan- 
nare, 

E se fjuesto è che rincresce , dirò che pel mondo 
non 'è certo cosa che possa piaai ^;li , perchè troppo scuo- 
pronsi .con ciò le sue arci , e toccandosi in p.iicicular , 
con mostrarne il njaccio, i suoi per appunto diletti, cor- 
renti autorizzati coscumi, si cocca dove gli duole; e non 
è Stupor se gii spiace ciò che smascherandolo lo scon- 
certa : laddove finché sol sul vizio declamasi in general 
punto non ai scuote , & finta di non sentire , e pen- 



Mndo sempre o inSogendosi di pensire che nOn si par- 
ti ili lui, tira innanzi per la sua via. 

Più siupor é dunque che ciò non piaccia nè meno 
ad alcuni, tenuti per altro imesiri di sacra eloquenza, i 
«5MÌi sopta un tal punto mosir.ito iian di temer che con 
questo scendere moralizzando iino a dipingere in part>- 
colar, dicon essi, le minutezze dell'esteroo coscutne po-- 
xesse essa sacra eloquenza con pregludicìo della sublime 
ligniti e maestà sua s troppa tenuità d^radatsi e a 
troppa bassezza. 

A questi e a chiunque secondo questi pensasse, ri- 
spetto al particohr mio , potrei dar per risposta che ^ 
avendo senza dubbio la sacca eloquenza pur , come la 
-profana , secondo il quando , il dove , il come , e di che 
e per bócca di chi deve cisa parlare, i suoi dillcreuti sti- 

Eer debbono , questi miei Sermoni per Instìttito di stll 
famigliare, semplice, piano, ad ■vulgi aiftt.m (i) , 
come tanto al mio S> Padre premeva, cioè alla facile 
ìatelllgenza di chiccliesia accomodalo , e però ben lon- 
tani da quella altezsa o grandiosità di dir che comune- 
mente alla maestà del Pulpito siimasi necessaria ; quan- 
ti' anche da questa un discender tanto ai particolare 
iKhi_ o* airanettesse , ben dovrebbe ,i:4ò—pei'd compoi' 
carsi in una maniera di dir che per" tsiiiuto e per isp»- 
eial tuo caratter ciò ammette noiL''joIo ma quaii richieda 
naturalmente' j- 

XXXVI. Ma a dir poi cooftincerità quel che in tal 
proposito io penso generalmente, [dirà che, dovunque e co' 
munque si parli, la vera grandezza e maestà delia sacra o 
Crbtiaua eloquenza ita nel far frutto ; e pel frutto ow 
trattisi massimamente di mali e disordini « da cui quasi 
alcuno non li riguardi perchi autorizzati ed invalsi, se 
non si discende anche qtunto occorre al minuto , corno 
vuol dirsi, o al particolar del cosiumei sì batte l'aria 0 



( I ) lìutit. Congr. Orai. S. PMUp, 2ier. Gap. III. tU 
falutari familìar. sertnonum u*tt < 
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ron sì fii niente. Si In un bel dir, pi^nt.ite la mnssìma, 
e bntcettb bene, e lisci.ìCc poi che .y.^iiiii che vi oJe, ri- 
spetto ai costumi particolari che curron, ne f.icci.i ,i sé 

che ie la f:icci.ino? senza predicar contro 1' iinnudc- 
„ stia di fronte, scrive un uomo per altro di merito, 
„ ottenete dalle donne con batter force le verità della fe- 
de che si risolvano ad esser Cristiane, e ciò basterà, 
j, perchi ad ogni testa è agevole il discorso, che per es- 
„ set Cristiane bisogna esser caste , c per esser ciste 
„ bisogna esser modeste " . Va bene: ma quando la mo- 
di immodesta dal più al men praticata i fin d.i quelle 
che passano per Cristiane; anche udendo pur dellt; pre- 
diche forti su i più massicci argomenti della religione , 
coli' esempio di tante davanti agli occhi cbe , con tutto 
ch'odano anch'esse le scesse prViche , segnìcan peti 
a un di presso ad andar con poca modestia come le al> 
tre, quanto ò parimente agevole Ìl dùcono che si puà 
dunque esser Cristiane anche leiua esser mudesce! E' 
erìì il vero o no cbe coil diicorreiì praticamente presso- 
*cHd io tutte le cose cbe han pre» piede e che si costu< 
Diano? Ecco quanto vale il batter la massima in general, 
te con (i) applicarla ta panicolar, non si scende a batte* 



(i) Mi par d'aver tutti per nie in tal proposito eoa 
averci il valente P. Glsbert della fu Compagnia di Ge- 
sù nella sua Eloquenza CrìstìnnJ n:ll' idea c nelU fT.iii- 
Ci»,al cip. XIV. che ha per titolo: Predicar in ittj:7t:ra 
Itraiica , tt si vuol giungere al fini dell'eloquenza: dove, 
dopo aver introdotto un Prcdjcator a dire : „ Io parlo 

d' un vizio , e ne fo vedere la d^foriiiiià : parlo d' una 
„ virtù e ne pongo in vista la bellezza. Non lo io quel 
„ che b,ista ? L' uditore faccia egli il testo ; ne faccia , vo- 
li elio dir , a se stesso l' applicazione : dee egli ricusar 
}> di prendersi un tal pensiero in mancanza mia ì „ rÌE< 

ponde : „ Se calcolaste sopra di ciò , v' ingannereste 
„ a poRito : i' uditor non ne farà niente : Egli 6 atten- 
ti Co a ciò cbe gli arete a dir voi, -e non cw eh' ei pò- 
■ „trcb. 
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te individua ti doli qnaato basta > ancora ì correnti AUat-' 
jini e mali coitumì. ^ 

SÌ3 pur anco dunque abbassarsi un poco il c!& rare t 
si dovrà perciò lascl.ir perir l'anime a arrischiar il frut* 
to? e non v' avrà modo di farlo con tal serietà , decen- 
za e saviezza, che U dignità della sacra eloquenza non 
ne patisca? , ' 

Quand tratti abbiamo eccellenti ner SS. Padri ,* ov(!f 
prendon di mira indlvidualmente c battoa con forza i 
costumi e i disordini particolari de' tempi loro ì Id 
San Gio: .Crisostomo massime, esemplar certamente a 
niun altro inferiore dell' e!oquenza_ Cristiana !_ E saiieaO 
beo essi , anche quando fermmansi su' disordini , a cui 
poteva parer che discendere non dovessero tanto in par- 
ticolare « dar tal peso e forza al discorso anÌn»to dal 
telo 6 carità loro , chfi non potea udìrsi'« come nè mea 
ora puft Ingerii , senza rispetto e sensa esserne alta- 
mente commossi , quel che dicevano i Veggasi tra gli 



„ Irebbe dir a se stesso: & venuto pcrclii gli parli.itc voÌ^ 
e non per parlar egli a sè. Oltr.iccià , quand' anche 
volesse egli prendersi un tal pensiero; e tutt'altra ce 
u sa che bcciasi 1' applicazion 1' uditore i o che a lui la 
« &<^ia il Predicatore. ■< Un predicator dunque che ab- 
^ bandoni a' suoi uditori la cura d' applicar a sè quel 
j, eh' ri loro dice, lascia far ad essi il più essenziale 
f, del suo mestiere.- „ Tal Ò espressamente il sentimen- 
to di questo gran maestro d' eloquenza 'nella citata sus 
nohll opera j della qual fin M. Lenfant dotto e celebre 
Protestante j benché ci critichi modestamente , alcuni a suo 
dir Ktedcsìmo, piccioli e leggeri dilètti, non sa perù par- 
lar che con vero trasporto d' ainmiraziooe ; e li qual in 
fatti i oltreché gustosa al sommo da lepgcrsi j una ni 
certo delle più aite a inspirar , fin coil' uso che nell at- 
to d'insegmrlj l'Autore ^tesvo ne fa, il vero f-ii^to dtl- 
la soda cloijucnea, e a formar appunto , secondo il suo 
titolo 1 e nell'idea e nella pratica da tutti i veisi un is' 
ta Critiìano Oratore < 
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klcri il citato S. GItK Gnfostomo oie parla luogo « 
con forza ( i ) contro " il lusso e la vanità eccepiva a) 
suo tempo iuvalìa ne^li uomini di portar le JCatpe rie- 
camcnce e v.-ij^.i mente ricainste : sopri Ìl qual luogo del 
Santo fa il P. Gisbert nella sua or or lodata eloqueiait 
Cruiìan.t mW idnit e nelit f rauca (i) delle savissime 
riflessioni . <^i.intc dipinture altresì con giudicio e con 
dignità dt-tta^liate abbiam noi di;' correnti costumi in 
Bourd.nlove , MnssIIio:i , Bossuct , e in tanri altri anche 
pur della nostra Italia valenti sacri Oratori , che no™ 
avviliscono punto la gravità nè la forza della eccellente 
eloquensa loro ! Potrà dunque forse l>:n dirsi , anzi sen- 
£a fórre , che non sarò Io di gran lunga nel mio parti- 
colariz^ar sul costume riuscita a quel segno che si do* 
vea : ma nofi potrà darmisi a vizio che j a fin di Doa 
batter l' aria , io abbia presi a combatter di fronte i viaj 
del secolo , e mi sia provata seconda la debolezza mia a 
far anch' io quel che tanti grand' uomini hanno creduta 
di dm'er fare . 

XXXVII. O finalmente con dir che id parlando là 
di:' ijisurdini e iij.-ili correnti del mondo dijcendo troppo 
.il particolare , s' intende eh' io piglio , come suol dlrsi^ 
tutte Ij mosche che van per aria , e scendo 3 minuzie 
che punto non Importava toccar , perchè la pift parte in 
sé indillcrenti , o a! più , ton-.e an.ano alcuni di dir, 
tanto l(,Yi;i-r(ii.-iite pfddeiiti alla banda del male ( clie 

Si^ è il iroiido che parla cosi, già s'Intende cde 
q'KÌ di' t'sso usa, pratica, approva ^ non A, 3 
.tfiitir esso , .ilrra cnsi . Teatri , balli , spettacoli « ma- 
schere , iiioJc , sloggi, comparse, conversazioni; cor- 
ti' !^ a; i , e via discorrendo , tutto innocente} o nunuzie, 
.il più e leggerezze , e mal grave almeno no certo. Ms 
il mondo ha ben torta a darsi per giudice io. causa pro- 
pria , e ad esso perciò non rispondo. 

A' sa- 



( t ) Homil. XLIX. in Matth. n. 4. s. & 6. 
tO Gap. XXI. fin. 
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A' sav; e Crisciani poi , senza che io su questo 
Di' allunghi , darà beri negli occhi da sè , i. eh' io coc- 
co Mi cose e altre simili il pià delle volte in comples- 
so , cioè in vista del tacco che da esse come da partì 
lisulta , c un tutto non già accideotal , ma concatenato 
e connesso , in cui ognuna può dirsi di <]ueste parti 
quasi di necessità mena all' altta e al tutto medesimo; 

10 le tocco , dico , in vista del Ritto che ne rinilta, 
cioè a dir della < i ) vita mondana , la qnal , che che 

11 n»Ddo dica in contrario , è assolutamente anticristia- 
na e cattiva , e la -qual io dimostro invincibiitneate , pià 
ancor che i piA manitesti peccati , inSnìta gente con- 
durle alb pecdieione , e perciò doverli assolutamente 
fuggire . 

a. Che anco a pigliar ciascheduna di tali parti di 
questo tutto da si , quando ben d' alcune in' speculativa 
e in ascrstto potesse pur dirsi che non contengano in 
ti gran male , la più parte però in concreto e come 
usansi praticamente ( che (lueico è poi quello che dee 
guardarsi ) e tanto bnn pur troppo in sè di mai per la 
pì& , e dì perìcolo sempre , e frequentate poi massime 
ed autorizzate tanti mali almeno nei più soglion trarsi 
dietro di conseguenza , eh' anche di ciascuna A' esse in 
patticolar non poteva io a tnen , p.irlando del mondo, 
di dir per un giusto zelo della salute dell'anime, ad 
esempio d'altri e grand' uomini che han pur cìò fatto 
Jiberamente , il mal che si conveniva . 

XXXVIIl. Sopra tutto poi , se capiteran mal que> 
Ktì nùei Sermoni , c massime gii ultimi cinque , sotto 
gli occhi di quelli che , detestando essi pur , per aver 
del senno e della buon' indole , !1 mondo qual corre nei 
■filli , non £in che adattarvisi a malincuore il meno che 
possono, e pi& che per altro , a sentirli > per mettergli 
pur qnalcbe freno ne' suoi disordini colla lor savia , s 
quel 



(i) O sia del sistema ordinario di vivere de' monila- 
nì , circa il qual vedi ÌI detto dì sopra a' num. XIV, 
XVUl. e XXVI. e abbasso i num. XLUL e XLIV. 



quel che lor pire, e lo(ii;voii; moJur.izione ; p.irri loro 




pensarvi, adattandosi pur ad esso tumjntiii^- si.i c.u , e»- 
sendo per nia^sinia , io dico ciicc tt;r,\;>i^ <:-i.\::.t il Ju- 
ver della prot'e.'ilon Criiti.ma un gran id.iìi: , it-,, iur, 
Corno a dire, all' opposro la colp.i d',iv^-r ,iii/,i l!itto il 
moado medesimo, appunto culi' ^id.m.irviii :iiic/i' wii , c 
fli andarlo ogni di tacendo pi.Yi:'>iri.' . 

La rispoica a questi , di' io iilt. le kimie ({u.-ilitÀ 
loro che cendonli- rispettabili' rÌS|ietio in làtti sinccrj- 
ineDte,-e compiango »ol che par lor disgrazia , q grave 
lor danno ed alcnii , dod ne tàccian luo migliore ,slé \ 
dopo averli con umll istanza pregati a voler essi appuntò \ 
, distintamente far grqzia di non ribuECarst dal leggera 
colb maggior attenzione e col mlelior cuoru che posso^ 
DO tutti , OH certo' almen poi tutti in seguito eli ulciuit 
cinque dì questi Sermoni, onde capitan quanto gran ra- 
gione io abllia avuto , parlando del mondo , per loro q 
per altrui ben di non dispensarmi dal far anclie d'ejsi, 
anzi d'essi ,ip;iunto l- con essi dlitiiiEj.iii.-nte parola.-, 
dopo averli , dico , di ciò pregati la risposta anche Sa 
da ora si tì col cuor sulla penna in succinto, amorosa, 
mente rivolto ad essi , dir loro : Ah miei cari , oltre 
chè voi stessi aggravate in fatti pur troppo più assai che 
non vi pensate l'anima vostra adatcnudovi , a voi par 
non tanto , ma però in sostanza adatLandovi voi pur per 
massima , essendo Cristiani , a quel inondo che Gesii . 
Cristo asjolutaiiic'iitc condaun.i , al che non vi posson 
certo portare se non motivi dtl tutto indegni dì voì- 
e non è egli il *era che siete voi die col credito del 
vostro t-seiiipio seducete i semplici a non creder male 
q^icl che vai late f e che i-oi pur siete che , quando an- 
cora non seduceste, inducete almen certo pe' deboli, 
colia forza che han già pur troppo da si gli umani ris- 
petti , una quasi decisa necessità di lasciarsi trarre da 
un.i corrente , alla qual cedete anche voi ? E' egli vero 



c , lisciando^ 



vosero principalnicnce il mondo diveni^ più seiiijire quel 

(eiiioiio ; e che , in vece che ì Cristiani lo vincano co* 
nie debbono , spinge egli all' opposto la su3. vittoria so- 
pra essi fino all' insulto , e coli' aria e credito che si 
dà {a; direi quait, tante conquiste, quanti son quei 
che Mminclmo ad nser in grado ed in libeni di poter- 
lo seguire ? £' egli il vero o no che fatci voi scelsi , 
colle pafole non meno a tenor della vostra misslma che 
colle aEioni , appostoli à.' aa Vanfreb che non i quella di 
Gesil Ctìsio , date al vero Vangelo tal eccezion , che 
contro esso nessun quasi piil riiiensi dal darsi al mon- 
do ; e se i padri e sa ■ Confessori medesimi inculcano 
che non sì segua , le vostre massime e '1 vostro esempio 
s' adducoD per prova che ciò può tarsi , ed il mondo è 
in fatti seguito qu.isi da tutti •> e così o da quanti poi 
anco che giungono lino a que' segni , a cui vi si fa giu- 
stizia che voi non giungete , ma a cui perù ben mette- 
te voi sulla via e in gran peiicol di giungere quanti 
d'animo più mal facto del vostra confortace voi a se- 
Or se il vostro viver di tanto, e sì grave mal senza 
dubbio alcuno io altri è cigione ; quand'anche non fon- 
■ se , com' è , esso medjsimo disdicevol pur troppo a' Cri- 
stiani , e potesse pur quanto a voi , che non si conce- 
de , in qiialche modo passarsi | essendo esso a' semplici 
e a' deboli d'uno scandalo sì fatai., non dovreste voi 
ad ogni costo anche sol perciò abbandonarlo ? Pcribit in- 
frmut io tua menila jVater , frofier qttem Cbriitas 
mortuut tit ì (i) Si dan pur più volte, in forza di 



(.) 1. Cor. vm, ... 
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((ueetfl sovrana leg^c della cariti da S. Paolo sì tenera- 
mente inculata , 1 siili casi ne quali allor che, senza 
dire scandalo a' dcuoh non pojian farsi , crave debito 
stringe d'o;nctti.Te anche delle azioni per cai le ta ed 
111 se stesse i:II.ìtto innocenti. Oc quanto più dunque un 
tal vivere clic , per poco che si pretenda che 1 sia , i 
però in se stessa altrettanto iuor d ogni dubbio colpevo^ 
le j (linnto è in sostanza inonaano ! 

XXXIX. Ma quantunque il inondo sia sempre man» 
do , è alinen cjsli poi il vero , dirassi , che dopo trova- 
ta da canti di buon carattere questa modEraca e mezza- 
ni via d' adattarvisi e di seguirlo sol fin a mi segna, 
ed appunto in forza di quoto , si.i esso divenuto e vada 
pur :divcncnjo semurc pe^jiiore ? o non è anzi a torto 
die tanto ve la pigliate col u 'iiJo d;;! nsitro secolo, 
collie col r^'^'-'tire ci:e in altri i.M:i;n:iiii sn st.uo , omn- 
di) abbiamo sjloIi indietro , e secoli pure di Criscianesi- 
ino , cli^ ìm:l\ dal ceder al nostro in j.errer.itA : c per 



r lu- 



che 



rrejrserlo , di nn]der:irlo e d incivilirlo , è per 
■ersj di tutti pli altri, c trae se™. 



1*1:1 cosniiiie a buon iMiito , certi pliì Kiriosi e pùi 
barbari vizj senmiano in vero eia eliminati ; m reslta 
perù, a saper tutto, é ben lunji che lo sian canto, 
che-, tebbeu non soa esii più quei che tanno il caratter 
del secolo i |ttù (l) dominanti, non ne abbondino 

Ci 4 tUt- 



(i) Senzachò, se di questi ancor sì guarda lo spiri- 
to. 
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tuttavia pur anche al di d' ogg} pi& assai' che non (ì von- 
relibe. Ma i più blandi ali* incootro ed i più a portata 
di tutti , appunto perchè ÌDCÌviltti alcun poro e ridotti 



to, sì può forse dir che generalmente anche a giorni 
nostri esso doroint punto meno ? Molto bene a questo 
proposito il valerne Abb. Co. Roberti nelle sue giiutis- 
lime Ojiervazìoii sopra la umanità del itcolo decìmot- 
iai-o, ediz. di Bissano cari. CXVIII. e segu. „ Oggi 
si perdona, dice, e tutti citano questa moderazione pro- 
pria del secai no&tro . Eppure non di nido il perdono é 
poco leale, e sì cela l'interno odio sotto apparenze tem- 
perate , ed ancora gentili . Che si ha a fate ? Li duel- 
li , mercé di Dio , non sono più in uso : e poi la vi» 
molle , la quale è in uso , non insegna gran fattjr la 
ideiiza delia spada , ui ispira gran coraggio . Li pro- 
cessi criminali costano ^ ni abbondano i denari per so- 
ftenerli , perchè Iklusso se gli ingoia tutti quanti , e 
non bastano Il nuovo taglio del carrozzino , ì' ingegno 
del cuoco , la tattica della tavola , la quota del palco , 
il rinlretco della convenasiione , il viaggetco dì diporto , 
l' abito di gala , 1' abitino della stagione spossano le bor- 
se in modo, che non si sentono più vigore da imbizzar- 
rire all' antica , e mantenere scherani , pagar avvocati , 
corromper liscili , e giudici , se tosse possibile . E poi 
oggi la sapfia politica de' Principi infrena la prepotenza 
de' cittadini: ed è massima universale de' governi il con- 
tenerli c-ncro iille leggi ■ Dunque bisogna perdonare j 
perchè le vendette strepitose sarebbero troppo pericolo- 
se. L' interesse divim esporre le iamiglie alla rovina: 
e questo interc>sc si onor.i col nome di Umanità. Dissi- 
mulasi al di fuori: per altro il risencimenta dell' olliisa. 
resta amaro di dentro; e l'anima per nulla s' iodolcia 
dalla decantata umanitì ; e così sì esercJu l' umanità 
senza averne lo spirito ; ond' è eh' io la chiamo umanità, 
di supetlicie , ciuè soltanto estrinseca . In fatti se non 
ti possono hi le vendette pubbliche e magni6che,si ten- 
'caao le scerete c tortuose: si lancia il colpo contro dell' 
ìnimi- 
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h ttni teta che , per - quel eh' è in vista ilei pubblico , 
cembra e vuol dirsi mediocrità , o Dio , qaunco sano or- 
mi pià' comuni e quanto trionfano! V è più quasi ino- 
do di porvi irginc dì sorte alcuna , piti quasi scanso da 
«capolarne ? Ed in conseguenza e in grafia di questi , e 
in tmt' altro ancora genet.ilraente che esprcita birbarie 
jion sia , quanti , c'ie dir voi;iÌansi iiiodernci iii.i ciie son 
pur grandi , disordini invniii gii sono a' dì nwcri più 
«he in qualsivoglia altro sccol per modo che son jzià pas- 
sati in leege del vivere, e gii più nessuno ^eneri^uar- 
, anzi guai a chi tacesse sol mostra di non vak-rvisi 
coafornute ! 

Il solo matrimonio quanti ne ha , che nè pur ne' 
secali , le ben sì guarda , pnpani , non che ne' più bar- 
bari nostri , non ebber luogo! Doti immense e lusso cc- 
cc-ssivo , che stcrminan le famiglie , c rendoao ìmpossi> 
bile alla più parte o 1' incontrar niatriuwoj secondo il 
lor grado , od il sostenerli : noviziati eterni , e con es- 
ser alta i^ovizia il novizio sempre pc' piedi , che sposa- 
tala poi hieieriila lì per corteggiar altre: conc^^i poi 
alla sposa ancor tìn dal primo dì poco men che di pat- 
to , che per minor mal le dividono ben tosto il cuore ■ 
liempionla d' albagie , affettar le fan signoria sul mari- 
to , e in un vivere impegnanla di ptofession che a do- 
vere DÌ col marito } nè co' figliuoli.se ne verran , nò 



inimico , e si nasconde il braccio , benciiè non sempre 
lutto per la maligna compiacenza , che si possa divinan- 
do coughietturare , donde la saetta sia partita : se non 
si possono pigliare tali vendette sul>ita , si appettano le 
tirde opportunità con una p.isienza longanime nutrita 
dall' odio tenace ed eterno . Ed intinto , se non si può 
adoperare la man crudele , si adapcr.i la iitigui maledi- 
ca . Al più si fanno delle riconciliazioni politidis : ma 
giammai la umanità non è leale e schietta , che perven- 
ga sino al fondo dell' anima , e la rende mite e tran- 
quilla verso gli oifeaditori • 



coll.1 famiglia nesìun aoa le lascia adempiere de' dover! 
del matrimonio . 

Il celibato quanti esso pure , in tanti ci in cinte 
forrato , e sacrifica» perciò nei più dal Uillor óMa 
giovencij non frenato dalla pietà a una lezìoia e brillane 
te gLihnteria , colle conseguenze che spi^'so si sanno, 
più spesso sospettaiisi , e sempre dovrebber.i calcolar, 
ma che n non si contano o si han per nulJj a paraj/on 
di nuel tanto appreso disordine che piit d'un solo s'am- 
mogli in una famiglia 1 

Fin lo stesso stato Eeclciiastieo e Religioso ( biso- 
gna pur dirlo , senza toccar punto però quei che n' han 
da vero Io spirito e che ben si guardano dal ciò fare y 
in quanti de' troppo già invalsi , percbè inciviliti , e , 
preiendeii , moderati disordini , al mondo più o meno 
aan si conforma ! Coltora siam giunti a sentir che si 
chiama ciò , saper vivere , necessità ; nè di ormai pili 
«candalo quasi alcuno d' ammiraEion , benché' tanto dia- 
ne pur troppo di seduzione. 

I teatri poi, perchè npn più osceni di pianta , sa 
por piA d! qualche volta ancora noi sono , ancorché sian 
essi pur sempre ( che altro a piacere e ad aver coneor^ 
■o non posion essere ) una , per la meno coperta , lubri- 
ca scuola dì quanto pud mai deliziosamente storcer la te- 
sta e guastar il cuore, quanto s'applaudono e si pro- 
movono! e qurinto frei^uentansi in fatti a' dì nostri da 
tutte le sciassi , gli stati , le condizioni e le età , come 
la più lecita ed iudill'erente cosa dt;l mondo ! Lo stesso 
diciamo delie notturne promiscue continue conversazioni^ 
sia in propria , sia in altrui casa, una delle mode carat- 
teristìcbe del nostro secolo . Benché slan pur troppo , 
oltre all' ozio e alla detrazion che tanto vi regna , un 
trionfo contìnuo di lusso e di vaajtà , e spesso anco un 
mercato di lubricità ; uèi glorU inioleicit , Tertullian ( ■ ) 
direbbe , aut luxuria nttji£nalur\ chi ne calcola il mal , 
chi ne vede le codseguenze , chi st fa scrupolo di tener- 
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Ic,o di frequent.iric ? o più tosto chi 11:111 se Io fj j; 
m.incarvi ? E co-ì n un di presio HÌlì ii;i tii quani:' altro 
mai nel correnti; viv,.-r ha nome di spiritosa e genial 
clie^fi^v""! oneita^fi.i il pur ahnai^si ptricolusa , miiiie. 

. Nelìa vils altreij ili com,ni:rcio , di nego?/, , d' nffiri 
ingiustizie aperte , indegni innn.j, u , iro.li sp.icc.ite , 
usure mordenti c desolarrici , nuii |jiÙ : c ):h:i.-,I1.iiiiliIo iu 
generale , non più . Ma , per non dir d' .iltri jjilinit! ti- 
ri 4' ingegno , da .cui oggi ancor s' h:i il suo grsii da fa- 
xe a guardarsi , tisure però sotto vaij nomi , a c.igioa 
d' esoinpio , ridotte a moderazion , c' d più iiuisi alcuno 
a' di noicrl anche onesto che si riguardi dal larnc^ e li 
moderata eoa chi abbii'dì che pagarla , anche senza qua- 
si mutarle più il nome , contuttoché , a lume di chi all' 
interesse antepoQ la- giustiaia .e la verità, ss ne siano 
pure tante volte vittoriosamente sventati tutti i prete- 
sti , ooD passa ormai ^asi .presso tutti per lecita 
c nno per nece&tariaf ' ^ 

Negl' impieghi poi , ufficKe doveri che ha ciasche- 
duno nel propria stato , posto fthe ad evidenza del tutto 
aoa si trascurino fino a ferii da tutti notar a dito j- il 
iarli e 1' adempirli cosi alla leggera o taliter quaiìter 1 
come suol dirsi , per non urtare, o anche solo.-pu hm 
tcfr niente al divertimento e non ronq>erM troppo Ìl m- ■ 
po , non è quel che è irw.ilso o che lodasi .oramai no* 
piii , lino a dirsi niinio e sofistico chi piik vuol (are? 

, XL. Ma se non È ben , non è Bfmeno pur minor ' 
male , dirassi , che tutto al tiii poi in <|ue9to secalo più 
generalmente parlando, st scia dentro -certi limiti', né 
se non di rado giunga più all' orrido di quegli eccesir 
ciie tutto turliavano e ciie h.in Ihtio a tutta ragion lì ' 
mal nome a secoli andati ? ; 

■Se il mal che si dice , e poniamo pur che sìa in- 
fatti nei più , quanto a ci;rti eccessi minore, e che i il 
mal per altro corrente del nostro secolo , non fosse aor 
Cora pur troppo tanto, che basts d'avanzo a dannare ; 
Luan pto dir potrebbesi al secol aosuo d'essersi ia-iac- 
ti , come decantasi, migliorato. Mao Dio! che qui ap- 
, punto sta per-oppoiito ciù , che del inai de'secoli andati 
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fa essere il mal del nostra per un i:r:iii vcrto , tome Iio 
già detto, a strage d(;ll' .;ninn- , di (■.niidi^iiMn lunga 
^eefiorc ; vai a àtr , clii; appunto pcrcliè, al l.ivur d'una 
ijuàlche , invidiabile se vera iuise e buone ne lotterò le 
coniej;uenze , iiin co".] coni' è non so (juriiito desjderabil 
coltura, il suo mondo corrente non va orimi ne' più a 

davn ; si crc:ie gii il imndo, q^i:i\ o^iiiJi corre usi pili, 
tanto diftcrcntc da quel contro Ìl nunl drcL-,:iin'.i.l gii 

almen certi, a tal se^no purgato , che si possa pur an- 
che a vivere secondo esso , se non esser santi che tane» 
non :i pretende , ^Imen cercaii«nte con una vita , cor.ic 
si dice , ordinaria esser <iuanto basta buoni Cristiani C 
salvarsi . 

-Oieito è il guaio grande del nostro secolo, a cui 
non si bada, ma per cui il suo nnle che a prima vista 
cembra minore , in quanto al pestifero effetto di coudur 
qu3ntitii infinita di aniir.e die appena se! pensano alla 
perdizione , è del mal de' secoli andati fuor d' «pni dub- 
bio , a pensarla ben , seuEa paragone inaegiore . Si , gua- 
ito: appunto . Questa inverniciata tnediocricì , coinè suoi 
chtatnani , di mal , che forma ìl carattere assai pià ^ 
tfign' altro iasidìoso e .&tale ^el mondo a'-dl niùtti^cor^ 
xeatè, ha sortito .gii , come si è di sopra veduto ( i } , 
Ita sortilo , cosi non fosse i d* esser tenuta per quella 
mezzana via de* Cristiani ordinar] , per- la qual ancora , 
c non ^ più sol per ta stretta dell' Evai:gelto , ti si 
possa- por , anche a vivere come b plii parte , salvare . 
Ed.è'ciò creduto da quanti han lo spirito supcrficial che 
son tanti , e da altri ancor , che nel fondo forse noi ere- 
don ma sforzansi a lusinga^rscnc , è pur tiirc.ivi.i sostenu- 
te, che Jl pensar e vivere io altro modo à una strava- 
ganza i e chi , avendo pur qualche lume da scorger l'in* 
ganno , non vuol far dir , non vuol esser l'oggetto delle 
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iSsfliinte del mondo , ha da viver nnch' cali come si »I- 
vc , e ha vilmente da contcìitaiil ci' r.iw.ir coiill altri a 

''^"^h'cìù in fiJii.' pi^r '-'>?'^^ tutto di chi' Appun- 

to di nui;l, comr ho detto , rriiici|>ali.icii[i; ; e non v' i 
da liattsr , princirnluwr.ite appunto ai .,ucUi , che a in- 
sroisar il partito di:l mnniio prirr.a di tutto, sotto lo 
^pccioio pretesto colia lor qualunque si fos'.s moderazion 
di correggerlo che Gc^ó Cristo ha detto si.ch.aro {i> 
che non si può , dnl più ai meno a buon conto gli si 
son dati in sostanza l-s-ìì pure ; c poi , se ha n sortito c». 
si dì mitigarnL' pur ed incivilirne un po il male , altro 
ti4p han fatto con ciò *e non renderlo piil comune ; e 
adesso eziandio che , schhea a quel eh' anche dopo le pre- 
tese lor correzioni ojijildì nel iiiondo pur troppo corre 
non avrebhero cuor , pel buon foodo c' hanno , d' arren- 
dersi interamente , per timor però di non farsi dir sin- 
golari 3 uiesa' aria c con del ritegno bens^ ma pur v» 
s' arrendono ; seguono con ciò sempre più a dare al moo:* 
do Mnto di credito e d'autorità, che col poter egli e*. 
» ancora dì stima e riputasione come in sostanza del 
suo partito contare e buttar in fàccia a ciii vnol ripren- 
derlo , e col darsi vanto che i buon! pur anco In sostan- 
za non fanno smoriìe e lo seguono , giunge a tender qua- 
si impossibile il non seguirlo. AI fevor.di ciò la sua 
corruzion , troppo è vero , la sua corruzìon che in noa 
pochi de' secoli andati , per quel che è il costume , fu- 
riosa qual era come un torrente , collo stesso orror deli 
eccesso e barbarie de';! tìb) che allora correvano incita- 
la i buoni a guardarsene, a sequestiarsene apertamente, 
e a por tutto in opera perchè quel furioso torrente , 
ghcTDiemlòli , in si iiianilèsti e Rran precipiti non li 
traesse ; o^id) , qual bianda e placida piena di fiume 
«al, tutti invita a inibatcarvlsi , e si porta in collo un* 
inlintli di povera gente ingannata , che per la più parte 
appe- 
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:ippcnn i' avvisai di poter ande par così andarsi a perde* 
re eteni.nmeiite. 

XLI. E se pel costume così à , non ò forse per la 
reiigioiie ancora lo stcsso?,Ho già detto a Iimp.o più so- 
pri (i) che, per quanto a molti riesca d' agaiii.I.irii 
pure a lor credere colla religioa odia più ornante or- 
dinaria vita di mando , che ti pensa perciò di poter in- 
ricolar vita da Cristiani appunto ordinar) , ancorché in 
realtà non sia essa punto Crittiana ; ogni poco però di 
pili che sì esca dal manico, che tanto è facile, e a tan- 
ti put troppo succede -, non riuscendo poi allora più in 
modo alcuno di potersi colla religione aggiustare , molti 
per' quietarsi ad altro non pensano che o ad assordami 
per divcntone alle di lei voci con torsela dalla mente a 
tutta patere, o se'han.più. di spirito e di mal fondo, a 
insorger contro essa , attaccandone i dogmi per torsene 
d'attorno i dimori, ed ìsvilupparsenc da' precetti • Or 
guardando il secol presente, anche pura da questo verso, 
a che vai che esaltisi tanto il gran mal (2) che ne' se- 
coli 



(1) A' num. XVIII. XIX. XX. e XXI. 
- (i) Non si iiKiicì almeno allora io ridicolo , come 
DM da ts:iti , qu.il puerilità , l.i rivelazione , Se gran 
mali han facto pur troppo nella Chiesa di Dio le ere- 
sie , hanno però anco , secondo il hne per cui sono , al 
dir di S. Paolo (i. Cor. XI. 19.) da Dio permesse, ser- 
vito per far sempre più conoscere i veri fedeli , e pet 
metter sempre più in chiaro gli articoli della fede : e s! 
contendea bensì dagli erranti , a rovina loro e di quan- 
ti potean sedur , con superbia , con malignità ; cori osti- 
nazion , con furor , da qual parte fosse la lède , ma al- 
uien la' rivelazione in general non si nietica in dubjio , 
e tanto non si sprezzava , nè se n' inferiva comunemen- 
te disprezzo , che anzi ognun la volea per sè , e pre- 
tenden fin con mezzi dlsordìn^iti c violenti di farla .va- 
ler , benché crroneauisnte , per la sua parte e di soste- 
nerla . £ se i secoli dell' ignoranza , barbari in vero , e 
per grandi sciocchezze e disordini ^ustamente discredi- 
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coli andati h.in facto pur troppa 1 furiosi torrenti dell* 

a^^m^nwK h:..i le lor furie se non a iHvor d' un^ fitale 
inJilFcreiniimo . e se in loro vece scorra o,<.ii,ì[n3Ì qu.KÌ 
da per tutto, anche dovu ijucicc famrn.ii imi jiiunsero , 
pure come un fiuuit: real, senza far più qujsi screpito a[- 
ciiuo , una plicida irreligione > 

Ecco se del niJiiiu, the a nostri di, per aver i sa- 
vj tentato, a sentirli, colla pretesa inoJenzion loro in 
accomadarvisi di corregi;erio, vantasi migliorato, potev.i 
io giustamente altro dire che quel che hj detto. Ed ec- 
co se han tatto o han potuto questi altro f<te, che inci- 
vilendo un po il mal dilatarlo più sempre , e più uni- 
versale così rendendolo facilitar sempre più che , se noi) 
iu uno in un altro genere , se non per un per ain altro 
verso, ne vada anche pur in questo bel secolo giungen- 
do in moiri agli ultimi eccessi ( e pur troppa Tisibilmsnte 
cstcadendasi di là da, ogni termi ne la corruzione- Ed ec- 
co perciò se può ammeccersì vìa di tnesao io. seguir' il 
mondo di sorte alcuna i e- se non è anzi , com'io dicEro 
alle Scritture, ai Padri, e .a tutti -i più giusti dettami 
della ragione altamente wstengo, >l vero dover d' un 
Cristian qùaluaque eì si sia, ma certo poi ancora più di 
chi é in vista ed in dedita di saviezca c Jl^bità, ùi 
parti- . 



tati , bau 1* esterna '&ccia j diiA così , della Religion 
dove più e dove meno in gran modo disfigurata ; il Sig, 
Fleury tuttavia , quel celebre Storico , il qual oiun dirà 
che ecceda in pietà che possasi' supersEiziosa , (nel 
suo Discorso sopra la Stor. £ccles< dall' anno DC. fina 
al MCX> massime dal nam. XIX> sino al iine) appunto 
HI questi secoli osserva , che -ia nezio a' disordini , chs 
in persone dì tatti quasi gli stati ancbe più discinti l' i- 
cnoranza e lo spirito di baiiaiie in lega colle passioni 
Han pur troppo ùtm regnare , la sempliciti però della 
fede non £ stata mei forse men combattuta ; né mancata 
ban questi ^oli ancora i benché sotto roEza corteccia^ 
d' una quantità di bugni Cristiani e fin di'&tan Santi. 
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paiciio contra esso, e non confonnarTÌsi poaB)* t MoT~ 
TÌrlo, e riacerlo apertamente. 

XLII. Ma con tutto ciò ti dirà por anche alla fin 
che con tor di mezzo oeuì strada appunto di mcEzo Ìo 
voglio in sostanza quel di' è impossibile. 

.Impossibìl prima, dirassi, estinguer del tutto in noi 
I' amore del mondo. Pur troppo, altreccmto quimo à 
impossibile , finchò in questo monda viviamo , stripparci 
iel tutto dal cuor il concupiicenEa , die a questo in.iiva- 
gio in sostanza e disordinata amore c' inclina. Ma non 
è anzi appunto perciò, che Canio più siamo in jicccisiià 
di romper del tutto , per quanto ci d mai posslbil , co! 
mondo , eli' è ii rc.eno della conrupiscrnza , ogni lega ? 
Coli' incUnazion che mal grado nostro tutti pur troppo 
portiamo in seno ad amarlo , ,, affacciarsi ancho sol lo- 

loBtarlameritc ad esso e vederlo, dice un savio Auto- 
„ re , è egli altro che esporsi, atteso il suo fascino, .id 
„ una quasi iieteisirà (i) d'amarlo di faito; e se Dio 

non ratcien con una ;ua ^i3zh molto special cli'ei non 
„ ha promessa nè suol concedere a chi vi si espone , in- 
„ viarsi manifestamente ad amarlo ben to^to a segno che 

9Ì passi a seguirlo, cioi ad arrendersi alle di lui mas- 



ti ) Tutto in esso ci tenta , dice un altro grave; 

Scrittore „ Niente v' ha nel mondo che non metta un 
f, Cristiano in pencolo di dannarsi : gli oggetti , gli esem-* 

pi > le usanze , le massime , la critica c le dicerie de' 

mondani contro chi ad essi in tiitro e per tutto non 
„ si conforma. Perciò nienf;a v'ha nel Cristiano , chs 
„ non lo obbiìghi ad odiare e fuj^gir ii mondo assoluta* 
„ mente , se tuoI salvarsi . Se , come Cristiano , 1' im< 
M pe^Do solenne del suo Battesimo , il suo obbligo di »• 
n giure gli esempi e le massime di Gesù Cristo , e la 
f, ptAblica profession della Religione Cristiana , che noa 
t, può combinarsi colla vita di nwndo , gliene forma un 
t, vero dovere ; come uomo , la sua debolezia , la sua 
„ incostauEa , la sua coirusiooe glieas fornia una vera 
„ necessità „ . 
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•Ime, a temer d' offenderlo e di dispiacergli, e per coti^ 
^ seguenaa a divenire mondano; e co!Ì è egli altro che 
„ andar incontro a doversi con esso perdere , pi.icch'esso 
„ 'è senza dubbio quella via larga , che conduce appunto 
■„ alla morte e alla perdizione ? " Si potrà egli dunque 
addur seriamente mai per ragion di capitolar col mondo 
per massima , e di non volerla con essa del tutto rompe- 
re, quella eh' è anzi una delie grandi e delle più forti 
ragioni per cui c per massima la A dee con esso assola^ 
tanience romper del tutto, e nel fatto stesso poi anche, 
pi?r quanto le necessiti della vita c la debolezza nostra 
il comportano, si dee riguardarsene più che si può? 

Addur che dlfficil sia , e poco men che impossiliilc 
moralmente , Ìl non ceder rnai , così deboli come siamo, 
fiinto nè poco a un' indinazion , che pur troppo nostra 
mal grado in noi sempre sta senza che strapparsela pos- 
5Ìam da! cuyre: addur, dico, tale difficoltà per iscusa di 
i]u-.!'. Iie iiii-irabil trascorso che piangasi cristianamente 
d'.ivcr cin l'.tto in riguardo al mondo, o diciani pur an- 
ih; di iiii.ilche Uì;^cra scappata che , contro il Cristia- 
riu propcini[ntnto e il preso sistema di punto non confor- 
rjarvisi, una qualche volta , appunto per debolezza, an- 
tera si faccia a partecipai tanto o quanta d' alcuna del- 
le più picciolo di lui storture, ben (.ipeodo per altro che 
in ciò ancor sì fa male , e con pentimento e TÌsoluEÌfla 
rimettendosi tosto nel solito Cristian sistema ; tari un 
discorso che in qualche modo potrà passarsi. Ma addai 
questa stessa diflicoltà , provegnente in noi dalla debolez- 
za appunta ed insiem dalla mala indinazion nostra , co- 
inè una ragione per cui abbiasi a dir , che per massima 
e per sistema si sì possa pur conformar al mondo alinea 
fin a un segno lecitamente } chi potrì panarla giammai? 
Senza ritoccar ^ul il già| detto (i), fino a qnai le^i 
abbia (atto giunge^ il mondo anche in seno del Cristia- 
nesiino L'avsr coodiscoM a principia molti Crliti_aDÌ al 
demooio non più che in permettersi d' accomodarvìsi fin 
t un segno j troppo liamo noi , come abbiamo a luogo 



CO Dal num. XVI. fino al XXL 



et PscrAZIOHE. 

veduto (0 I. e per ragiono e per fede , cioè a dire, 
e per la Cristiana profession noitra , obbligati a cotijiut- 
ler e vincer in noi quanto più possiam b concuplscen- 
a» , la quale <tà aionem (2) sol per appunto , cioè a 
materia di combattimento, niiclie dopo il nostro lìatiesl- 
jno ci è Ijiciata , e circa la qual tutto il nostro itudio 
Ila (la essere, dice S. Agostino (j), tare ogni opera 
che , alnica quanto a' suo! effètti , ti vada in noi mino- 
rando ogni di e consumando più' che si pu6 : satagtrt 
ut minuatUT coojBmatitr in aobU ; troppo siau» , di- 
co , a questo obbligati , perchè possiam mai per massi- 
ma crederci lecito entrar in capitolazioni con essa , ac- 
' cordandole quasi per diritto alcun benché meDOmo con* 
' tentamento ; e tanto men poi aggiunger legna a questo 
tnat fuoco , o esporlo ove II vento delle occasioni , che 
nel mondo abbondano tanto , vie più 1' accenda ; ed an> 
Cora meno di .profession &r lega beo mìnima colla ri* 
provata unione di quei che per questo appunto chiamaosi 
mondo o del mondo , perchè dalla concupiscenza domina- 
ti , aperta e continua > può dirsi , profession fanno Si 
fomentarla e di vivere secondo essa. 

Pur troppo abbiam noi da fare , appunto perchè 
strapparci giammai dal cuor non possiam questa mala pe» 
ate , a difenderci d;illc sue iinidìe e a sortir eh' ella non 
ci vinca anche <ìuando ascondcsi di soppiatto nel sonno, 
nel cibo, nella bevanria , e in ogn' altra cosa al nostro 
temporal vivere più necessaria anche quando in qualun» 
que sia più appatt.ito , piti serio e più sacro luogo c' ìn- 
iegue ella nostio ni.il grado e sempre è con noi. Ond'i 
che per sin nell' uso più necessario delle per se stessa 
innocenti sensibili cose dt questo mondo la lemperansa 
non sol come a ragionevoli , ma come a corrotti e mal 
inclinati la (4) mortificazione por anco ci i comanda- 



(.) A' nuni. XXIV. XXV. e XXVI. 
(i) Concil. TnJ. V. dccr. de pece. orig. Ut J. 
(3) Trafl. LXXIV. in Juan. n. 4. 
' (4). Incorno alla qual niente fììi preciso « più Istruì 
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ta : e che , quando accora appartati dal mondo altra 
quasi a fronte nemico non ab!)iam clie noi stessi j e se 
anco il demonio abbiamo pur coatro , lo abbiam , semi 
il mondo (i) a lato, quasi come i'oìsc sena' armi , o, 
dirò 



tivo e più sodo di quel che sia, nella Comìmu-iz. dc'Siig- 
gi di Morale del Sig. Hkole , la Spiegaz. dell' Evaiig. 
«tei giorno della Circoncisione , per ogni verso degnissi- 
ma d' esìer letta . 

('i) Senza il mondo , dico, «(terno e risibile, poi* 
chi , quanto a quell' interna , sottile e invisilule , che 
Ita neir idea lusinghiera delle' cose del mondo , e ncll' 
inclinasion che abbiamo ad amarle , e che , se punto si 
secondasse , dovrtUie dirsi colle Scritture spirito di que- 
sto Mando (i- Cor. II. iz.) , qoesto lo trova lenipre il 
demonio in noi e con noi da valerieae se una altro a 
tentarci ; e di questa , in conforinlti di quel die qui an- 
diamo dicendo , dice anco Monsìg. Bessuet ( Kedit. lul 
Vansei. Dite, di H. S. dopa la Cxna , gior. CLÌU. ) 
], Noi ci ritiriamo ne' nostri gabinetti , il mondo ci le- 
„ gue: fuegiani nel deserto , il mondo ci segue: chiudiam 

dietro a noi cento porte , ci serriamo con cento set- 

rature , con cento ferrate , diciamo eziandio, con ceii-< 
^ to grosse muraglie ; la clausura £ impenetrabile; e pur 
„ il mondo ci segue . Ci raccogliam fin dentro noi stes- 

si , e ancora irmondo ci se^ue , e iin là dentro dia- 
j, mo a noi medesimi tutto quctl' onor che vogliamo, an- 
„ che quel che il mondo ci nega „ . E perà contro que- 
sto mondo ancora sottil , che per tutto ci segue , vegliar 
ci convien di continuo , e prcMr che non gli rieica di 
farci fuoi , perchè onninamente non dabblani esser del 
mondo, se vogliam essere di Gesù Cristo. Che è quei 
che ivi Io stessa Bossuet parimente loggiunfe,,. Che farò 
n io dunque , die* egli , per lasciar quel mondo che se? 
], guemi da per tutto, che vive dentro di me, e che ita 

iniìsso nelle mie vÌKere ? Giacché ad o^ni modo con- 
,t vicn poi in fin poter dire con Gesù Cristo , Io non 

son del mondo j arendo egli detto de' tuoi : ifnit jon 
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diiò cui, come un cm fuor del suo cortile inapace 
<|uasi di fare! altro mal che di molestarci co' suoi lacr^- 

nua , c continua or:izionc ; (i) fi^iV.rrc om^:i tcniy-.re 
orante] : (i) Omnibus dico, Vigilate. Pcn.at^- or., loi 
che sarà a esparsi al mondo per massima , sia pur a. 
qual segno si voglia , c nel voluttuoso sistema de' suoi 
capricci , storture , costumi e divertimenti , poco o moi- 
10 che sia , voler pure aver parte , dove tutto è appunta 
,a tecouda della concupiscenza , tutto è opera del demo- 
nio , e tutto concorre ad armar ftuesto fiero nemico con- 
tro dì noi , e a dargli forza e a fargli animo , non già 
I>«r latrar solamente , ma. ben per mordere e per divo- 
rarsi quanti gli vanno pe' piedi . Indisposti , stemiama 
ad aver salute in ud' dria sana : e la stessa nostra indì- 
«posiEÌon ci faremo servir di ragione per arrischiarci 
a un' aria maligna e pestilenziale ì 

Anziché sia dunque un esìgere l' impossibile il vo- 
ler che, avendo noi tanto d'inclinazione pel mondo, 
appunto perciò la rompiamo aflàito con esso ; postoclii a 
salvarsi secondo il Vangelo bisogna pur vincere il mon- 
do assolutamente , non sarebbe in vece un esigere i' im- 
possibile ben da vero il voler eh' esso si vincesse , men- 
tre tuttavia sì desse per lecito, con tanta ìuclinazion 
che pur troppo ad esso si La , il ceder pur volontaria- 
mente e per massima , poco o molto che sia , a tal ln~ 
clinazione , e col mondo In &tti almen 6a a un segno 
in 



„ esi! del mondo, come rti pur io jj.i dfl mondo. (Joao. 
„ XVII. 14.) O Gesù, io potrò dirlo, quando voi avre- 
j, te detto per me al vostro divin Padre quel che gli 
„ diceste pe" vostri discepoli ; Io non vi preio che gli 
a leviate dai mondo , ma eòe gli guardìatf ani male , 
„ dall' essere cioè de! ntondo , toglitndo Io »pÌrito del 
„ mondo da loro. (Ibid. V. 15-) 
(i) Lue. XXI. ì6. 
Marc. XIII. jj. 
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, parecchie cose per elezione (.) e per massima nf- 



n= > Equivoco iiiaroo . Il mcnJo msJe^imj ,> . r!i= con 
™nnio abu5u 1' ono.-:.!>ii iioi.'e arroa.mJod di socIlTÌ . di 
ciò nccLisa me[ die lo (uf i^ono . Ma nÌMK più falso 
che e-Ef il mjndo ci.liii sua union turca Inceda a sei;uir 
la c..L-upi.cen;:a , css<.r , dico , il mondo la socieii , 
oiniido è anzi egli evidL-i-.ccinente da tutti i versi della 
v^rn 5odetì 11 rovina . beili la rovina delle hml^ìif- 
K'j,: ti.rb.1 la pace . dissipa le so'Cìnze . imnsdiice h ti,.:- 
gì è 1 d I ! 1 d 

!fv., pessimamente h gioventù . c con somma trascura- 

nmmiiiistraiisi i pubblici impieghi : e.ili l.i desolazione d--* 
poveri , perchè pe" te.itri . per le le^te , pel lusso sii 
del vestir , sU de' mobili . sii del treno . sia della tavn. 
]a . sia delle comparse . ce n ha da essere . e oe' pove- 
ri se non ne avanza , lor danno : eali Ma' di ciò ' 

nel secondo e nel terzo di questi Sermoni, spero. ìa 
maniera , che qui non occorre altro dire. 

Se s' intende dunque , che al mondo rinunzlar non 
piiossi 3 quel modo che si convien senza abbandonar la 
»us stolta e viziosa unione a seguir la concupiscenza. 



(■) Per elesione , dico, e per massima, poìclié in 
quanto a quello , a che in qualche raro caso una vera e 
non mendicata necessiti costrin^sse , il primo Sermon 
verso il Gne dirà abbastanza che delibi ìa tal ciw pen- 
sani e che l' abbia a lare . 
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vero O); ir.a niente insJwrc , a ci.c «il un Oi.tiau • 



( , ) Vano ò duntiLc .nff.icto anclic un altro modo , in 
clic la già den^t comun dcbolczz:i nostra si fanno niolci 
giuocare a scusa , sia del pericolo a cui s' espongono se- 
guendo il inondo , sia de' trascorsi che vi commettono , 
perchè niente di tutto ciò non li l'accia uè inen pensare 
a cavarsenu'Come conviene. Pantrito, al favor dell'equi- 
voco che qui si spiega , come per certo quel cb' è in 
quistione , cioi a dir , che cavarsi dal mondo a quel mo- 
do che Idi si dice , vivendoci , non sia possibile ; credon 
francamente che , benché sia quasi impossibile , attesn la 
debolezza appunto e la mala incUnazion della guaita no- 
stra natura , il viverci senza peccato . Dìo però) il qual 
la bene quanto siam deboli, o abbia anche nelle cose del 
mondo a cui ci si espone da sostenere colla sua grazia sic- 
ché non si cada per essi in gravi peccati; ose vi si cade 
di tanto in tanto, come confessano che itiassime in quei 
peccati che san più correnti ([unsi non si pud a meno di 
non cadere, abbia facilmente da perdonarli. E' pietoso, 
dicono , e tutto misericordia , sa quanti son del mondo ì 
pericoli ; e noi miserabili tigli d'Adamo sa di che pasta 
Siam fatti: cognovìt figmeniim nostrum: (Psal.CII. i4.) 
non vorrà pertanto che i poveri massime secolari vadano 
quasi tutti a perire . No cettainente eh' e^i nbl vuole < 
Ma appunta perciò che !i egli ? Anche a quei che dal 
loro Etato costretti sono a vìver nel mondo comanda as- 
jolutamente che non debbau esser del mondo. Intima fu- 

mette loro , o trattati , o capitolazioni eoo esso . Tutte 
le Scritture innegabilmente son piene di ciò : e se pei* 
ciò, attesa la debolezza e mala inclinazion nostra , un 
non picciolo ajuto abbisognaci della divin.i grazia ; i^ui è 
dorè dobbiam far fondamento sulla divina bontà pronta 
ad ajutard perché possiam fare e facciam quel che ci co- 
manda : e questa è la grazia , che ogni Cristian con 
istanza deve a Dìo chiedere , questa é eh' ci può sen- 
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star nè dannar col niatiJo niente più necesiarìo. Dovrem 
noi andar con vergogna nostra ad imparar ciò fino da' 
Gentili t 

Che scrìve egli Seneca al suo Lucilio? £ i } „ Chiedi 
^ tu qual cosa tu abbi pr in ci pai mente a schivare? La 
Hi ,j tur- 



presunzione sperare ; e non già o una grazia che 
lo sostenga acche in mezzo a' mondani pericoli , clie 
avrebbe dovuto e potuto col divino ajuco fuggire ; o una 
uisericordja a suo^modo, che appena gì' imputi quai sem- 
plici fragilità que' peccati , ch'egli scesso accorda , per 
ìscusarsene , esser quasi impossibile non commetter nel 
pondo j e pur non vuol ei guardarsi dal mondo , come 
Dio, a preservazion per appunto di sua fragilità gli co- 
tnaoda , per poterli evitare . All' incontro trattar da im- 
possibile uno de' L-omandi , supposta appunto la nostra fra- 
^lità, pxù amorosi e necessarj che Dio possa farci, quel 
LJio, il qual anche In generale è certissimo ' che niente 
comanaa mai d'impossibile, perchè „ collo stesso suo co- 
„ mandar , come dice 11 Concilio di Trento (Scss. VL 
„ de jasuhc. cap. XI. ) , avvisa e che facciasi quel cbe 
„ SI pu6, e chiedasi a lui quel che non il pud, e iovo- 
„ caco njiiw perchè si possa „ ; che indegnità . E sopra 
un supposto a Dio si ingiurioso falàricarji lusinghe 'O 
d a|uti per non cader, ch'egli non ha punto promessi, 
in pericoli dove anzi ha detto che, amando d' esporvisi , 
SI perirà^ (Eccli. IlL zj.) : o di connivente o conipatl- 
tiicnti di culpe troppo giustamente imputabili e incom- 
portiihili , anche sol perchè prevedute abbastanza per do- 
ver dirsi espressamente volute nella lor causa , cioè nel- 
la VHS di mondo , la qual si confessa che quasi di neces- 
sità le produce, e pur non si vuol, come Dio comanda, 
lasciarla ; che stravoitura ! che presunzione ! Quando la 
sola parola di Gesù Cristo <a detta di lui , Joan. XII. 
■47- 43) sarà quella che ci giudicherà, vedrem se Cri- 
stiani essendo ma ss ima me n te , a scusa o a maegior eoa- 
danna ci avran servito tali «tortore. 

(t j Epist vn. 



cnt PxxrizioHE. 
„ turba : non tei ancora ia grado d' esporviri eoa sicn- 
„ rezza. Io cenamente confèsso la debolezza mìa. Non 
torno ma! a essa , quanto al «oscume , qua! sodo nicì- 
to . Di quanto avea in me composto qualche. cosasene 
pie ccoocenafi : di quanto avea da me ccaccbto qual- 
„ che co» ritorna . Quel che accade a' mjlaci rimasti 
„ da lungo mate deboli a segno. eh' «sporsi non possonoi 
„ mai senza nocumento , accade anche a noi , i qunli 
net r animo ci andiam rimettendo da lunga infermità. 
j. La conversazione de' molti nuoce. Nessuno v' è che 
„ o non ci autorizzi , o non c' iiiipHiiia , o , sensji av- 
„ Tcdcrceoe noi , non atcìcchici qualche vìzio. E quan- 
to più al poptilo ci fmiiimìschi.iir.o , innto è maggiore 
il pericolo. Ma niente poi sì d.innoso a' buoni coicu- 
„ mi , come il sedere a qualche spettacolo . Allora & 
„ che (i) per via del piacere i vizj s' iniinuano pìi 
„ facilmente . E che stai tu pensando eh' io dica } Pili 
„ avar* io ritorno , più ambizioso , piìl lussurioso ; più 
„ crudele dirò eziandio , e più inumano appunto per 
„ essere stato fra gli uomini . " 

E qui estendcsi discintamente a inveire contro l' inu- 
manìtà ben in vero particolare degli spettacoli de' gladiato~ 
ri , dove , die' egli con orrore anche in altro luogo (i), 
„ r uomo , C0S3 Siterà , si 1' uomo s' uccìde già non per 
„ altro che per sollazzo e per giuoco : Homo , iiacr» 
Ttt , homo jam per lusum ìy jocum oceiditur : de* 
quali inumani spettacoli come abbian potuto ma! wHnini 
giungere a farsi un divertimento , pare impossibile , nè 
maggior prova può esservi di quanto vaglia & guastare^ 



(i) Ecco che pensava un Gtntile dc^Vi spettacoli ; e 
non già certamente per quei che avessero d' Idolatrico , 
che si vuol adoio che fosse quasi tutto il lor male , per 
cui dedauiasscro i Padri contro di essi , onde tenerne 
lungi i Cristiani ; ma ben pel guastar the taceanu ap- 
punto i costumi , insinuando i vizj per vìa dei piacere , 
che à quel che pur cn^po ianno anche ì oostrì . 
(») Epis^ XCV. 
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Il CO0S0T2Ì0 ie* già gualciti • Dopo di che , al ttìjco ef- 
fetto appunto torn;iiido de' mali consorzj , segue' egli a 
dire ; ,i Bisogna tener dunque lontm dal popolo un :ini- 
„ mo ancora tenera e poco costante nel bene ; ficilmen- 
„ te si passa ai piii . Fino un Socrate , UQ Olone , ed 
un Lelio avrebbe potuto smuovere dal lor sistema una 
„ moltitudine dissomigliaiice : tanto é vero che dì noi 
luassime. che ci andiam raggiuntando nessuno può reg- 
j, gcre all' impeto de' vizj quando vengono con sì gran 
„ treno . Un c^cn ;i:o solo , sìa di lussuria , sia d' ava- 
j, [izia , gtnji 11 1.1 . Un cumTciii:il djlifno a poco 



' irò cui fa iiripelo il pubblico stesso ? P.iiOi^m o ìii-.ìm- 

„ re od Inli^.icarii . Or si l'un^clie l'altro ù d' uopo 

„ schivare ; tanto 1' a.;so]nÌgliariI a' c.itcivi perchè son 

„ molti , quanto r inimicarci co' n;ol:i perchà non ti 

,, Jesimo : tratta con que' soli che t' han da glov.ire; e 
„ que' soli amiiittti , a' quali puoi giovar tu . Poicliè 
questo ò un pan che si renile ; e gli uomini insegnati- 
„ do apprendono. " Una inimicizia dunque col monda, 
che poni ad allontanarsi dalla faha e corrotta sua so- 
cietà , sarà ella punto inen necessaria a un Cristiano, 
professor dichiarato che deve egli essere delia vera sa- 
pienza Evangelica , di quel che stimassela Seneca necet- 



(i) Io simil molo anche un nostro celebre sacro Ora- 
tore con una immagine c.ibantissima , parlando del pro- 
dursi appunto io quella che il mondo denomina società ; 
n Se un jolo appostato , dice , eatra in una città , tut- 
„ ta la città è tosto in arme per apprensione giustissima 
„ di rimaner infettata : ed un »lo spingendosi in iiaa 
„ calca 'dì gente già tutu infetta , non s' infetterà j o 
„ porrà in dubbio di non doversi infettare ? 



a poco Mu ri.i e aii:ii'.o li-i:c . LJn ri 
la cupidl^i.i . Un cuii.r„i ;iui [:;-;i',;o 
dido e sem-lke lia si.esvi atiiK-cti 
ne . Or clie credi tu che ^iccida a 




H 3 



saria 



chiunque amatore si proiessai! 



rsi poco o tDoico che «la aeiia pece 
ardia soffra di sè . e i' uur anche 
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iinnze , ove h pii.\ parte di essi, insieme coli' anima, 
[iiiit.in tc^Liipo , c d^injro , c quanto li:innQ od avrebbe- 
ro d" 3biliù p-i' P-it^r .inch" essi all,i società vera servi- 
re ; ben peiù lo li.mno in tutti que' luoglii , tempi ed 
jinpiciifii , ili cui lili dà Iddio il dovere , Ìl talento e 
1' opportunità di pr.:starsi , anche con sao incomodo , 
Cristianamente al bi^gno e , diciamo ancora , al giiuto 
H 4 place- 



tali e tante cautele , contegni e riserve , che i maoda- 
d1 tractan da staotSe e deridono a piii non pofso ; che 
tra la fatica A' usarle e '1 dover soffrirne assai volte £do 
sul viso le derisioni , cento volte meno gli costa cavarsi 
del tutto da queste mondane p^izzìe , che volersi pur, 
con tai necessari riguardi che torse ni mcn lusCeianno, 
in alcune almeno di esse co' mondani associare ; 4, final- 
mente , quantunque con tutti questi riguardi sperasse pur 
anco di preservar se medesimo , senza affatto cavarsi dal 
mondo , dalla mondana iniezione ; ancora nnn vede com' ei 
possa in maniera alcuna al ni.jnda as^ociirsi senza far 
anche sol con ciò il gran male di dargli credito e d'au- 
torizzarlo , con tutte le conseguenze &tali che da eli 
vengono , di che in questa Pre&zione s' num. XXVIL 
XXVIII. XXIX. e XXXVIII. e plii laicamente negU 
ultiiiii cinque Sermoni . Sicché in queste tali adunanze 
delia società di b=l tempo , ove turco ordinariamente sa- 
crilicasi all' idolo del piacere j il Cristiano , anche a 
fronte d'esser detto d:il mo^idu iiisociibilc , non si mi- 
schia pimto né poco . Ad esempio del buon Tobia , buon 
con tutti nel resto e sociabiiissimn , quanto a ciò , foss' 
anche pur solo a cià far ( che per altro , avendo Dio i 
suoi, non lo è), fotuifugitcoasorcia o'.nnìuin: (Tob.I.5.) 
nò si lascia dal mondo o sedur colle false sue massime , 
o corrompere co' suoi esempi , o indebolir co' suoi scher- 
ni , onde ceder punta e lasciarsi punco tirar ai consor- 
zio di sue storture ; ben sapendo che non i cjI seguire 
la moltitudine che gìungesi alla salute , ma ben anzi col 
separaiscne per esser tra i pochi che seguono Gesù Cri- 
sto e mantengonsi fedeli a Dio. 



piacere di ctiJCches. 
luoghi vedrassi di 



(i) Joan. XVI. »o. (»} Lue. VI. 15. 
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per far a<:^uisto in cielo per sempre d' un pieno , co- 
me:^ (ìesù Cristo scesso Io cJiiama (j) , ed inaraissìbil 

Lascio ciò , Li-inìiè sl.i pur tanto che è Cucco ; e 
:ii!cl:e sol dL-1 ptL'.seiuc p.irljndo , cosa soa poi essi alla 
hr.',- qpje' gr:iri ^udiiiitnci , a cui tanto pesa-, lasciando il 
:iiciiido . di rinunziare ? Quanto siciio tutti , nnche i pili 
smelati, ralTiu.'itl , squisiti, oltreché per molti e gran 
citii pi;rii:olo,iisIn;I sempre e per lo più rei , vani anco- 
ra in l'alti e stucchevoli , e al tutto incapaci di soddis- 
far punto da vero un cuor che Dio ha facto per , e 
ciie non può inai awet petrìò contentezza vera se non in 
Dio; chi baste voi mente dalla stessa infelice snerienzi 
forse già fattane non io avesse per anco appreso , po. 
tri , spero , apprenderlo dal Sermon IV. dove del com- 
plesso maggiore e , per dir coil , della quintessenza de- 
gli spassi e godimenti del mondo , qua! sono quelli del 
Carnovale , è ci& dimosuaco evideotetnence . E quanto 
ali* incontro « oltreché ìnnoceoti , ben più ancora sieao 
e ristorativi da vero non tnea del colpo cbe dello spiri- 
to , e di saporoso e dolce Goaforto pe' giusti e pe' veri 
buoni Crisciani que* semplici , naturali e per ogni ver» 
ingenui sollievi e divertimenti che Dìo punto loro non 
vieta che onestamente anch' essi sì prendano j e vedrailo 
In questi Sermoni detto più volte , nel primo massìma- 
nence e nell' ultimo ^ e meglio , poi anche colla spe- 
rienia lo proverà chiunque sgravato del peso iinportabil 
dell' ozio e del non sapere che &r di sè , e svezzato ii 
aon saper gustar che col inooilo spassi sforzaci , il ctii 
gusto non è che il pascolo ed il solletico delle passioni, 
«prà farsi un vero piacer di lodevolmente occuparsi , e 
dì non far se non se , per giusto ristoro , de' temporali 
pennes'i beni e piaceri di q;icsta vita quel sobrio e mo» 
desto uso Cristiano , che punto non gì' impedisca il-per- 
venire agli eterni . Qual perdita dunque , a pensarla 



(i) Joan.XVI. »». 



bea , nè tnen di presente , a lasciar il mondo , qual om- 
bra nè !iur d' infelicità ì 

Se non che ben è egli troppo più vero cfie , a to- 
lerlo in qualunque modo seguire , olcrechò s' arrischia 
un' eterna ìadicibll miseria , anche di presente a sì gr.ivi 
pesi e guai si si espone ( tra' quali i suoi stessi sp.i^sl , 
ridotti da Itii, anche per quando non se n' ha voglia , a 
una specie di tiranni! , certamente non tengono I' ulti- 
mo luogo ), che la decima p.irtc non pari^ce a piacer a 
£)!□ un perfetto Cristiano di quel che per mille versi 
convieo patire a incontrar il genio dei mondo , che ni 
pur mai in fine s' incontra , con vivere da mondani . Di- 
modoché tanta è lungi che , chiamandoci Cristo dal mon- 
do a sè ed all' esatta osservanza della santa sua legge , 
ci abbia ponto gravati o voluti nè men di presente infe- 
lici , che ami è vero a tutto rigore , secondo che di 
propria bocca ei l'ha detto (i), che con ciò medesi- 
mo , che a prima vista sembra la sua dottrina aver di 
più rigido e di più austero , ba inteso io sostanza di 
jistorarci , sgravarci , quietarci j in una parola anche 
in questa vita , per quanto é possibile , felidtarci . Que- 
sto é ciò che il quinto Sermoo metterà in tal lume^s) 
che per decisiva risposta attche a quest'ultima delle ob- 
biezioni che , senza alcuna dissimularne, ho potuto pen< 
sar che pjtessermi da taluno esser fette, non resterà, 
ni lusingo , niente a desiderare. 

XLVI. 



(i) Matth. XL%Z. 

(i) C^anto abbia d'induenia la ledei pratica del Cii- 
«ianesiino a £ir fino di presente la nostra feliciti , ve£- 
easi anco nel lib. IV- dell* eccellènte Cattchimo Pilaf»- 
fico dell' Ab. Fhnier dt Rivai (citato di sopra nella not. 
106. al nuin. XVII.) cap, IIL art. VI. $■ 9. E quante 
sieno all'incontro le anurezse , i disgusti , e ie vere 
miserie anche in questa vita de' seguaci del mondo, veg- 
gasi ben descritto in tutto il cap. XII. del Tom. f. del- 
la Dama Crittiana del P. Maria, opera che citerassi con 
lode più espressamente nella bm. al Serm. IX. 



Dlgiliz«lbyCoo<![^ 



Prefazione; cxxiit 
XLVI. Che se dopo cut» ciò prìm dì finir debba 
die pur anche qualcosa dello studio che , pel rispetto che 
al pubblico , quando inassime ad esro si p.irla in nome di 
Dio , e ancora più nlla incilesliiii l'.ivin.i parali onnina- 
mente si deve , io ho creduto di dover purri; eimta rai> 
{lOisa In questi Sernioni ; dirò che lii tutto ijill-IIo studio 
a buon conto che ho noi potuto per quel che riguarda 
la verità delle co^e da dirsi : intorno a che mi lusingo 
jssolutam ;nte ( sottomettendo però sempre tutto al giu- 
dicio irrefragatii le di santa Chieia ) di non aver mai in 
essi inseguita o inculcata cosa che alla verità esattamen- 
te conforme non sia , e a capo della quii non avcsii 
creduto di poter mettere scn^a offendete l.i verità : ff,cc 
tìicit Dominui . Q^icsto i ciò che dice il Si^aore : trop- 
po aveiiduuii sempre (ittn paura il lerrlliile Qu ii , che 
l^io intii;i.i p:r lizceliiello a quca,li stolti protcti cije, 

gar nella m.ila br via i peccatori , seguono il proprio 
spirito , e spacciano ia parola lor propria per quella di 
Dio , dicenits : ait Domimi : HM dieit Dominui ; eum 
Dominui non mìierit eof , cum Dotnims non Ht loCH- 

Un simile studio ho posto altresì ne 11' autorizzar 
quel che ho detto , e vuol dir nelle prove J,-lle verità 
che ho creduto di dover asserire . Di qualunque siali 
argomento avess' io parlato, troppo g.uT.imente avrei 
fatto rider di me a voler , senza provar nulla , col pre- 
sunto pi^u del solo mio dire assoi;ii,cttaniii le menti al- 
trui . Ma del mondo poi sopra tulio p irlando , il qual 
muove ogni pietra per soitcnersi , e tutto stravvolge ed 
interpreta a modo suo , troppo traini necessario , per 
^fare ad esso e a tutti constar 1' autenticità della IU3 
condanna , far ciò in si laiìipjfKc auterevoi maniera e 
.COI» prove tali , che nessun modo restar potesse di du- 

Ho cercato perciò d' andar sempre al fon» priaci> 
pal- 



( > ) Ezech. XIU. e. ft per totum , & XXIL «s. 
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palmenle delle divine Scritture , che sui» la parcb di 
Dio medesima ; e queste ho .illi:g:ice sempre csatiiisima- 
mente , nò inai addotte , m.is^iiue in pruva ^ altroché 
nel veto letterale lor senso da s:iiitj Cliics.) secondo la 
tradizione riconosciuto > 

Cosi pur al fonte de' Padri , e ove ha occorso de' 
sacri Concili ancora , ì cui luoghi del pari tio allega- 
ti con fedeltà , o riscontrati ne' fonti , o veduti in Au- 
tori degnissimi d' ogni fede i e d' ogni eccezisne tnagn 
glori . 

A' rivi altresì son ricorso de' primi Teologi , e de' 
migliori c più celebri e più savj Scrittori anche de' no- 
stri tempi , da' qu.ili , licnchè sempre lo noi dica , ( che , 
de' moderni massime, ne' Sermoni (i) non i ciòl'usoj 
■ni glorio però espresiameate qui d' aver preso o alinea 
cena appreso il buono ed ii meglio delle dottriee e 
gioDÌ che a prova de* miei auunti ho recate ; non aveó- 
do io punto affettato in ciò merito di novità e d' inven- 
zione , per ordinario in tali materie pericolosa * ma cer- 
cato sol col più forte e più sodo , che da* pi& valenti 
ed autorizzati maestri della sacra dottrina sia stato nui 
detto , di comprovar quanto a correzion delle storte 
idee e de* mali correnti costumi non altro , spero cer- 
to . che un vero zelo dell' onor di Dio e della salute 
dell' anime incitato ui' ha ad inculcare . E ciò quanto 
alle cose. 

XLVII- Qiianto poi all'esposizione e deposizione 
di esse «d alla maniera di dirle , in ciò pur dirò iniie- 
nnamente che ho posto secondo la debolezza min quello 
studio maggior che ho potuto. A che tare pcrò^ Uni' 
camente , lusingami , a dir in modo da persuadere > 



(i) Nelle note_ poi , dove varie co(e ho pur prese da 
tnolti , ne ho citati con lode ordinariamente gli Autori, 
portandone spesso ] testi a verbo , e sp^-sso anclie , ove 
massime ho dovuto tradur da altre lingui.- , e dove lo scu- 
iia[ di brevità cosi consigliava , non pili che il compen- 
dio , fedele e veridico , de' sentimeati . 
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luenzi generalmente an-" 

nerlo ad udir volèoiicri 
e senza disgusta ciò che ha da muoverlo e da persuader* 
lo : ut teneaiur ad audindam i nS questo «essa dilecm 
pioversi punto , come legue a dir il santo medesimo, pro> 
curare studiosamente con cercar a posta cose e maniera 
die piacciano , o badar a questo ; nu dover nascere 
nell' uditor quasi come naturalmente dnlle cose stesse 
eh'ei sente dirsi a proposito dell'argomento , le quali, 
quando son vere , e calzanti , e nett;imente esposte , e 
ben ordinate at fine per cui son dette , dilettano da se 
medesime nell' atto stesso che muovono e che peisuado> 
no , per la fòrza ingenita che ha di ciò fare la verità 
quando i posta in lume e decentemente manifestata. Per 
se ipsa , die' egli , quomarn vera jtint , m.miffJiata ié- 
U?..'rnt : il che è tanto vero , soggiunge , che spesso fi- 
no le co;e false inoltrate e convinte tali dilettano ; ai 
già perchè false , ma perchè , essendo vero che sona 
false, ancbe la dimostrazione di questo vero diletta: 
[fmfe plerkitiqug ieledant eriam falsa patffaHa aiqutf 
conviSa i Ncque emm delt3ant quia fahn sani : sud , 
quia falsa esse veruni est , deleflat iy lUHio , qua Àop 
vcrura eiie moniiraiuin est . E se dù è d' ogni verità, 

nulla meno che della nostra sorte in eterno! 

Persuaso dunque altamente di ciò , c avvezzo giil 
anche per „ lastituto (z) a parlar in un modo che, 
„ senza declinar punto a far pompa alcuna d' umana elo- 
„ quenza , né a cercar popolare applauso nessuno , nitro 



(i) Du'-ir. aWi.i. Uh. IV. e. XII. 
(i) lasiit. Coagreg. Ora/. J". Tbil. Ksr. Gap. IH. 
tupracit. 
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u scopo giammai non abbia che pascer gli aoimi con ve' 
IO fruito"; altro ia somma , siccome ho detto , non 
lo cercato eoo quanto maggior studio bo potuto mai , 
che di dir in modo da persuadere . E a tal Gne persna- 
fo pure altamente , la verità sola esser quella che lia in 
fatti nerbo { » ) da soggettarsi gli spiriti , e sugo dft 
nascerli e da nutrirli per lor salute ; questa appunto so- 
b ho certato con ogni mio studio di por colla maggior 
fona o chiarwea che secondo la mis dcbclezza ho sa- 
BUto in tutto il suo lume ; affinchè niun potesse prender- 
la in fello nè infingersi di non vederla , e affinchè , aven- 
(to tutti cosi , 6no i semplici , spezzato davanti questo 
che i Padri dietro alle divins Scritture spesso anche 
diiaimno pan della verità , potessero agevolmente gli 
animi di quanti m' udivano , e altro quasi non potessero 
che feni di questo «istanzial cibo , e non d'altro , un 
toA> e saintevole nutr i menta • 

A ciò solo dunque ho ridotta , s' essa fosse tal nell' 
esecuzion da potersi cosi chiamar , direi tutta la itae- 
«ria t ""^ P'^ giustamente e piii volentieri dirò tutta la 
lemplice econon.la del niio dire : a tar , come ho det- 
to conoscere nel miglior modo che ho mai potuto e 
gustare la verità . Troppo sarà vero che non 1' avrd io 
{alto a dolere ; ma intanto a ciò solo ho diretta sempre 
tutta r idea , tutto 1' ordine , e tutta la tessitura de* 
mici discorsi ; io cui se altro \'è, tutto parimente col- 
lima , se mal non m' appongo , allo stesso fine : a pre- 
venir , voglio dire , gli animi in favor della verità ; S 
mostrar il dovere e inculcar il sommo interesse che si 



ha di seguirla ; a compianger che tanto comunemeDW 
sia essa abbandonata non solo , ma fin contraddetta , e ìa 
pratica almeno con una quasi general congiura e cospi- 
lazion combattuta ; e per quelli poi sopra tutto , i quai 
iono ì pili f che senza mostrarsene dichiaratamente nemi. 
ci j con più buona grazia si a somigliania di quei dalle 



(i> Koa tindt nùi vfrìtat. S. Agost. Serra. CCC Vili. 
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scuse {") Erangciiche , ma pur dal più al nwa come 
gii nitri dispeiuansi dal leguirla , 3 tor via le <d)lHczìo< 
ni e i pretcici che tingono c allegansi scusa . fine per 
così tlispeas.irsenc : nel che fjre discintamente cas&ssa 
che ho pasco uno studio particol.ire ; troppo essendo ve- 
ro per Ulta parte , clie le verità di pratici trovano nel- 
le male disposizioni deli'uumo corrotto una prodigiosa 
opposiaion che msi non lìiiisctì di farlo civillar coatto 
esse , e di fargli trovar sotto terra le obbiezioni appun- 
to e i pretesti , con eh' egli a se stesso giustifica in 
qualche modo la propria miuiera di vìvere , Tienchè non 

l'altra parte troppo esscn.ln vera eziandio , che fintanto- 
ché l' uditor h.i una scappnfoj.x qiialiiniiue shsi da potec 
sottrarsi alla i'orza d;ll.i vcriii die l'incalza , si parlaj 
ma è tanto quanto nou si p.irì.issc con lui . In ciò dun- 
r[ue ho posto , il conl'eivn di nuovo , uno studio partico- 
lare ) studio però , mi Uuinpo , qui pur di nessun arti- 
ficio o raffinamento , ma inn/io soltanto a incontrar di 
fronte gli obbittti e i prete.'ti appunto già detti , tai 
quali corrono pieci ^nniente e si sentono tutto giorno , a 
non dissimularne nessuno , e a scioglierli tutti in manie- 
fa che , stì c' ò ragion , se c' è lede , non resti alcun 
luogo ni a replica né a risposta • 

Questo è tutto ciò che rispetto all' esposizione e 
disposizion delle cose in ordine al 6ne , che uoicameate 
mi soh proposto , dì persuadere ho cercato in questi Sec- 
inoni con tutta la cura e attenzion maggior che ho po- 
tuto secondo la mìa debolezza di fare . 

XLVUI. Dello stile poi e della lingua dirft a bUotl 
conto quanto alla lingua , che dalla cura in poi di par- 
larla netta e ben costruita secondo le regole della gram- 
matica i il- che pure serve in gran modo , anzi necessa' 
riamente richiedesi all' intelligenza ed alla chiarezza del 
dire, tutto il mìo studio è stato unicamente di &rla, 
KCondo il aatural tuo fine , servire all' esposizion delle 



cose 



(i) Lue. XIV. i«. 10. 
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cose nelb ]ii:inìer.i più giusta , tm insiems anco pìH 
semiilice e piii intelligibile che ho saputa : per lo cfae 
ho sempre preferiti i termini p!£k popalirmeats intesi, 
purché Don vili , pìilk scelti e più riccTcati ; e ttat- 
tandosi di lingua «iva che va tutto giorno arricchendosi. 
Don mi son ni pur fatto scrupolo alcuno d' usar tal volta 
prirolc cEÌaadio di rei:ente conio ^ perché già passate ab- 
bastanza in uso e itsuatmcnte intese , quando queste, 
più che altre dagli autoii di lingua Usate , bo creduto 
poter meglio servir a spiegare il mio sentimento : anii 
dove una rigorosa esattezza alle regole della lingua ho 
temuto , e capito per esperienza , poter nell' oteccbio 
d' ana gran parte degli uditori causar equivoca , ho sti- 
mato meglio dipartirmi a posta da esse , che arrischiar 
di noD essere ben inteso . Cosi ho fatto sempre segna- 
tamente nella prima persona plurale dell' Imperfetto del 
Congiundro o soggiuntivo .di tutte le Caajugazìoni de' 
Verbi , la quale so anch' io che secondo le regole fini- 
sce in emmo , e non in essimo , e pur ho detto sempre 

amtretntno , temeremmo, sentiremmo , &c. prima per- 
ché , ogni poco che manchisi pronunziando di batter be- 
ne i due m dell' mmo, in vece dell'imperfetto , cbi 
ode , ancorché non Ignori tal regola , se non é più che 
attento al contesto e a notar che si falla nel proauncìa- 
Te > intende senz'altro il futuro, e il senso si cambia, 
né pili si capisce a dovere quel che si dice : e poi per- 
ché , anche battendo i due m con tutta la perfezione; 
una centesima parte appena di tutta un'udienza in que- 
ste nostre parti sa questa regola contrarissima all' uso 
comune , e perciò non v' è modo d' assicurarsi che, Quan- 
do occorre , co m une] ne ii te intendasi 1' imperfetto e non 
il futuro, altroché facendo secondo l'uso Rnir l'imper- 
fetto in essimo., con:e ho fatto, in vece che in cmmo. 
M' é parso ciò in termini quella che S> Agostin ( t ) 
chiama diligente negligema t c ch'egli non Imla sai ma 



(i) S« DoSr. Chriit. lib. IV. Cap^ X. 
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.richiede in chi p.irla, quando c'è motivo ili credere 
che , altramente lacetiJo , si possa non essere ben lote- 
,io: pel qua! praptuito porta egli pur degli esempi, se 
bsn si vorranno considerare , del tutto simili al mìo,- 
sicché , suir avviso di sì grand' uomo appoggiandomi, non 
mi lon punto arrossito di cosi ftrc . 

E quanto allo sti! parimente , se v' ho posto studio 
nessuno, è stato soltinLo : i. per non uscir mai di una 
popolare naturalezza e semplicità ; nel clic non ho in- 
teso solo d'aver in vista le leggi del dite prescrittemi 
dal :iiio Iiiscituto , mn le n-^olc ancora e il vero «rat- 
iere d' una suda e nniur.-il Cristiani eloquenza . ?. Per- 
chè , anche i>L-r (|uniito dallo slil dipende , avesse mal 
sempre il mio dir tutta la pos^liii chiarezza , senza di 
che non può essere , inassiiiic pithiido al popolo , che 
un discorso , anche pur sens.ito e l'o:-tc per altro quanw 
si vuol , faccia mni un.i giusta e ir.lutar impressione ; a! 
qu.ll line . anche qa.indo , o per dover sotto un solo 

avrcLLero , :ì mio ioteiider , perduto di^ turza ; o per 

tutto ciò chi al hiiogiio dell' argomcii:o pareraiui conve- 
nire , alcuni periodi , con niio dispiritere e , il confes- 
so , per sola Incapacità di iar nltiimeuti , mi son riu- 
sciti un po lunghi e un po conijilicati ; ho però' mai 
sempre cercato con ogni studio di condurne jl ftlo per 
modo , che e detti colle debite posature , e letti cqn 
un po d' attento riguarda ai senso non men che all' in-- 
tcrpunzione , poiesser da o^nun di mediocre capacità e 
rimessione levarsi ed intendersi agevolmente. 

Da ciò in poi , altro non ho fatto , quanto allo 
Stil , ( giacchi! ognuno ha il suo , e mal s' impaccia chi 
vuol costringersi a imitar l'altrui) eh,; adoprar il mio 
naturale ; Il quat se abbia poi saputo adattarsi da sà alle 
Fose , e secondo la diversità ed esigensa delle materie, 
come pur anco delle impressioni che colla forza della 
verità io ho creduto di dover fare nell'animo di chi 
m' udiva , caputo abbia abbastanza vestir , scnn eh' io 
affettai» di porvi stadio , qfwi naturalmeate quella va- 
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m gran (i ) mie.tro ddl' c!or,Hcnza Cri 
duu , scii^.i cschislon ddl.i sccs<a semplici 
Liniera di dire , ,nd ogni genere d' elotjuenz 
cebi , cm-,:-,- mi li.r);c , giusta b lieib si 



ecliviò deli' ^lic 



abbia presi a tempo , alireiio abba^Linza . 
teri di placidezza , di fluidità , di dcU« 
e liii , s' ha occorsi. , di rapidità , di gr. 
forza , che co;ivciiivano , toccherà al Lct 

, studiosamente ogni ri- 
!tile . io abbia tuttavi.! 
sciiii-ato abbastanza di dare all'opposto nel duro j nel 
rozzo , nel languido e nell'abbietto ; dal che l'umii no- 
stro stesso c famigliar modo di dir vuol che ci puardiarno , 
e i migliori nostri so ne son sempre a tutta ragione 
guardati , per non avvilir la maestà e indebolir la iorza 
della parola di Dio ; ciò pur lascio similmente ai gludi- 
cio de' legcltori . E chiudo con ciò quanto a render 
conto si delia sostanza cbe del modo di questi Sermoni 
lio creduto in ([uesta Prelazione di dover dire. 

XLIX. Altro duii-iuc al fin non mi resta qui clie 
una rilicsuony su tutta ([UFSta mia qiialuiirjLie siasi lan- 
ca . A die prò ? Corrcgi;erassÌ egli il mondo per que- 
sto ? Il mondo generaluiente no certo, lo ho già detto 
più volte colle scritture e colia tag,ione alla mano^ ed è 
indubitato , eh' esso £ incorreggibile t dal che appunto 
TÌen di necessità ( che non i ai sari possibil ^iamniai a 
chicchessìa , giusta il detto celebre ed aperCissiiiM (i) 



( I ) Il P. Gisbert, jEià loda» di sopra a) nnm. XKXVti 
nella sua Eloquenza Cristiana , cap. Vili- 

(*) Kemo fotejt duobui Domimi tervìrt < Matth. 
VÌ.U 



del Salvatore j combinar ia tnaniera alCUOft !t cetvigio 
dei inoado eoa quello dì Dio , ni esier del mondo te»> 
ti esser nemico di Gesik Cristo i 

Sarà esso almeno fuggito ed abbandonato da molti ^ 
t come conviene ? O Dxol questo è ciò cb' io ho detto, 
e provato e inculcato fino a dilatarmi , doversi far , le 
si vuol salute , assolutanience . Ma quanti il faranno? 
Se saranno i primi a ciò ùrt i buoni , quelli cioi cbe 
p.issan par tali , persone di garbo , di merito , di qua» 
liti , di concetto , cbe piccansi di probità , di saviezza, 
e di religione ; a' quali mi sono perciò rivolto prìnclpal- 
tnentc ; mulri seguiranno l'esempio loro , e si farà con- 
tro il mondo un partirò considerabile e rispettabile, che 
terrà indietro molti dai darsi ad esso , e che fino s 
moiri de' suoi seguaci ^ che vorriaiivi pur rinunziar ma 
non lian coraggio ^ il cavarsene e 1' abliandonarlo age- 
volerà . 

Ma tra questi appunto distintamente , che sembrano 
ì men lontani, giusta l'espressione (i) Evangelica dal 
tegno di Dio ; e tra gli altri ancora «;ene talmente che 
seguono il mondo ( se mai a questi pur capinssaro nelle 
Inani e attracsser la loro curiosità questi mei Sermoni ) 
Saranno poi molti quei che arreiideraiinosi alla verità per 

Io ho travagliato , o Signor , colla vostra grazia 
l)erciò . V'ho pregato (i) e lio desiderato che voi 
Medesimo mi poneste in brcca le vostre parole per illu- 
minar con esse e per muovere quanti mai avessi potuto 
a is) necessaria « ti degna impresa : e spero anche in 
I » fatti 



(0 Marc. XII. U- 

(i) E cosi l'avessi lo facto a dovete , com'era do- 
ver mio il farlo: giacché, come dice S. Agostino nel fi- 
ne dell'eccellente sua opera della Donrln:! Crii-imj (lih. 
IV. cap. XXX.) se ha fitto ciò la Rcgin,, Ester Joven-. 
do parlar al Re per !a salvezza non più che tempora! 
della siu nazione : Si regina oravit Hester prò sua gert: 
*U temeraria salute locutura epud rigem, uiiaof ejuì 
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fatti per vostra bontà di non aver detto sopra cià co!3, 
che nella sostanza Vangelo e pura parola vostra non 
sia , 

Ma oltreché nel trattar , o Signore , la vostra san- 
ta parola molto avrò io certo misclilato della imperfa- 
aionc e deila incapacità irna che la natia l'orza di trop- 

che diate all.i voce mia voce di virtù , aprendo col do- 
no interior della vostra grazia il senso e toccando il cui>- 
re di chi udirà o leggerà queste cose ad intenderne ed 
a gustarne ia vcritii ; quanti saranno che , secondo I3 
terribìl vostra minaccia ridetta piiì volte nelle vostre 
sante Scritture (i), la^eraona o niliran senza punta 



Jkus cougraiim sermonem daret ; quanto più è obbligato 
a ciò Ikre chi impiega le sue parole e sun aiDtmestramen- 
tt per la jalute eterna degli uomini ì Quanto magis ora- 
re debet ut tale munus acei^int , qui fro attraa bomtmnk 
salute in verbo , iy doHrma leborat ì 

( O AuMtu audieiis , is* non inielligetit . ( Matcb. 
XUl. 14- ex Isai. VI. 9-) e sì ripete . oltreché in tutti 
gli Evangelisti , anche ( Ador. XXVlU. t6. & Rooi^ 
%l. t.) £' detto ciò espressamente e priitcipalmente del 
popolo Ebreo , e pur troppo scorgesì verificato in questa 
sciaurato popolo , che per sua colpevole cecità e indura- 
menio ha in man le Scritture sante e le ode e le legge 
continuatnente , e non però punto le intende pec rivenir 
dalle tenebre in che sta sepolto . Ma ecco come un dotto 
Interprete della Scrittura con troppo di verità adatta cii 
anche a' Mondani . „ Quanti v' han , die' egli , i quali' 
„ il nome porLino di Cristiani, et» non meo degli Ebrei 
„ hanno i! loro spirito chiusa alle parole dettate dallo 
„ Spirito di Dio ■ pe' quali le verità pitk sance son co- 
„ me altrettanti enigmi; e a' quali parlasi un linguai- 
» E'° isnoto , quando richiamanti ai gran principi dclM 
„ Morale Evangelica ed allo spirito del Cristiancsitna ! 
„ Ove soo eglino tra le persone del mondo quelli , i 
„ quali compicndano ciò che odon dir, per esempio, cir« 



Dìgil izecii tS^OOg 
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lìitendere ! quinti che , sentendo dir quel eh' io dico 
rispetto al mondo , e ni.issimam<;nre che non po4!.i esser- 
ci via di mezza , onde; accomod^irvisi pur per massima 
I ì 6a 



ca il pericolo degli spettacoli , delle adunanze promii- 
,j tue , delle conversevoli famigli] ri ti , dei luiso ecce* 
y, dente e continuo negli abiti, Belle mense, e fin nells 
ti tulle con tanto pregiodizio de' poveri : circa 1* impié» 

go del tempo : circa la gelota atteiuÌDiie di eonierrar 
„ l' innocenaa de' %lj : circa la aecessità dì hr degli 
„ sfòrzi conclnut per resistere ai nrreoce de* parlari e 
3, degli «(«npì perverri : circa ì peccati sensa namero, a* 

quali si dì fomenta , e de' quali una rendeiì rcspeii' 
„ sabile dinanzi a Dio eoa tener io casa pitture e sca- 

tue immodeste „ ? E altrove spiegando Ìl capa III. puf 
d' Isaia , terribile contro la vanità ed alb.igia delle don- 
ne , allo stesso proposito del non essi^r età punto intesa 
comunemente. „ Chi ardirebbe , pur dice , i£ti/.i eipor- 

si al disprezzo e alle beffe, di por nel nuniero dei di» 
„ sordini che Dìo detesta -e eh' e^li g^stìgherà nelle 

danne severamente , l' aria di molazza , i movimenti 
» studiati, r affettazione di ben compnrsi e d'andar col- 
), la testa alia per porre in vista una leggiadra awenen- 
^ za e una vantaggiosa statura , gli sgu.irdi artificiosi , 
ft e l'ansiosa ambizioni: d' attr.ir gli altrui? Uaa donna 
ff dei gran mondo (per quanto sì pradichi contrai la va- 
t, nità) pensa ella punto ad L-s^mluarsi su tutto ciò? E 
y, chi pretendesse d' indurla a rillcctervi , non ispacce- 
), rebbe ella una tal esattezza per minutezza , per debo- 
i, lezza di spirito, e forse ancora per petubnza ? Trop- 
3, pa in fatti è vero rispetto a tal sorte di verità , che 
), gli affascinati dal mondo tutto di le odono senza in- 
,, tenderle o volerle intendere , e che tanto è predicar- 

ble loro, quanto dir coll'cncrgica cspression d'Isaia „: 
dite e non intendiate : Audiie aucìknus , nolite 
inieU'igert : che vuol poi dir , come Gesìt Cristo ad- 
dolcendola Ila spiegata tal espressione , quanto esser 
cicurì I clic le udiianno il colle oreccàic i Ina « senza 
una 



f\\ì a un segno senza Inimicarsi con Dio , ti strlageran 
nelle spalle , c in aria di burla ini tratceraana da in« 
quieto (i) d» itolido e d4 stravagante! 

. Per 



una special grazia interior di Dia , Don le intendeianno ia. 
sOst:inza punto di tal maniera che facciano [ora specie, 
e che tnuovanli a proBicatne . AUiUti audiftu , isp non. 
intelUZf'" ■ (conipend. della Stor. e Mor-. deU'ant. Teit^ 
llb. VI. cap. XXXVI. n. »j. e cap. XXXVH. n., si.) 

(i) E' appLiiua perciò da stoHdae stravag^te, per- 
dili da inquieto die vengo via sopra cìtt , di che tanti 
vivun guietiisijni , 3 muover contesa^ Abbastanza ho detta 
~~-'£Ìà Indietro a'ouuk XXX. e XL^ con quanta quiete pas* 
tatto imltt tutta la loro vita su quella lor vi& di meszo « 
in cui ti lusingano di potersi da' Cristiani ordinar) saU 
vare. Or mostrando io loro a evidenza, cbe in. dà s'io^ 
gannano; e, per quanto io ciò faccia per carità , spe- 
ro certo , e poo cariti , non potendo ciò a nien d'In- 
quietarli nel loro falso riposo; miracol sareblwse in mol- 
ti il essi non avvertisse quel che dice S. Agostino soler 
quasi sempre avvenire ; cioè che !a falsità , temenda 
d* essere scoperta e convinta prende artificiosamente 
,) dilla verità stessa, che condanna qiial vizio il contea- 
„ tendere e '1 litigare, occasione, a torto però, d'actU- 
sar d'inquieti e di contenziosi quelli che inculcan con 
„ diligenza la verità ". Ecco il passo intero dd Santo , 
troppo bello , ed In pratica troppo solita a verificarsi ^ 
per non doverlo qui , dove cade tanto a proposito , per 
disteso portare. Obbiettatosi egli San Paolo ove dice 
( 1. Tim. II. ìA- ) seconda la versione da lui seguita ; 
Jirvum Domili litigare ma oporict, Jed eise mitcìn ad 
ommt , docibikm , f.ìiimcm , in modciiin corrifisniem 
diversa jcnlimtes, ecc. risponde all' obbiezione Intende 
quomudo qucm nolutt liiigari: , -ooluic tanieit in modestia 
(orripere diversa scniienles. Vcrum quii multi ty ipsam 
eurTtpiioaem qua modeste jii, vel peccaiit juis favenus^ 
•Dtl quid tesfondtant ma invcnientes , nec lamcrt veritaii 
«iquieKtmts t onerojt ac moleste ferm , tot qui tecum 



Per quanto possi io assicunrmi della teritl , o Si- 
gnore , di qii:intQ , appo^ijiato alla vostra sanca parola, 
io ho detto su ciò ; e che nìuni soda e seoiaca risposta 
vi si filò dare : posso io perà lusiagarm! , che i preve- 
nuti a iavor del mondo noa facciano meco quello cbc han 
fatto col vostro stfsso Figliuolo quando stava egli ap- 
punto dicendo quel che da luì stesso io ho imparato a 
dir , che nessun servir può a due padroni : ( i ) Ncmo 
foiist duohui Dyrninis servire; che già fin d'allora, 
(icconie è ietto precisamente in S. Lqca , sentendo ciò , 
sì Oceano beffe di Ini : (i) Auditntes autem bac . .<, . 
deridtha^ ìlluatt Sari hrse il discepolo «opra .il Mae- 
itTo (3) 9 il servo sopra il Signore? Sia che dominati 
e olfuscati dalla concupiscenza -, ed affascinati dal mondo 
Ov' ella trionfa , altro non intendano veramente ì mon- 
dani per cecità che quello che il mando intende , scima 
ed approva ; onde lutto ciò , che lo spirico vosero , o 
(nio Dio , detta di contrario ai pensieri , alle massime 
ed ai costumi del mondo , non sia punto da lor capito , 



jfrftt/o (ijun/ , n.T uh coriiirt conv'mcci-.do errore diiiimU' 
lane , lUi^ìoJOi is^ canli-niiusos vocant . F.ìhilas eaim , 
qUit niidarì ri'd.ir^ui ini:iuìt , coyum ■vitioriim nomi- 
ni, qute verii.is d.ìinnal , dilìt^enlium ■viritatìs a:cutat . 
Humquid idea Imiu-i} ab h.n' institniia desisiendiim tit> 
Vide qucntadmod^'W Timo'.hcuni idem obstringi\t Aposto- 
fui-, ne propicr hamlncs quib^is iniuavis est pradìcatio 
■verilatìj , alìqUiì ci sc^nìiiii pr.vdicandi iubr(pcret\. ,^Te- 
„ jlificor , iiujui: , ( z. Tim. IV. >. i. ) tor^m D:o 
3, Chrìno Jcjii , qui j:idU\i!iirus cit v'ivos iy mori 11 a; , 
„ is> pt-r in.im]i.-<!,iriom-iìi rf^niim cjus ^ pr.i-dk.i vcr- 

j, crepa, in ornai Ivr^.inirnii.i e dolirirut" . Quii bxc 
audicns , si Deo fìdcliu-r servi! , si dolosus operariiu 
non est, ab bac diligentia ìnttantia conquiissatì (.Cm* 
Ita Crescon. Donat.. lib. I. .;ap. VI. al n. i.) 

(i) Matth. VL »4. Se Lue. XVI. .j. 

(1) LucXVL 14. (j) Ex Matth. X. »«. 



e Sciocchezza In reallà lor sembri e p:izzh ; come !i vo- 
stro Appostolo in terriiiii Ìl dice : (i) AnimaUt hornH 
non percirìt ea qii^ sunt jpiriais D.-i : siiiliiiia enìnt 
est UH; iy non potei! inal.'i^rrs -, sia die , non poten- 
do aver niente di ragionevol dd opporre alla verità, che 
ten veggono che lì condanna , altro n-czza loro non re- 
stì da screditarla che tnetterla in derilione ; questo è in 
iatti ciò che haa soflerto sempre , o Signore , dal mon- 
do qncì che han predicato contro esso secondo la divina 
Vostra parola , e quelli altresì , che anumcstraci c toc- 
chi da questa s' han fatto un dovere t".' .aòiiidonario . 

Non m' arriverà dunque pimio nuovo die a un; pa- 
rimente ciò accada . Nò per quanti pocnn w.s] ot^er 
che me deridano e meco la verità , credigli) ^i.iEiuiiai d'an-r 
io dovuto questa tacere , qu:iiido 1' onor vostro , o mio 
Dio , e la salute di molti , tlic han patuto udendola, e 
potran Iccjrendola ( pel <]iial soia line ho lasciato che 
questi poveri miei Sermoni (i) si puliblicasiero ) col 
rostro ajuto trarne prolieto , chiedcano che contro la se* 
duaione a' di nostri massime ii insidiosa e si universale 
del mondo altamente la s' inculcasse . 

Mi spaventa bensi e gran pietà tu' imprimo pel de- 
risori di essa quello eh' è scritto ne' termini i più pre- 
cisi , che voi pure, o Signor, li deriderete : (3) ru. 
Domine , dcrìdcbii^ eoJ : e clic preparato sìa loro il vo- 

potei punto painicinarli , sarà anzi insieme con loro in- 
appellabilmence dannato : {4) farald sunt dcrhoribui 
judkìa . Stolti noi f dìran essi allor troppo tardi , ( cid 



(0 Cor. II. r*. 

(i) Giaccb& la doctiìoa afmen d'i calmentfe appc^' 
giata sulla aeriti, che da quitte verso non ho saputo te' 
mer la pubblica luce ; appLcandomi quel di S. Agostino; 
Si verìiau fuhiiur fr^lkaiio tua , publita sit doctriua 
tua , Seim. De Cantico uovo ad Cattvliuni. cap. VL 

(j) P«l. LVIII. 9. 

(4) Prov. XIX. »9. 
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1 HEPAZIONE. CXXTVIl 

pilrc i scritto espressissimamente: ) Stolti noi , die la 
vii.i di ciuci che seguivano la verità riputavamo stoltez- 
aa ! Ecco a ciie sr.in wrte son essi piunti , e noi all'ìn- 
con:ro ecco (j(i:irto dolila via della verità shmo andati a 
noscr.i roviii:! loiit:in; . (i) Noj iy.soisaii vit.vn ÌUorum 

a!iìmal'.imii ìu.tiinm Ei'ce qiicmo.io co'npui.iti 

suni iniif fillùs Ujì i?' inur- Sayilìos lors iUarum es: . 
Er^o erTiiDÌmus a T<:.t vcrìtaiis . Ciò mi spaventi , e 
per e"i mi fa tremare . 

Ma deh , o Signor , non sian però molti per to« 
stra misericordia che arrivìnn a si mal pa.^so , E guarda- 
te da ctft eolla vostra gtaua quei sopra tutto che passati 
per buoDi. pueati mi premon , per loro ed altrui sal- 
veiza f distiocameiite . Oùnè ! questi ninssiitie da una 
parte , a pensarla ben , quanto é £icile che pili degli 
Altri mectansi arridere , che lìu la ior via di meKzo in 
seguir per massiina il mondo ^ la ^ual tanto franchi bat-i 
tono e vi si tengon tanto sicuri , Contro ogni espectasion 
laro senfa riserve sia condannata ! £ dall' altra parte 
che conipa^sion , che per questa appunto inganoevo) via^ 
benché non sei vogliano credere , Vadano e traggano in- 
finiti altri pur seco a perdersi ; gente per altro a cui* 
per le buone Ior qualità , niente forse osta , fuorché 
ciò solo , perchè non giungano , e col loro esempio al- 
tri molti seco pur traggano alla salute! Deh ciò , o Si- 
gnor , torno a dite , per vostra misericordia don per» 
mettete . Se octien da voi tal benedlsion questa (oven 
mia fatica , ben ho io abbastanza di che rìrigcaziarvì , 4 
il medesimo averla fatta col vostro ajuto per vostra gi^ 
ria ed altrui salute mi è in luogo d' iiit* abbondinM 
mercede . ' 
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SERMONE I. 

Della oeceìsidt'dì fuggir il nundo quanta ^4 si pud 
per lalvanl , perchd con Ini si ù (tanna . ' 

KE* PRIMI VESPRI DEZ.LA HATWJT^ 
n S. GIO: BATTISTA , 

fugientes ejtu , qua ia mundtt tit , rantuphcentiig cor- 
tupiimm . Il Principe degli Appostoli aelU tecon^ 
da sua lettera al cap. X. v. 4, 

E* Un pezzo, uditori miei riveriti, eh' io ho voglia 
di 'dirvi un pò di proposito quaicro parole del mon- 
do; perch'egli fa strage, a dir vero, sempre mag- 
~ piore, e non vi ti bada abbastanza ni men da quelli cbe 
la qualche modo pur lo conoscono : e anche poi pcrchà 
ogni di vien su gente nuova , che ha ben bisogno d'es> 
scrne inlgrinata e saper che cosa egli sia per noo lasciai- 
si incantar da lui e a soa gran rovina sedurre. 

Or 1' essersi in ni di celebrati i piimi Vespri del 
gnit 



/ 
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gran Precursore di Gc<ù Criito S. Gio: Battista , del 
quale, affluendolo dal Vangelo j canta la Chiesa, (i) 
che 6n da'suoi più ceneri anni, per nati restar cinto poca 
rè moltodi^lta pece del mondo, scappò a nascondersi in un 
deserto , me ne dà opportuna occasione : e appunto di 
dirvi del mondo precìsameute quel che bisogna : ciod , 
cbe il inondo, a voler salvarsi, bisogna assolutamente 
fuggirlo più che si può , perché a larla con lui si si 
danna. Poche parole, uditori j' ma^decisive, ma necessa* 
Ite, ma vere. Dio ci dia grazia di ben capirle a nostra 

Per mondo gii c'intendiamo di' io nod intendo uè 
tncte le creatura di questo inondo £itt(f da Dio affiachì 
da una si beli' opera argomentisi It nxrito dell' Autore! 
ni tutti generalmente gli uomini che vengono in questa 
mando; e né inen tutti quelli che, non abbracciando al- 
tro genere di vita piìt segregato dagli altri , come di 
Chiesa o di Chiostro , vi son nel fnondo con titolo di 
secolari. Intendo il complesso, per altro srande, uditori 
miei, di tatti quegli uomini , quand' anche fossero per 
Ioni somma disgraaia o di Chiesa o di Chiostro , che 
per 1' affezione che l'egfià in loro alle cote di guesM 
OUHidoj e per viver che fanno a seconda di questa al^ 
siane , e con leggi , massime , e costumanze adattate il 
pi& che sia mai possibile a soddisfarla , chiamasi comu- 
nemente mondani. £ da questa turba di gente, per gen- 
te di stimai secondo il moudo, e d' autorità cbe alcuni 
si fossero, e dai lor costumi, adunanze, mode, con)p3r-> 
sé , divèrtimeiiti , e inodo di vivere ; in una parola da 
questa mondo ripeta , « ripeterò sempre finché Dio mi 
terrà la sua santa mano mi capo, che a voler salvarsi , 
bisogna ' assolutamente fuggire più cbe ti può; fierché a 
&rla con luì ti ti danna. 

O le Scritture i uditoti, son parola di Dio, o non 
lo lOBoi e ad un Dio che parla o si. dee credere^ o no. 
Or se le Scritture mi parala di Dìo t i se ai un Dio 
che 



(i) In Hymiii ad Madit. 



che parla »i itje credere In ogni mcdo ; JuJobltata men- 
te il mondo sì danni , e chi non vuol dannarsi , deve 
fuggirlo. S. Paolo mette- ciò fuor di controversi.!. „(^UBji_ 
„ do Dio, die' egli, in gastiga de' nastri peccati ci bat- 

te con temporali fliftclli , lo fa con misericordia 3 
„ noterà correzione , affinchè non ci danniamo col mon- 
„ do: (i) ut non cum hoc mando darnnemur " . Coa 
che suppone cadentemente che il mondo li danna > 

E più evidentemente inette ciò fuor di controversia 
Gesù Cristo medesimo U quella sua grao preghiera eh' ci 
fece al suo eterno Padre dopo 1' ultima Cena e momen- 
ti prima d' andarsene alla *ua Passione . „ Io vi prego , 
,, diss' egli , o mio divin Padre , per questi c' han rice- 
„ vate le mie parole , che sono in sostanza le vostre, c 

per tutti quelli altresì che per mezzo lor le riccveraD- 
„ no ■ Pel mondo non prego , ma si bene , per questi j 
„ cha voi m' avete dati, perch" essi son vostri. (») "Bto 
tit rogo: non prò mundo ro£0 , Jcd prò bit quot tuJIsti 
mibi, qui4 tui Juitt, 

O parola f aditori miei » feimìdahile , e decisiva i 
Tel monda nm ^e^ol B come si saiverì dunque jl hmq- 
do> se Gesh Cristo Bell' andar a morir per la nostra sa- 
lute non ha predato per lui? Ma «une? direte. GesA 
Cristo, non è di fede, che à morto per tutti ? S], è di 
fede: ma è anco dì fede e' di fatto, che tant' e tanto i 
reprobi non si salvano , per colpa loro bensì , ma insi»- 
me anco io conseguenza dell' averli appunto Gesù Cri- 
sto , sotto nome di inondo , esclusi gì ustissimamente da 
questa sua speciale orazione, che è stata , secondo i Pa- 
dri , 1' applicazion eh' egli ha fattd [distintamente effica- 
ce, della tua passione e della ina mone a favor degli 
Eletti. Intendeste ? Col nome di mondo significò duo» 
que Gesù Cristo , precisamente i reprobi , ,che sì dan- 
nano. (3) Non già, mi spiego uditóri , non già, perchè 
ognun 



(i) i.Cor. XI. Jl. (1) Jo. XVIII. 9. 
13) Veggasi il Bellarmino , de eterna fdkUatt San- 
Sor. lih. li. cap. XII. de fugìemla 0vitatt mundi , dove 



, S » o » . 

ognun che sia stato alcun tempo , o che fosse attual- 
mente per sua disgrazia mondano , irrem i sì biJ mente sia 
un reproba: che alcuni col divino ajuto si mutano, e 
lasciano ii moodo, e ti salvano : aia perchè in sostanza 
:Ia vita tipi mondo , a di mondo, che che si dica , è 
- vita da Eeprobi , e che conduce alla dannazione ; e per- 
ìthè i mondani j se han- da salvarsi, bisogna che mu- 
tin riia e cessino d' esser mondani : altrirnenci si dan^ 
Uan col mondo , perchè , voltiamoli , e rivoltiamola 
da tutte le p-irtt , secondo le Scritture il mondo ii 
danna. 

In fatti Gesù Cristo de' suoi ha sempre' .(letto, (i) 
i, che non son del tnondo ; eh' ei gli ha traxelti e a* 
iati dal mondo ; e che il .mondo gli odia j coinè hi 
„ odiato lai 1 appunto perch' essi non son del mondof 
^ come Rè -pur egli è del mondo i 

E San Giovanoi ai Cristiani , perchè sì salvino i 
dice netto e senza limitazioni, (i) „ che non amino 
j, punto il mondo , nè le cose del mondo J perchè chi 
.,, ama il tcondo non ha la carità del Padre celesta 
-„in,sè. ... 

E S. Giacomo sì maraviglia che cÌ6 tioB sia saputa 
da ognuDo : (]) Non sapete che 1' amicìzia di questi 
j, mondo è neniica di Dio? 

E Pietro, come avefe udito fin da principio ^ wii 
de' principali caratteri de* Cristiani lo mette precisameli* 
te nel fuggir a tutto petcre la tornisione delti 

u ooDCttpiicenca de regna. Uel moddo " i 

E Si Paolo, (;) Il Non fi Vigliate | dicej confof- 
1, mar 



lì tratti dì ciò exprofesso ; e CoochÌDde ; Summo ìgìtuìh 
til , Christum prò suis ro$itsJe j non prò muirdo , 
tlìjì quii aniea cxcat de munda quandi corpore , ad Rt' 
^nuin Dei mmqu/tm pervenni . 

(1 Joan. XV. iS. & 19- & XVII. 14. 

(2) i. Toan. IL ij. (j) Jacob. IV* 4. 
■ U) *. Pct. i. 4. X 



,t Imr punto a questo mondo (i) parcliè Gesù Cristo 
j, ha sacrificato se stesso pei nostri pc;ccati, appunto per 
1^ cavarci da questo mondo perverso " . 

E cosi via Jiscotrendo: Ch' lo mi son presa la bri- 
ga, Uditori miei, di riandar tutti un per uno 1 luoghi 
della Scrittura , che non son pochi, dove si tratta del 
mondo del quii p irlLimo, e non ven'è uno in cui ii mon- 
do non si qualifichi o per quello che (i) i^aorj Dio; a 
per quel che è iì) lutto malizia ^ e (4) in iuì ^apien- 
4rt è -oera stoltezza ; o per quel che ( j ) odia i servi 
di DÌOi e che (6) not i degno d' averli; o per quel 
che ( 7 ) ^ convìnto dallo Spirito Sitato di peccalo , e che, 
mentre vive a suo modo, {S) non può riavere questo di- 
vin Spirito; o per quello (9) il cut Frineìpe, anzi, al dir 
di S. i'aolo ( io) il cui Dio è il lìelMOHio ; ed in conse- 
guenza per liLicllo che j come llbbbtn già veduto, ( 11 ) si 
d-inni, e dal quale tutti I veri servi di Dio, per quan- 
to han potuta, son sempre (1*) con vrriiri fiiggici; e dal 
•jual tutti Quelli io sostanza ^ che vogllon salrarsii dth- 
hom , { 13 ) quanto più possono , asiolutnmente fugHre > 
Se mi si troverà un passa solò della Scrittura che dica 
tt insinui I* opposto j'CaDitflatenii il aoine, eh' io mì Con- 
tento > Né dite ( Qoa iscanso difficoItàU ascoltatori: > 
N£ dite» che questi luòfhi della ScrittUi^ in dispiegta 
ed odio del monda sì abbiali da ìnteadure cóme Avvisi 
dati a* Crìftiaili'di fr^co all« cooTcrtiti rispetto sola- 
hiente al mondo infedelct Ko , dilettissimi. Dopo che il 
mondo j per la iiraliplicazion de'CHitiaoi ^ si è intt^sd 
pur troppo ancora nel Crlstiaaesiiin i tutti In gualche 
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Joan. I. . a. ,&,.], 



Cor. III. .9. 
Joan. XVII. 14. 
Hebr. Xi. ìS. 
Iban. XVI. «, 

to,n;xiv. .7. 



)an. ni. 1. 
(■>) Joan. XII. 31. 
(,o) 1. Cor. IV. 4. 
(m) I. Cor. XI, il. 
(il) Gaht. VI. 14. 
(.3) 3. Petr. t. 4. 



« Sermone 
sento tal luoghi, e la maggior parte di esiì - lotteraliisi* 
numence e a tutto rigore, s' haiino da incendere, se- 
condo i Padri, anche del mondo, ss così vnol dirsi > 
OifCiano. Ansi a buona ragion canto pili. Poiché, 'Se 
il domiiiia della coDCupiscenza , in cui, senza far men- 
zione d' infedeltà, Rssas le Scritture io più luoghi (t> 
l' essenza del mondo, abbomiuar si dee e detestare negl' 
ìn&deli, dove non si oppone Gnalmen^ se nm. alla retta 

. zagione; quanto pift in Fedeli e Cristiani, dove combatte 
)a ragione .insieme e la fede , ed arriva assai spesso a 
combattei in molti anche questa in modo , clic pur trop- 
po. ci andiamo accostando visibilmente a quel mìsero tem- 
po , quando, (i) venendo il Fìgliuol di I3io , anche ne' 
paesi fedeli non troverà quasi più fede ! E per quel che 
£ il pericolo d'impeciarsi della pece del mondo e di dan- 
narsi con esso , quanto non 1' ban sempre considerato i 
Padri , e fin le Scritture scesse , maggiore col monda 

, Cristiano, che col Pagano? „ E' assai più da temersi 
„ dicono i Padri (3) na insidiatore occulto , che un 
„. neniicD manifesto " . 

E Gesii Cristo ; ( 4) .1 nemici dell'uomo , dice, j-m 
principalmente ì rfì lui domtitid . E S. Paolo , il qu.il 
permettea ai Cristiani allor convertiti, che per la ne- 
cessità della vita trattassero cogl' infedeli , benché scel- 
lerati,, fra cui vivevano; se qualche Cristiano però vivL-a 
malamente, da questo volea che fuggissero in ogni modo, 
fino a non pigliar con lui nè men cibo, (j) J"i qui 
frater ìiotnìnaiur , est formcaior , aut a-vurus .... aut 
maUdicu-i aut cériojus , «ut rapax i cum ejujmadi nec 
tìbum sumere : Nè ciò solamente a medic'inal confusiou 
d?* cattivi, nia.a pecessaiia altresì precauzione de'buonu 



(.) 1. Pm. I. 4. Joan. II. 16. & alibi. 

(t) Lac. XVIII. S, 

ii ) l'I-" i'hTumque pcriculi est in insidiatore occulto , 
qiiam in hosie manifesto . S. Leone Fapa^ serin. IX. de 
Quadrages. 

U) Matth. X. 35. (j) I. Cor. V. tu 



Tanto temes cfii pi» questa piccloU parte di mania 
intrusa nel picc.d -^yt^w^ del Cristi.i.esim , che rutto 
il gran mondo infedele che n' era luori. 

Ma tra' CrUtlAni però dirà alcuno, per mondo poi 
che casa m fatti s intenda? Noi, lo dimandaste a' moa- 
dani vedete -. pertliù , non potendo e»i negare, se tióa 
tiauaziioào alla Isde, cK^- il mondo è in un za tutto 
quel di „»lfi che al,bl.,,io detto e si d.nn» , han trova- 
to la via di ?c.ipp.ir di 5i,ico e acquietarsi con affibbiar 
questo ne... d, ,^ondo , nel senso attivo i„ cui lo pi- 
l!l.a.i;o a <iui:l fco genere di peccatori più classici e. 
LLr,\ ro., n.„ .,r„.n,,„ r,,^^ senea alcun rigu.irdo nè a 
nè al loro 



Dio , nò allj Ch]c 

buon no.iie. ni a che che sia , vivono di prolesslon'e una 

o^rr^o' t = '""^ ' 

dano Tj A°''' ' ^'""'^V <^''? I""'^ 'oli inten- 
dano pernome di mondo;, non ècosi. S'intenderan, se ì 
moiidnni lo vogliono anzi accordo che intendonsi scmì 
dubbio, per nome di mondo queiti sclaurati di prima cias 
se principalmente; e avranno i mondani 1' onore d' aver 
caporioni; Signori li: p,ichà 



''■ " ' m^l ci sono i suoi'gra- 

in Cido co,, anche all' Infamo ci sono 
ti posti; Ma in sostanza per n,ondo, come 
. ..^ ^.^.^yj im d.i principio, secondo le Scritture s"in- 

per 1 affezione che icp^^ m lorj ali.- coie di questo inon* 
con \ei M^i"'"' ^ ^' "'l'^^'""^. • 

inai po»ìbllTT'^L,^sfarhTvi''nnD'|Ìc"'i^^ 

sue modo alle leggi, dottrine, esempi, emJsshiJe di^GcT 
su L.ns£oi che vuol Hir t' 'mr.-.ut,- i.i .-«r.,^, 

p. ..eh, il ™„ao Z£Z 

que«o. d..„.i „«u.,I, .da;„.„, mode , coip.r.e, £ 
vemme.,, , modo di ,i,e„ , .'iotende che, chlCi 
«alv«s, , kuogu .«„taooie«e «.egire pìì ai ù p™ ' 
1^ . al. 



> Sekmose 
altrìinentì clié ttié si voglia dir per canoniizare èal moiI- 
éOf anche cori liti SÌ si danna : 

Ma che trial c' é poi linaUncnce j diii taluno, nei 
vìver del moada che corre ? Qujnd' anche , uditori , id 
ciascuna delle partì che lo compont^ono no si potesse ad- 
dìttar mal grave; che di molte noti lo conceda; in cutta 
il coropleim che ne tisiilta sapete quanto nul c'è? Ou.mto 
basta , e d'avanzo, per esser fuori di siruJa e dnnnarsi i 

MolleEza eccessiva , a buon conto , seiizi lii di inor~ 
tllìcazionc o di spirito di penitenza , che vuol dir , se- 
„ condo il Concilio di Trento ^ scc: a 
„ la vita Cristiana ha da e^sefe u.ij !n:iiiLeiiz.i cutiii- 
„ nua (i), senza ti I di Cristianità. 

Abuso continuo del tempo con far propriainenle stu- 
dio dì perderlo più che si puù , mentre non si bi ai uio 
liberti dì gettarne un momento solo. 

Spese eccedenti e il dovere e le facolti con far 
iiien- 



( 1 ) Tarh's Chrutìariif wi/.i.' , qiiA- perpetua ftsmtent'in es- 
sedcbct. {Scss. XIV. pose cap.lX. Do^ir. Snrr. EiLtr, 
Unii.) Sopra il qual luogo. „ Pesiam bk.nc , dice un cc- 

lebre sacro Oratore j lutti i termini del S.inm Coiici- 
„ lio : non ve n' ha alcuno che non abbia wk lar^a psr- 
„ ticoUre . Non dice soÌ qualche azioiie j ma la vita , 
, vUa . Non dice parte della vita . m.x tutta la vita , 
„ loia vita. Non dice la vita d'un Reliji'aso, ma d'un 
„ Crist-ano ; e a& men di qufsto o di quel Crìjtijno j 
„ n:a d'ogni Cristiano in peueralc , di quilunque età e 
„ qualità posta essere , iota Cristiana xi'a . E tinalnicn- 
j, te non dice piA tli^ ciò sia un consij;Iio né un'opera 
„ di supcrcrog.ijione , [;ia un obbligo ;[iJis;ieLi'i,ibiIe 'or» 
„ Crh liana riia tcru-tu., p^niuuria clic DfBET „. 
(Le Pere Giroust , Serinons igjv,. ,. Slt.d. sur la vi,: 
inutile du monde). Si coL.f^oiiti óuo in-.- ii nta di n.oDdo 
con tal idea della vita Cristiana d,it.KÌ , plLnia le Scric- 
ture e la tradizione, da un Concilio Ecumenico, che id 
inateria dì fede e di costumi assistito dallo Spirita San- 
to non può &llare ; c poi se oc giudichi • 



fi 1 M 0 . » 
ìsWillar la famigli.! , -^n far debiti clie non li pagano, 
o alii!t-n con Lisciar seni.-, dubbio languir i poveri , che 
Gesù Cristo si ha tanto iitcoinandatl , e la inimiser!- 
j, cordia verso de' quali, è gii Sttitto ( t ) eh' egli vendì- 
cherà con un giudicio senza miiericordia . 
Niente d' orazione odi S[iirito li' oraiione ; d' nta- 
felon dico io , die nnn sia un dir su qualche Pater no- 
stro da pappagallo, ma che sia vera or.izione ; senza U 
(jual pcT altro è impossibile , secondo le Scritture ed i 
Padri , che it si salvi . 

Immer'ioh' total della mente e. del Cuore nelle caie 
Vane e visibili dì questa terra: e altrettanta accidia, 
indolenzì i e diciamo ancora obblivione delle invisibili ed 
, cretne del Cielo ^ e fin d! Dio stesso , il guai si ha ben 
' tempre io bocca da malti per istrapazzar il tuo santo 
tiome con giaramenti * bestemniie , intercalari o Diodi di 
^ire scandalotissim! t cbe Anno inorridir l' oreccbie Cri- 
«tìaae; ma non si ha mai o quasi Inai aé in mente t Aè 
in cuore per onorarlo ed amarlo ; mentre per altro ai 
amatìo con tutta U mente e con tutta il Cuore si «eret- 
tamente ci obbliga il primo ed il massiitio di tutti i Co- 
mandamenti . E siinil! bagattelle ; che ben ve ne sareb- 
bero dell'altre a dir non poche circa il nial che c' d in 
generale in quel che comunemente si diiania II viver 
che corre . 

£ in particolare poi , ctiè mal c* è , mi dimandere- 
te voi ,a casion d'esemplo , ne' balli? Che mal c'è? 
Ke'- più gros^solant e piiì licenziosi di gente ordinaria , . 
non Dccor parlarne infinito. É ne' più politi altresì, che 
.che voglia dirsi in astratto, in concreto, per gli annessi 
ti connessi , che non s' ii^.niir.ino di clii vuol saperli e 
non vuol intìngersi , più naie ass.'.i e più strage d' ani- 
tee di quel che si po^sa dire > 

Che mal c'è ne' Teatri? Anche ne' più castigati 
bil cuiEìduo incentivo | uditori ^ delia Concupiscenza pei 
tutta quello eh' è in essi » che alletta gli occhi ^ iacan- 



(t) Jacob, ti. ij. 
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ta V oreccUo , aU>aglia la mente , ^ amniollisce 11 r.it»^ 
le , senza di che ogni Teatri» laiiguireblw e si rende- 
lebbc insoffribile : e pensar» PO' > che mal c' à senza 
paragone maggior? nei ncn castigati ed andanti , dove 
non si piglian tante misure ( che già però mai al biso- 
gno non basterebbero ) per tener à fren la licenza degli 
attori , e la sl'raii enee zza de' pantomimi. 

E nelle veiilie e conversazioni altresì clie male' 5? 
In qualunque luogo si facciano , o in casa , o fuori, 
grandissimo . E rei mercato continuo che vi si fa dì pen- 
eieri e mainimi; stolte di' mondo , che sempre più fis- 
fano il rcgnn delia concupiscenza nel cuore ; e per U 
promiscuità di chi v' interviene ; e per la liberti degli 
affetti ^ e per la vanità , licenziosità (i), e spesso an- 
co malignità ed irreligiosità de' discorsi ; e per la per- 
dita innnita del tempo ; e per 1' omìssion di mille dove* 
ri , che intanto trascuransi , con tanti e tali disordini 
che ne provensono nelle f:iniig!ie , che fa pietà il ripen- 
sarvi , e non si vuol adesso c.ipire , ma si vedrà un dJ, 
quanto pc^.iiui . 

E nelle 'cnltiì e r.!;' corlfjgi , che già in quasi 
tutte le condizioni son ciivciutl , per legge di mondo , ,■» 
esclusion prvssochi? totale de' buoni e due volte buoni 
m.irili , e a vergogna del Cristianesimo , dove il matri- 
monio non è già solamente un contratto , ma un sacra- 
tiiento significante la fedelissinia union di Cristo colla 
sua Chiesa ,■ ne' corteggi dico , che son divenuti uno 
degli annessi più indispensabili de' matrimonj che corro- 
no , che mal c' S ? Lo sa Dio , ascoltatori ; eh' io per 
ine noi voglio nj siper , nò parlarne por non dir trop- 
po ; iiu Dio io ja , ;\irola del qui ic si è : (i) Cum aìic- 



< I ) In (atti , a dir quel cbe t , » tt^nu , ii ama , e 
t! gusta "egli altro , nwito comuneBWDte , in timìli con> 
YersoBioai , che una (pirìtiKa irreligione i una garbata 
maldicenza , e un pulita libertinaggio ? 

t*) EccU, IX. aa, n. ^ 



iìui , quali i^nt/ , cxjydcjcit . Si, Dio Io sn . ed in- 
t.mto io dico , mal grande , aodie in quelli ed in -,^^[, 
le , clic praticnno od a iti me: clono C.li corteggi , nella ili» 
ulcr.i che s' lisi HO , con animo , se vuol farsi toro la 
jir.izU di cri.-di:r]o , il fiù iiinocc:iicc ; per 1' cipprovazitni 
te non altro che diuaa col loto esempio ad un COJU 
sj dcrestaliile . 

E dct modo it veitìre , o più costo dì svestir tntro 
^uel che sì può , ìn certi incontri dì caldo , dì coulìdcD- 
ka , O ài gala , che dirò io i 

£ del gìi.ir per cittì la tiottè , promùcaattiento 
d'ogni condizione nuche gioventù, a plsltar il fresco^ 
«i dice , ma in sostanza a vederne , a seacirne , a pen- 
sarne , e Dio non voglia anclic a farne di tutte le sor- 
. te, cite mal c'è? Xe tenebre il sanno che lo ricuopro* 
no , o più toìto il Piincipe delle tenebre che ne tripu* 
di.1 ; ed Ìl qunl con queste e ceni' altre ntode correnti , 
the s' irorpellan , si scusano , si difi-nilono , fa il fatto 
suo in ta! lu^inicra , che , a non volcis:!! djr nelle bran> 
che , ili sosc.iij^.i ;iiiciie il mondo cui reiitc convieu asso- 
luca [iicii re lui;f,lre , piiichè questo nncor.l , |i(-r polito^ 
garbato , td imbeilc-tt.ito che ììa , è pur troiipo in »o- 
scanza invtnzion del diavolo , remilo dc-l diivolo , e Dion- 

'Ma duTifi'ie , mio ciro Padre, ab'jiim (urti di an- 
date , come S. Gio: ILtiiita , a nascjii dorsi in un de- 
serto ? Questo noi diiù, ascolt.icoci , pcrcioccl»; è trop- 
po ; bencìii vi confessa , che vel direi pur volentieri, 
se si potesse . Ma ditù ben però senza dubbio a (hi è 
in grado d' eleggere anco stato ( e se moki pensano di- 
versamente , é stortura:) che voc.izion di Dio molto 
piò tnaaifeita ) e capital di virtù Cristiana (c) molto 
maggiore ci vuol per lìeceriTiinarst a restar impsj^nati nel 
«ecolo , che per uscirne . E dirò poi a tutti , o più to- 



_(0 S. I-i.inc-^co di Siik^ lete. CI\'. do;i.i i.Li:.v,i cdiz. 
più copiosa Fraiui^e ultimamente tradotta, alìac LIV. 
dei lih. iV.'vtria il fine. 
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sto rìpf<-'<i'^ 1"' ^sieveraou wmpn 

maggi''* ■ ^f"^ anche reit.indo nel secolo, a vole» sal^ 
^T-i', Lisot-on aisolunnicric , quanto più si può, segtc-i 

garjii c fiif-jiire djl mondo. 

M.i di-uque ir.i' ."ccolari non ci ha più da essere so, 
cictà ? Cu' ni.indaiii no , diicttisiimi , per quanto è pot- 
siljile , 1)0 ■ Ptrcjud 111! aver Icj^a con e-si , trpquentar i 
loro riirovi , ucir le lor in,-is>,iiie , ad.iitJrsi alle lot co« 
stui]..in?i: , e non di\tiit:ir in i)r(.-ve concessi, è tanta 
in.pos-iLile , qu.ii^iu i {i) iiipui'iLile in paese di pest; 
aiiraiellarsi cogli appcii^iCi e non appestarsi. 



( 1 ) „ Il commercio col mondo e to' suoi seguaci por-" 
„ ta di necessità , dice Monsig. Bosiuei , alli dlssipaìio- 
„ QC , U qual togliepda allo spirilo i:i ritli'^tione , gli 
„ tu^liu ogni sua consistenza ed ogni sua toiz.i j ìq 
„ quoto stato tutto ciò che pri'scin.isi è come un ven- 
„ lo clis porla via , Cois sarà dunque aver quasi di 
„ toiiiiiiuo sotto gli occhi ci^inpi , e all' oteccbio dì- 
^ scarvi , eli' altra non impriiiiono che lezioaì di mondo? 
„ L' aria stessa , djc' egli con Tertulliano , che a ti^t- 

tar co' liiund.iiii respirasi, è inletta da voci che d' al- 
„ irò risuonar non la lati che di massime anticristiane. 
„ Questa i la maniera in che il mondo tien la sua scuo- 
„ la . Toglie all' animo col dissiparlo la riHessione , q 
„ poi ìoscgoa ienza dogmatizzare; ha il suo metodo par- 
„ ticolarc di non provar mai le ne masiime , paichì ia 
„ (atti come provarle, le son tatte-fta capo a fondo «or* 
„ tuie? ma d'inipiimerle nel cuore tenta che vi si perni, 
„ Quand' anche alcun sulle prime per un po' di resto dì 
„ riflessioD vi opponesse delle ragioni c delle masiimc 

contrarie ; continuando ad udirle ,<aDCor gli si attac- 
], cherebbero , giacché questa dottrina del mondo s* iati- 

nua più tosto per via d' insensibil contagio , che per 
„ via d'espressa e formai istruzione, (juanti uomini par- 

lanci, tanti quasi organi ce la imprimono , Perciò, se 
„ non fuggesi quest' aria infetta , c questo commercio 
„ delle coaversazioni e de' costumi del mondo , è indu< 
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Ma tratterò , iìrìi alenila , f;o' mìe! rlgwrSl; « se 
aiideiA ai lor ritrovi , al ballo , a) ^eifra , alla conTcrsa- 
zio|ie , a pieliar quel gotto di vino un amico , "«ì 
inderò coi dovuti ^reservacivi , coi qurili-.nnch^ ia caj* 
di pesfe si sa pur die ci son di quelli che si presemi 
no . la caso perà di pene , udicori , non credo g^à itt 
che diresrc , ai che iiireste così . Anzi , se poittsie por- 
vi in sicuro iu paese snno , il firtvie sena'ai.-gn duùjio: 
0, restar dovendo fra gli appesenti , ancora eoa tucii i 
preservativi non v" arrischieresie 3 trattare o niente, o 
appena quel tanto , a che una precisa ed indispensabile 
necessità vi obbligasse . E per t' anina non si £irà alme* 
no alcrettapto, quanto pel corpo? 

Ma non è egli bene andar , con moderazloae f']n> 
tende , ricrearsi con sobrietà , trattar con saviezza , eoa* 
versar con decoro , e far in sostanza vedere , che sì pu6 
jtare Cristianamente anche in mezzo al monijo senis paPi 
tecipar dei vizj del mondo ? Uditori , questa è una del- 
le più beile e , a lor credere , delle più ediiìcantl scap* 
pale , che alcuni si vaotan d' avere . Ma io dico , e '1 
sostento , che voler ciò l'are per elezione , e pretendere 
che riesca, prima è presunzione e pazzia. Entratesi, 
entrate, per poco che sia , e per buona intenzione che 
al.bl3tc di r-ntenervi , ne' vortici della corrente del 
n;ondù ; e ve^ircte , se staranno a^sai quisti vortici del 
costume, del genio, della liberta che curre, a travvol- 
gcrvi ed assorbirvi. Va libi-, flum^n ntoris /,umam , 
quii reiiitet cibi} S- Agostino, [t) 

E soggiungo poi , die , ssbbcn non pare , ì empie- 
tà : perch' è un non credere a Gesù Cristo , che ha det- 
to chiaro che non può l'arsi : è un voler autorizzare, a 
sua onta , delle libertà , de' costumi , e un modo di vì- 
vere . ch'ei diiappiova: ed è un vuli^r ijrgli veder Iiv 

■ ■ K 4 bar- 



„ iiitato che si si guasta „ . (Serm. per la IV. Dora, dell' 
Avvento punr. i ) dove da suo pari tratta ciò a fonda. 
Riveggasi anco la Prcùz. a' nuoi. XLU. e XLIII. 
( I J Confess. 1, i, e i4. n. i. 
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barba ( laiciatcìni dir cosi con orrore ) che con ira pO 
di giudicio si può benissimo unir Dio e mondo , e tro- 
var la via di Inrla col iraiido di se re ci niente , e ancor di 
salvarsi; quand' epli smunta tutto all'opposto che que- 
sta union di servii- a Aus f adrom { t ) in un tempo non 
si può fare , e non si può lare ; e che il mondo , ch'egli 
-ha espressamente escluso da quella sua spcci.ilc orazlou 
ch'egli ha faUo per quei che si iah-.ino, chi; il mondg 
gì danna . 

I Ciiìtiaai veri non pensano punto a far collrt vita 
loro buon nome al mondo . Credono a Ge'i'i Cristo. Ten- 
gono il mondo per quello che Gesù Cripta ha detto 
eh' egli è , e ad altro non pensano che a detestarlo o 
fuggirlo a tutto potere . 

Ma siam poi nel secolo, capperi; come ha da far- 
ei ? Ci sono i suoi casi proprio di necessità , in cui non 
ci può far di meno . Se fosse ciò vero , uditori ; per 
quel solo tanto , e non più , che poi tasse una vera e 
precisa necessità , in cose clic di lor natura non fossero 
espressamente peccato , e sempre perù con riguardo , 0 
riguardo grande , vedete , per non inciampar ne' perico- 
li cbe le accompiignano , si potrcLbe pur qualche cosa 
permettere ed accordare : e perciò io ho sempre detto 

fuggirlo più cbe si può . Ma il fatto si l , che tai casi 
di vera necessità son rarissimi , e che tra mille , che 
ee ne allegano , sarebbe assai te potesse giustilii 
un solo . 

Necessità , per esempio , si vuol c 

da dire , se non si coulc gli altri , , 

se , dopo essere stati alcun tempo del mondo , si vuol 
cavarsene per mutar vita e per darsi a Dio , come è in- 
dispensabil di fare ; altrimenti , a voler seder su due 
scranne, non si Ci niente che vaglia, c quai Confessici- 
ni si facciano , e quali Pasque si piglino , Dio lo sa.. 
Ma a questa pretesa necessiti di non dar da dire rispoa- 
desii 



(i) Mattli. VI. 44. 
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a-sl, eh* 4 antl Tcra necessità Iwclar dirt igU'sto^ j 
perchè non abtiao da dire i javj , e siprdtcutto perché 
GeiA CrUro (r), se ci saremo noi veifognati di 1tà 
presso eli uomini , non s' abbia a vergognar egli di no) 
liei di flei giudicio presso ìl suo Eceriia Padre. E poi, 
se non si vuol d.ir dire in niun modo a' mondani , a die 
segni bisogna piiiniere ? A star nel mondo , uditori , o 
valer'fLi in qaikln! maniera intender cOn luì , ogni 
poco di riserva ^^) che s' usi per non diventar de' pià 
iibcrriiii , questi sempre diranno , motteggeranno , bef» 
frg eranno : non c'è rimedio. Or dovendo dunque pttf 
vincere il rispetto umano per non esser bestie del tut-' 
to ; quanto meglio è , e quanto costa meno lasciar dire 
il nuindo a sua voglia per quindici di, senza ni men 
lencirlo , essendone fuori, ed avendolo vìnta da veroj 
che esiervi dentro , e soffrirne In faccia le burle per vin- 
cerlo Folo a metà ; ìl che po! né meno u la , perchèìioii 
si regge j e quaod' anche pur li facesse « a caWani non 

Necessiti chiaman' altri il bisogno che ha T man 
dì ricrearsi pur qualche poco i Ma e non ^ à egli 00^ 



( I ] C. ì-i in IjHi ò : chi per far dir non si sa risolve- 

serbrir iH'l sepi^irlo i(isiklif ritw.no; oltreché, scnz.i go-' 
dei- iiù (il Dii) nò ikl nnHiJo, è pero del mondo abbastan- 
za piir :ropp,i, H'foojo il Vriniielo , per doversi coi mon- 
do d.iiinirc ; anelli." qiuiito a luello che teme , cioi di 
far dire , fa dir più di ii>;ìsiin altro ; giacché non con- 
tenta ni i siv) nè i-p:izzi, disapprovato e compianto da 
quelli , parchi in sostanza lo vea|;ono tuor di stada ; C 
motteggialo insieme e deriso da queiti pe' riguardi c' ha 
d* andar a seconda dì tutte )e loro pazzie : laddove un3 
victil intera , soda , e costante contenta a buon conto 
tutti i savj , e ridotto c' ha il mondi) a disperare di vin- 
cccIst-ì in fin rispettata e lasciata in pace anche da' 
mondani . Y«sga«i k noH a«. ql Sena. IX. 
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^ di ricrearsi qu.iato basta , e quanto conviene , airroi 
Chè co' vani e peccaminosi , o almen cerco sempre peri- 
colosi divertimenti del mondo > Quanto più prò vi (4- 
T.mno quelle dolci , innocenti , e ragionevoli rìcteasìo- 
ni , elle anche j buoni san prendersi , e clie Dio lor non 
vieta che prendansi discretamente , senza pregiudisio df' 
Jor doveri > e senza discapito della 'pietà ! 

■ Un po di ccmpagnia , dicon altri , e qualche amici- 
zia i pur pecessarj» . Chi 'I nega ? anche ne) seco- 
lo , a dispetto del mondo e del Diavolo , Dio hi i suoi , 
che, senza voler aver p.irtc alcuna nelle sciocchezze del 
mondo , snn però hcn rendersi utili Alla societi assai pii 
de' mondani , e son ben migliori^ coinpagni , e più fidi 
solici di loro . Tr.itcate con questi. 

Ma (juesti , alcun forse dirà j son pochi , nè a tutte 
l' orp possono aveni : han le loro occupazioni, han da 
fare". Ma e voi , dirò io , perche non avete voi ancora 
le vostre ? Perchè non aveti; da far qualche cosa di buo- 
no anche voi ? E perchè avete 3 larvi una necessità di 
trovar maniera di perdere tutto il tempo che avete? Stu- 
diate mo. un poco anche voi i doveri che avete coma 
Cristiano , ed aprite gli occhi su gli obblighi dei vostro 
■tato ; e vedrete , se v' avanzerà tempo da perdete , o se 
sarete anzi in necessità di lasciar tutti ! perditempi del 
piondo per aver tempo da fare quel che dovete . 

IMa il marito vuole ch'io vada, ch'io vesta , ch'io 
(ratti. Questo, uditori, si è forse tra' privati l'unica 
caso , secondo i Padri , ( 1 ) che giustificar potria in una 
fooglle )! partecipar quel meo ch'ella mal potesse , la 
fose però clie di lor natura non fossero espressamente e 
notabilmente peccaminose, di qualche sciocchezza del 
mgndo ; quando cioè veramente il marito a ciò di poten- 
za la costringesse . E sapete in fine perchè ? Non gi^ 
perchè avesse il niar^o realmente jus di obbligarla a 
tali storttire ; che non lo iia in modo alcuno : ma , po- 
;to clic un uomo di cesta storta e bestiale desse 1» ec- 
celli 



(i) A£oit.£pijC<TM>Buia->S>>ad teditioo), a.f.&to. 
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fessi quando U moglie alla sua sciocchezza U qitalcbe ma, 
piera non s-arreMe^se, {.) unJcamenie' per <,:,ef prìJ 
Cipio di prudenKa cfic «n,„ecce , che tra due riiali , uno 
0 l'ahro de' qu.ili non pu& -,;t,„i si nii-ei t-'-j.^rX 
p„,,,i,,iv.n,=.B il „i.o,e. ,M4 il caL. „'ji,'„i /ilf/,! 
rnini , di niiìle mogli non si venhci in un,. . 
niente , che soppujz.iti dilla Ijaid.inza , chs colle j,g 
leggi e costumi , che voltai! tuico sassopn , dà it mon- 
do alle mogli, abblam la vii;! di Lisciarle f:ire , secon- 
do il motjjo , alto e basso quello clie vogliono , pur 
troppo ve a' ha . Ma mariti talmente bastie , eh; dj una" 
moglie savia, ed in tuctQ^quel chs conviene ulibidiente ^ 
docile , e manierosa , non potessero con buon inndo es- 
ser dolcemente condotti a lasciarla far serjza smorfie 
secondo Dio, tutto ciò cb'^ coiiforme al vero decoro^ 
al vero utile della famiglia, .e alle vere ■inasiime del 
Vangelo ; se mi sì vuol dir che ri'abliii assai , per- 
^onatfini , non Io eredo , , ' 

Sicché, uditori miei , tiit te quasi affatto 'ne^s». 
ta, che s'allegano di farla co) iiioado , sonp'chimeti^ 
Fhe ; e la necessiti all'incontro asioluU c^b c*è dÌStè~ 
gir il mondo più che si può , 4 MAt<l' yera • quanto 
p vero eh' è r""""'" 



tingete un pò troppo poi . Sj Ftanccsco, di 
Sales...,, S- Francese» di Sales J' ho, Iptto , udito- 
ri , anch' lo , e spero dì poter dirlo , cogli occhi in to- 
lta quaht9 ncssui) di voi , e forse pili . E S. Francese» 
di Saies in .«utenza, per facilitar la pietà ad ogni stato 
che noq na ^re^^nte peccaminoso, sapete' che &ì 
Peri^^tce jl in^iM phe pud a chi , o per trovarsi alle 
Corti , 9 t>er altio caso di vera aec^ssità , non ne pud 
dì qicao , E questo ancora sapete come il pérmettc f 
Con tanta riserva c con tante e\ cai condizioni i che, 
tome ha detto grazioaampiite m savio Scriitoré' ii^^^che' 

(') ^ìmI.pccaIogo,VoLI.J«rDK,VII,«z,i.cap.II.5.i. 
- l») Ottavio Imberti nel suo ottimo libro: Jcu^ 

f frtwn iit'ftmH tefra i Otri tomn4iimnti , con 



'ii S t R M ò N E 

1* ba glmtaUente inteso , ù permisjìots tR lui ì toDi* 
ma' testapiento , che impone tanti '^f^i ^ feii , cM 
V eredi rìimnita f'd tsìt^-'^^A^^ s addtuar-^ 
ttli . Gaaida» , * ''rai"*»» di Salci fiTorisce wa- 
t» a firb «MMqt c,iiiaitiii« poi, Uitàatt eh' iq 



ritposta Cavala dalla Scrittura , da* SS. Padri e daìld 
ragione , stampato in Roma , Brescia , ed altrove '. Veg- 
gasi anche 1' eccellente opuscolo ueri lent'uHenti di St 
Francesco di Sakt ììttorno al Teatro , In Roini presso 1 
PaEliarini lyjs. come pur le Istruzioni Cristiane per ìd 

f'ovcmù di Mons. Arcivescovo di Beianson , cradotÈe dal' 
rancese e (istampace in Venezia d,il Bettinelli 1778^ 
òttimo libro , e da aversi , al cap. XlII. Ma S.in Fran- 
cesco di Sales spiega poi egli medesimo ben abbastanza , 
che cosa ei pensasse del mondo in più luogbi della su^ 
Stessa , a gran torto abusala da molti , Imroduz. alla 
Ptt. div. se leggasi attentamente , e massime part.'I. 
cap. XVIII. pare. IV. cap. I. e parte V. capo ultimo ; 
oltre a quel che del mondo pur dice egli con forza pì4 
Tolte nelle sue Lettere , delle quali ecco un piccini sag- 
gio : „ il mondo dirà : Cosa si dirn ; Tutto ciò i niente 
fer quelli che non veggono il mondo se ma per disprez' 
±arlo , e tton ruardano il letnpo che per mirar all' eter- 
nità „ Lctt. CXLVII. della nuova gii citata ediz. alias 
CVIIJ. del lib. IV.,, Beata vài, se'persevcrate a sprez- 
zar leprotltejse che il mondo vorrà farvi} Voìchè ih veri- 
tà et non è che un veri» iniarinatere . "Ron guardiamo 
ihai ciS eh' egli propone , senza insieme comiderar ciò 
ci' ei cela „ Lett. CLXIl!. delle aggiunte iiclia nuova 
edizione . „ Il mondo crede già rf" avervi perduto , noti, 
vi conia pili tra' suoi. Bisogna zuardar ch'el non vi ri' 
guadagni: poiché tarebbe un perdervi affatto il laiciarvì 
guddagnoTi da questo diigmiato, che Dio ba perduto e 
tederà eternamente „ Lett. .CCLXXIV. della nuova 
cìits. alias LXIV dei lib. VII. ce E' quei» far putita 
la corte 'al minido', a qualilicarla ailzi chiaramente par 
fnell»«l)'Ì? ' - 
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pur lo dica , col mondo d' oggi ; il qual , sema parlar 
punto di quanto vi serpe anche in mezzo dei Crlstìanc- 
f Imo l' Irreligione , in quel eh' è universalità di liberti- 
naggio coperto , per seduzione de' semplici , sotto il mi- 
stero dì nomi inventati d^l diavola cbe ne fanno perder 
r orrore , è un mondo in realtà molto p\ii cattivo di 
quel che correva a' tempi di S. Francesco di Sales , o 
di quel cbe sìa forse stato giaounaì : ed il quale , uditc^ 
ri , a concbiuderla , se persuasi , che secondo le Scric- 
ture il mondo si danna , Doi noa fti^irenio assolutamen- 
te quoto potremo , ci danneremo miseramente con esso. 
Sì , Ola noi TogliA 1 con esso -imtetainents d daaacfen. 
■%fr troppo ancbe poi . Riflettiannci > « róolTÌaQO ^ 




SSA* 
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ii Mondò li fa bella col home di Sòdeti j fa^d. 
^0 'Ìe\tì Socrécì nemico chi'l (itggtf i ma la ini 
Società i tutto l' opposiio della terra i 

Sì qua to^iolatio in citrìiio, A quod soUtìum cia- 
^itàtis t jì qua Sodeiài Spirituj j implett gauj 
. Aur/l mettm ^ ut iitni lapiàtis t eànierA tharU 
tdt'etii habentei uHamines i USpuitt Mniiimei i * 
TUtn juie tua sunt lìnguU co«jiÌtretkui ^ tei ed 
qiue aliorbtn t Boi edtii ientili in vobit i quii 
in ciiTiito jesu : S. Paolo al cap. II. delld 
sua Lettera a' FilippesI . (v. l. & sega.) 

À Sentir ii mondo, uditori miei riveriti, teiU 
più parte de' suoi più apiiLmditi discorsi j nessu- 
na cosa piil ode'i decantar tutto di , che lo spi- 
rito di società . Amor della società, esser sodaliili , ac- 
comodarsi all.i socieii , servir aila società , contribuir al- 
la società ; questo è ciò clie inculcasi supra tutto , que- 
sto è che merita tutte le lodi , questo è che compendia 
6 supplisce almen tutte le virtii ; questo é in fatti il tut- 
to dell' uomo; In una parola altro non si ha in l>occ|t 

poita Gno alle stelle , Tuorcliè questo amor e spirito di 
cocieià . Ma oimè , in così dire che abuso j a ingaaoaf 
ì semplici i fa il mondo juai d' un nome si sacro per al- 
tro di sua natura , sì dolce j e sì rispettabile 1 

Quanto se te abusi il mondo filosofo fino a condur 
motti per questa via o a creder , purché socìahlli , dì 
^cer far dì tnen d'ogni religione, o ad esicr indilFc- 
renti per tiitte* e a" far da processo all'unica Vera J 
( perchè non aa dar quarrìere all' error ) che sia essa la 
fola die coli s) incivile 6 lì anitm a diic fin barbara in* 
tol* 
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Secondo. 4i 
(oileranza distrugge ogni spirito di società j si sa da una 
tiuantità di pessimi libri j che aremorhin pur iroopo al di 
à'opEi anche la misera nostra It.ilia , ed i quali , a for- 
za di preterir scioccamente , o più toito empiamente so- 
itituir ciocché vuol eh. :imarsi . spirito di Società al vero 
spirito di Religione , eh' anche quel per altro di società 
in sè comprende eccellentemente j vanno ben da vero assai 
(liù di quanto si possa dir distruggendo quasi per tutto C 
la Religione Insieme e la Società . 

Ma lasciando ciò , con orror per altro e con plart-. 
to , piT or.i da binda , f^Tmlamoci solo sta sera sul mon- 
do corrente . Um quantità di gente, uditori , anche in 
i!fn pur tropiio del CrÌ5tian,:sima ( coil non fosse) a dir 
quel che è , sia sì mal seco stesa e dentro di sè , che 
la coiiip:ii!nÌa , cili injn [iiiò soffrire , appunto la pro- 
pria . Non hi al leiiro sl^^sO uè ab'liia per Io più, nd 
la m-nnnia nobile ìnclrnaKion d' implrjtarsi in alcuna sc- 
ria , lodevole , e onestan.eote utile occupazione. E coti 
tutto ciò , piena d' amjr propria , vuol pur far fortu- 
ne in qualche maniera, se può, vuol godersela, vuol 
figurare . 

Questo fa , che spandesì per tai fini quel più cher 
può : È siccome il numero delle persone di siuiil faW' 
e in tal guisa spante è sempt 
d' ejsc tra sé , 1' union loro i 

idee che hanno , e con leggi , ro^siìme j e usanzti da (ali 
idee dipendenti , e dal numero pur troppo grande di thi 
le pratica autorizzate , questd ò appunta ciò Che dal 
mondo , cioè da corali ttesse persone i s'ìnnal» ina alle 
Stelle , e col rispettabil nome decorasi ili tocieti j find 4 
dichiarar della soci: tà nemico ^ misantropo i t sCntva^ail- 
te chiunque , con ben diversa del vero spirito di tocieci 
e ben piit giusta idea , altro moda imprende Ai vìnv dA 
quello che usasi comunemente i 

Om questo ancora ^ a diif veto 3 é egli abu»t dcr 
none dì Secietì , diletdss'mj ^ ò aoa lo èì 

Rispettiam dell dunque almen nat ben pt& quesEA sa- 
crd Dome .■ e giacché i come avete udito j 5. Paolo ci di 
dello spirito dt Societl quella verd crittiana idea che 
deve 
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deve averne, e ce ne Inculca con Appostolko telo I» 
pratica ne' più amorosi e più farci termini chi: sì possa; 
sia l' argomento delle quattro parole di questa sera farvi 
veder primamente che quella , che il mondo esalta per 
Società con attribuirsene ua sì gran vanto, è anzi ìa 
latti tutto l' oi^tito che Società : e iti secondo luogo 
( cioccEli vedrem poi un' altra volta : ) die socieià vera 
ali* iacontro quella in l'aiti è tinic:inicJitc , che in Crista 
abbiamo con Dio e col prossimo per Iddio: la guai chi 
.da vero protéiia secondo lo spirito del Vangelo > che 
fioanto ha di buon sopra ciò b s^ma Filosoiia tutto in* 
elude eccellentemente e vi atf,g;unge quello ch'esca noa 
Ila ■ quegli è ben da vero I' oggetto dell' amor dì Dìo a 
uomini che hanno senno , DUedui Deo bomim' 
bus (t) ed amabile veramente per rapporto alla Società^ 
come diceii ne* proverbi : «mabilìt ad jocietaiem , (i) 
e perciA pìi) amico e più caro di qualsivoglia amato fra- 
tello , ma^tt amicut quam fraier .. Dio ci rìichiart su 
un punto si rilevante . 

La Società dunque , amatissimi , prìmamento cba 
11 mondo esalta , e di cui tanto si fi bello , che quanti 
■e ne discostano pur un poco , della Società dichiara ne* 
mld , misantropi ed intrattabili , tanto d in fatti ntt'at- 
Jro che Società, ch'ella i anei, a guardarla addentrai 
un contbuo stato di guerra degli uomini tra di loro per 
torsi malignamente , o insensatamente uno all' altro a 
tutto potere ogni bene • Ne dubitate ? Seguicejnì , se 
vi piace , con riflessione , e il vedrete , spero , coli' ul- 
(imo dell'evidenza . 

Dà in fatti ciò tanto negli occhi a chi vi riflette, 
che i prudenti stessi del Secolo , che si vantano di ave- 
re studiato e conoscer I' uomo , piantano per principia 
jbndamentale di tutta la lor più fina accortezza , doversi 
ognuna nel mondo guardar dal coinun degli uomini come 
■ da 



(i) Ecd. XLV. t. 
(a> Prov. XVni. : 



- . c o » „ „, „ 
1, '""">i"' "tjijci : c ,01 nuocati FiloioS ( . ) 
cri cmneamcnic Bono Sa creduto, sm, ,„„i 
ni.i .1. fa t, gc»èMl,„™re i„ ,, orribil dìsposizloSi ,°o 

5 .„.,;» """l»"" abbia dunque Eia, 

5" "".'";''=! •«» J'ntto che la .ua f„„a. Stolida in 
vero ed eoipn F.lojofia , che oi coooicendo da ,J „S 
imparar volendo da a r re azione ecier «..„rr 
ioeli,.af..e oell-»,» u. effe™" d'I ,' Tra io™";? 
1 autor ,uo , IT attiibnirsliela per natura ; e coire™,-; 

r£iraT°stL,r^?::,"T.?' >■.".. che .i . 
Jj=^=?:sào?'£éSs? 

gli uouiioi sia natura quello ch'i ,iaio , |,e„ Ji , j:™"' 
det quanto in fatti lia .ero e a ebi vi rlHerr, ■ 
che , per riaio le pij comuni di.po.i i.'d'* ;: '';''.',! 

,o"'"'o." à"ra"t.= '"ir "STVS.' 
i.,.r„ ■ '■ ?"^"'^ P"'' "OPPO d'uni cruJel 

tanno, li ciò appunto , si . d cttlssln,; , 
che ,i ,„era ?ieni«in;..e'nte iie |. "detì '' 
che il mondo cai,, come ,«o pr»rlo .JÓ? """".""">, 
U J_ 1.1, htnch* fa..a.»„,./dS.i"yhi,V^-J 



freoa il maleiiiio, hi. " • •'"i. 



H S E B M o !< K 

li3 altri base nè appoggio , «e pure , che quel mlseraliìl 
filo che restaci di aatu» , io ud luogf»^, come nel mon- 
do , dove jenz'argini allaga la corruijgge quanto «a 
dia a agìoa il questa a degenerare u tutt'altto che 
società , e a farsi cutt'altro che socie ri^'jnvvisare evi- 
dentemente. ■ 

Società direm dunque noi a buon conto , o mìci c^- 
TÌ , quella die , per genio , usanza , e dirò fin legge di 
mando ,^ quanto più c| sp.iiidc a lepitci di tratto , di fa-, 

tnili , ci fa qua e là riscontrare , o il capriccio fa clie 
ci vadano a finiasia ; tanto pìi> ci slega C'ci separa non 
mcn d'animo che di^ tratto da ijuei per appunto , a cui 

stretta , più intinia , più continua , ogni ragion vleuì^ 
che abbiamo la iocicri? 

Ora è il vero o no, che se s'imputi dagli euipj a 
Cristo d'aver quasi snaturato l'uomo con quel suo dire 
d'esser venuto a separar , quando per seguir le sue tnas- 
sinie ciò bisogni , il li.^lio dal padre, dalla madre la fi- 
glia , e via discorrendo: Veni cnirn separare bontinem 
con quel che segue { 4) : è egli il vero o no , che ben 
pili sensa paragone fa ciò con disordine infinito il mon- 
do, ai seguaci del qual niente Jo l'atti par che più scot- 
ti , che casa loro, e la moglie di qua e il marito di là, 
e i figliuoli intanto ancor teneri lasciati II , senza quasi 
uè men vederli , alla discrezione di scapola servitù clie 
facendo essa stessa alto c basso quello che vuole , ne Ti 
da sè quegli allievi che può pensarsi : e questi altresi dì 
ricambio poi , quando sono appetta fuori del guscio , essi 
ancora più fuor di casa e degli occhi, de'Io'ro padri che 
possono , per legarsi a questo ed a quello che tacciano 
loro strada ad entrar pià presto che mai si ppm ili 
quella' che dicci! focletà-; sicchft appeaa mangiali imie- 
tne !il molte bmiglie una volta al di ; e ^ael poco nes- 



(4) Mattb. X. Zi. 
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S t c o n li &. tf 
sa che si sta a ca« i o rìtnbroni , o sgarbi , o (reiiez- 
ite, od altercalioni , che ten fen veder ìnfin Itameli ce pià 
Vero per conto del monda , cfic non per quello dì GcÀ 
Cristoi che inimici homirùt donttttici ejusì (;) 

Ma lasciamo ciò j che non è per altro piccola eoa 
a nwiCAre qual wcierì quella lia , per la qual » dai 
jcarad nfmprs t spcsco si hinpoad malaineiite i doreri 
e I wncoll pia sacrosanti d'ogni pi4 strett» , nani. 
rate , e pia intima sdcletl '. e yeuendo alla sodetì' chtf 
i mondani Con tabco itnpegiio pretendotid e preridiuì di 
stringer tra loro , vediatn se sia Vero di qoesta predi»'' 
mente t che in vece di società , sia ella in Satù più te-' 
sto una guerra quasi continua che gli Uomini a Viceudo». 
voi rovina loro si laiino per torsi uno al[- altro , come 
fio gli detto, a tutto potere ogni bene. 

ParjJam pfim.imente de'benJ che chiamansì di que- 
tfa vita; c di poi de' beni deiPanima j e che hàn rela. 
«ione e conducono agli eterni beni dell'altra i c vediam- 
di tutti m sostanEa se cosi è. 

Quanto a' primi , il fondamento Stesso di tutti gli 
Umani beni die In quésta vita goder si posson , cioè a 
aire la Vita scessa , è ella punto in sicuro, uditori miei, 
bella _ società che i mondani hari tra loro? o anzi pei 
ttnneip) medesimi con ch'essi reggonsi in tal società noit 
* ella_ esposta pur troppo a spessi pericoli e repencaRli i 
Passati sian puM i secoli della barbarie , quando era Io 
«esso entrar nella società , ch'esser tosto in arme |w( 
le trioni, od inimicizie che allor correvano ereditarie 

leder qua e_ li tutto di poco meiÉ che a gujia di Acqnj 
a rivi di sangue. 
Sia anche passato pur in qualche nanieri qndl'al- 
tro barbaro fanatismo di non tener nella società . i'rci': ' 
quasi, ognuno il suo onor se non sulla punta della sui - 
ipada , per cai tanto fu già , e , par im^sibi- 

le , anche tra'Ctuiiatìi tanto io jstÌÉti3 di tubile e Ón» . 

L i tata 
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„a »» 11 Durilo, cht ni co'f«l«i»i Pll 

S ,1 jrfh Chi™ «te tói» Su» . fi «e»? « '1 

ZmL, a dcu II dell' App«»lo, ( « ) cte dr C.j- 
™ ( 7 ) nelle «« •torture loap.cd piecmmente U 
;"ddriemi) non .1 i potuto abtaa»» »»co>. eitit- 

'"'"Soo forse anche ade.» rari peri gli oaiiddi , con 
cu; a tanti menditi dell, .ocietà , che pretenJc d, pro- 
fosar , 6» la .ita atena si toglie h.ttatamate , eh è ■! 
foudaiieuto di tutti gli umani hen, ì e da eh. , od.tor. , 

° "'ESL» itat certi tradimenti più neri e ceri! più 
mJMì assasiini . che il mondo , a dit veto , ancn esso 
hTi. i. ch'esri por peri, .i comnet.ono per 

1» ili dVchi , per over colle altrui sosiaoae di che 
l;™è ™l ™^do e godersela coi comp.g.. de sa» 
«aiaiai , arriva 6n qoi: tra chi i che succedon comune. 

,™.te le Pf';"iX ^rn°o.°,rrÈl'i'..ici ap- 

diie morto , e quello Ivtito , so bee 
Ju.to e compagni di moodo , """'\,'°Z"JuÌ 
si eiuoca. si schersa, si mormora , si amoreggiar a 
«rcM* per freddure il pii dello voire m » 
S da 5»t. I ma in fondo pe, S™™»'^ 
la qual nlun' altra pil regua " . tal loaet. , cno ?™ 
Vka a softir che nessuno «ampi lu'piedi, che cni ii 

s na a ^' , „_[,yno in sostanaa 

b pecora .1 lupo lo mangia , e che ogou 

,uol sempre solo pe, sè a E™ 'J' ^jrehe ai- 

giustizia , e spesso anche pi4 com =E1' P"'"" c 

r /'e li'ii cooségo;oa?;e1 ,*che P- .«-^-^f ; 

■ '.'^-rjftrx ; h Li:r;rr=".i-v. 

:g"i di p Jooe a deliherato Pot tr.pp^ 

ne veeJctle ) 1» chi vivo co» ta. P™'™ . i, 

l'amor proprio . dai fuoco al P««». » P«"" 



(«) Rom. Vm. 7. C) ]oM, XIV. 17. 
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i II c o n o c i 
^Afì ogni co» , a dar corpo od o^nì minicela , a fat 
dar ne' più fieri rìtentitnenEi ^r egai anche wl appreso 
disgusto i e a ipogliar , come ben liflette S. Paolo ( ^.} 
che appunto luol egli bre: Srum boftUtes sHptot mwia»- 
Ut 'iAf ^'eSitme : a qK^tiar d'ogni minitno af- 
fetto d'aiaanità verM chi ii *ia,, ficchi non ri creda 
mai di poter estinguer la propria còllera che nel saogw, 
né li voglia tnen , sia per vankà > ria per rabbia , lia 
per tiioore ^ che a dbìttara la morte b la dbtniEione 
di chi pretendevi ch'atiia oSno. Se ■ &ctì non mostra 
no pur troppo vero quel ch'io ri dico, negatelo che 
IDI contento k 

Che so tt Coi) »b1 partito iftUa mietà xlel tumide 
•i sovente la sieua vita , gli altri nmao! beai che «oUa 
Vica qaaggiù ri godono vi lon «ci pei a partito <pUBK) 
migliore ? , ■ 

L' affetto a buob tonto e la fède itesfÉ , «dìtori 
tniei , conjugal per chi n'i in diritto ha forse nel mon^ 
ila il menomo grado di sicurezza? O r^ioì non «lì ftté 
entrar in un punto si delicato, se pur delicato é pià ù 
niodo akuno , per vero dire , a'di nastri segnacanmta 
un tal punto, al quale ognun sa che an de'pià brKlan- 
ti e a vergogna del nostro secolo , coavien pur dirlo , 
più autorizzati costumi della società corrente si è il 
far , senza più riserve quasi di sorte , campale, ed aper- 
ta guerra ; quando non si volesse per avventura pur d-ir 
che non sia né meno pià guerra qaella > «v'ì gii si fa> 
cil la resa , e o^nun , leaca penHr pÀ a (Kfeoder il 
proprio , a involar solo penta tenra contrasto J'alcnii. 
Ma di ciù non più , che a chi uo po s'intende di moa* 
do d chiaro anche troppo. 

Venianio alia roba. Oltre a qoanto accade nel mon- 
do di ruberie «lanifeste^ onde spesso appena è sicuro per 
tiaicheduD fino a caia propria qnd che coli' ultima dili* 
genza ti custodisce ; chi -è che non debba star di conti- 
>mo ra di li per siea estete eoa «m danno qaari m 
l. 3 ogni 
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■Ogni (Ulte. iPiSàri aach« da chi mena i] dovrebbe clr> 
convenuto ì Lo item giuoco , uditori , e beaci pur noi 
'che la pubblica p'iDTVÌdenzq M posto alGQ ireno a quéi 
ch'erano Io steTm'aio <Ìell^ famiglie ; ancora però non è 
pii:i un tirar d'ordinario, e non tenzii frodi eziandio tal- 
volta , ad avantaggìarst coU'alttui perdita , che un di- 
.vertirsi? £ nel vendere e ne] comprare a che peotas^ 
comuncinente da tra gU aiqici , se non se n taraci^ 
tcambievolinrnte , screditando sempre all' eccesso quel 
che si compra, e portando ne'sette cieli quel eh? ai 
vende , per vender piiit cara e comperar sempre al piiV 
»il mercato che mai si passa? e quando _ è riuscito. UÀ 
farla , e si torn^ pe'iatti suoi , si ha poi anche la va- 
^ p^lignitì di £loriai;sene ■ L'ha nota.co. in termini la 
Spirito Santo; li^ fle" Proverbi : ( 9 ) M^lum ut , malum. 
fst, àieU otnuif emptor : is' cum teeesscrìt , tu^ic gle- 
t'tabitutK Società, uditori. E ogni pic(ioI vanragglo poi 
(he vi sia , a' cui da più di un si possa aspirare , noq 
par propria un osto spolpato buttata ^avanti a più cani ^ 
(be' tutti infuiiano per abbocca,rlo , e digrignauo 1* un 
ContiO' l'altro e si mordono a tenerti indim» Gocliè 
fhi lo abbocca piìk strecto , e pu^ più , arrabbiandone gli 
altri 1 set porta via? ' 

.Ma quello che plìi di qualunque altro bene del mon- 
do nella società che canto decantasi è sempre io perita- 
lo , anzi espaiCQ tempre a esser lacerato tpietatamen- 
te , t senza alcun dubbio poi il buon nome < la stima , 
i'onor , la riputazione A'\ ciascheduno. Spesso anche pur 
troppo su'pMnti più ioteretsanti , ridotti però a dir ve-! 
TO oruiai a pochissimi ( di tanto, poca riputazion si con- 
tenta il mondo ne' suoi, e tantfi gli preme il rendersi 
lecito lo sparlare qua«i ti| tutte» ? iJi tutti coq libertà : ) 
anche spesso , dico , si) piloti eh? inftmano precisameli., 
te. Ma sempre poj cetp» w. tutto. che può dar ma- 
teria , pet quaiunque..Tcrso ti sia , da roett?t aliru.' m. 
Visione , Òsi iinn t' ( iC^mpQ , . Nqa li («ntìnte i^ . 



(9) Vm- PE, 14, 



Secondo. 19 
Veto per ordinarìo questi pretesi amicorì della società 
a beffarsi di voi : e sebben fors'anche talvolta ti , d'or- 
dì aariò DO, tuttavia non li sentirete, perchè d'ordi- 
nario, Don saprei più dir se per civiltà o per vìlcl., 
sparlar essi sogliono c' ridere di ciascheduno dietro le 
spalle ; e Gnch'è presente , in tanto ne ridono nel canr 
loro. IMa derisi a buon conto da essi in qaalcbe imai»- 
ra è per qualche verso, comunque vi diportiate .voi nel- 
la società pili brillante In cui pretèndete e fórs* anche' *t 
lusingate di far lìgun , abbiate p«r certo di esserlo. e 
ispeitatevelo sicuramente. 

Questo i delle Compagnie del mondo un de' pìu 
costanti caratteri , che Dìo medesimo non ha lasciato di 
rimarcarci nelle scritture; ( 10 ) Vir frairem suuitt tleri- 
dcbit : Deriderà ognuno il suo prossimo, fosse anche il 
suo proprio fratello: Cosi in Geremia. £ cosi in fatcì 
è , dice l'immortal Bossuet ( 11 ) spicg^indo un tal luo- 
go ; uno spiriro ahuen segreto di derilione h talmente 
sparso per tutto nel mondo , che non v'è modo di sca- 
polarne per chi si voglia. Chi ita un po indietro e non 
h de'priiiii in tutti i ritrovi , in tutte le compagnie , a 
non sa star a tavola rotonda , come suol dirsi , tors'jn- 
che per un po di timor di Dio che ancjra ip,li xe^.ii ^ 
con tutti i più franchi del moudu ; si ride di ini come 
di un mis.mtrupo , d' un incrattaL.li; , d' un chietino. 
Chi vuol brillar da per tutto e scnr col bel mondo a 
tutto potere ; si ride di lui nncor.i più , o ptrchi non 
vi ha grazia , o percliò ha più voglia che modi di far- 
lo , o perchè strafa sopra le sue forze c s'incomoda c 
si rovina. Non v'è luogo o convcr;azÌon dove ognuno 
quasi ed ognuna non sian diligenremeiue studiati da'cir- 

nel ermo , o nei vestir, loro ^lualclic materia da diver* 
tinic poi le botteglie, che dal più al meno son giàorinaì 
tutte di sarto ove tagliasi e fansi degli abiti a ciasche- 
L 4 duno: 



(10) Jerem. IX. 5. 

(11) Serm. IIL pel di della Pene put. 1. 



30 Sermone 
iaaai e iìt rallegrarne le compagnie. E' egli il vero a 
no? Sia ciò orgoglio , per cui naa si hi , ni si vuol 
che abbiasi itima ge aon di sè ; sìa invidia , sia qualche 
partìcolar passione o malignità , sia qual die volete ; la 
verità è, che ognaa ride almeijo In suo cuore di tutti 
g1! altri, mentre tutti gli alti: ridon di lui; e su nien- 
te ognuno più trincia , che sulla stima e sul buon con- 
cetto di (juanti hanno !a fortuna e tcngonsì in buono d! 
esser da lui conosciuti. 

E chi d'altro spirito di società non i pieno se non 
il questo, oltre a quel che fa contro ognuno in parti* 
calare di quelli con cui pretende di professirla ; se ha 
uffici poi anche od impieghi , dalla sua Patria a cagion 
d'esempio , che gli <diati carico per disgrazia di servir 
al bene in conrao della società , serve egli per avientu- 
xa al pubblico meglio di quello che giovi a' privati > a 
Bon Tao più tosto le cose da oiilte versi per conto suo 
nel maggior disordine a gran rovina del comua bene.? 
La sola passione ed occapazion del divertimento, quand' 
altre eiiandio iion vi se n'aggiungano il peggiori , con ' 
fargli lasciai andar sopta mano le necestaiie attensiooi 
di dover suo , ben ognuno velie che liasta d* avanu a 
CÌ& &re , tetta eh' io debba sopra cSA ettcodermi mag- 
fiormente. 

Sicché da ogni verso , amatissimi , s'io v'ho detto , 
cVanche quanto a'beni che diconsl di questa vita la so- 
cietà che professa i! mondo è, io vece di società, una 
guerra quss! continua clic hnsi gli uomini scatnbievoU 
mente a loro rovina ; m'accorderete , credo, a quest'ora 
bea facilmente che ho detto il vero. 

Ma quanto più poi è egli mai vero ciù rispetto a 
que' bt^ni , che I>eni sì dicou dell'anima e a'beni con- 
ducono dell'altra vjta , essere spogliati de* quali è, pel 
tempo non solo , ma ancor per 1' eternità , rovina , o 
miei cari , tanto maggiore^ Si pai egli rispetto a questi 
idear più continua e più fatai guerra di quella che fànsi 
scambievolmente i seguaci di ciò che nel mondo tanto 
decantasi per società? 

Oiirechi colla guerra ftesta che in tai spcietìi ti 
fanno , come si è detto , io tutti quasi anche ì beni dì 
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questa viti, che tm tutto l'amor loro, jì soa l'uno 
all'altro occaiioa pur troppo frequente delle pià violen- 
te passioni , e così di cader in mille pur troppo gravi 
peccati ì aocbe quando ciò non avvenga , c non leiubrìa 
viver tra loro che nella più gioviale amistà , qual è mal 
de'beni dell'anima , de'veri ben! onde ha da dipender 
la loro sorte in eterno , che tenza preti non si rubino 
Ica mbievoi mente? 

Il tempo , uditori , che Dio ha lor dato da spende- 
re cristianamente a sua gloria e a loro salute , quanto 
mai s'ajutano tutti insieme a buttarlo via '. Col sistema 
ioro di vivere se ne Jasciao brida uno all'altro da spen- 
dere in con che sia nè da ragionevoli , né da Cristia- 
ni ? E se sin poi il tempo di cfai tutta per istato dee la 
aua vita a'più sieri divini impieghi , quanto è egli mai 
più fatai ancora e insieme sacrilego il furto che glien'i 
fatto da quei , cbe a noi pur , se ci accomuoiamo con 
essi, dice S. Agoscin , gì, a noi pure, notit fwiimt pt- 
rire tempora dtvinij eroganda mun(ribui\ 

Il superfluo che avanza a'rtcchi con debito di Jar- 
lo a' poveri , a voler brillar nella socier^ duv' è pili ? I 
capricci , il lusso , gli sloggi , i diveriiinenti , in ua 
coli' affetto di darlo, io tolgono e assorli^in talmente, 
.che il modo fin manca di pagar i debiti digiustìaia, non 
che restì poi di che soddisfar anche a quelli , clic pur 
in chi può ben anch'essi stringono forte, di carità- 
Attenzione poi a'doveri del proprio stato, vigilanza 
sopra di sè, riflession alle massime eterne, preghiera, 
amorosa memoria di Dio j si sa egli al mondo nj pur 

r idea fino gli Ecclesiastici stessi , se alla società si 
Conforman che usasi tra' secolari? 

Altroché memoria , ed amor di Dio : nelle compa- 
gaie che corrono,. o cari, quanti vanno a rischio di per- 
dervi lin la fede ! E' e,^ii raro a'dl nostri sentir quasi 
da per tutto attaccar , se non altro in gergo , la Rclt 
gian ne' suoi dogmi , porla in ridicolo nelle sue prati- 
che , e trattar da, semplice o da fanatico chi col dovuto 
rispetto e con adesione inviolabile Ja professa? ' 

Ma la {Miriti tpecùrineute ( poidiè nos ti può per 



'nessun riguardo ometter un piinrfi clic' pigila cosi Ja 
largo e tanti rovina ;) la purità specialmente a che ri- 
schio, anzi diciam pure a che stfage va elb soggetta 
mai neila società the si pratica cotmineincnce ! Da Ada- 
mo in qua un sesso all'altro., vogliasi o non si voglia, 
è stato , d , e sarà sempre un vero pericolo , anche quan- 
do tutte si usino le necessarie riserve e circospczioni . 
E che fia mai dunque dove 1' un e 1' altro de' sessi , 
senza pensar punto- a difendersi , ad armarsi pensa soU 
tanto contro dell' altro con tutte queir armi , sia di va- 
nità , sta di veno , sia d' immodestia , anche a dir il 
vero a*d] nostri la più' i&ccìata ^ «he ha potute al mon- 
do , eh' S tua fattura , il diavalo suggerite , perchè non 
vi si possa ormai pii^ serbar sq non per miracolo , 

Le Chiese medesinie son esse un nsìb bastante con- 
tro l'insidie che tendonsi da per tutto a si nobile C sì 
delicata virtù ? Or che sarà poi dove spazia libero q 
sciolto quel che al mondo dicesi spirito dì società? 

Le conversazioni , uditori , oltre a quello che vi si 
perde di tempo, lasciando intanto andar sopra mano mil- 
le doveri del proprio stato ; e oltre a quante vi si rì- 
portan per ordinario leriie anclie in ordine a molte al- 
tre virtù ( Il ) ; quando d oiai , se son massime , com' è 
per lo più, promiscue, che non sian quali un seminario 
di affitti c di at tacca n.cnti pericolosi , o che esenti sian 
dalla puzj.i ili io^zi equivoci , che a vitupero del nostro 
secol perà più qti.ni non puzzano a' giorni nostri ni me- 
no a quel ses'o , ch'era una volta pur verecondo, per- 
chè questo Ll-IIo spirito appunto di società ha già quasi 
Spenta oggidì pur troppo anche' io esso ogni ferecondia , 
e ogni stima ed amor della purità ? 

Le anucizie por di tratto pià intimo e detertnìoa» 
to (>]}) se anche tra le persone d'<u[i lesio medesiinq 



(it) Nicol. Saggi di morale tom. IL Del pericolo del- 
le conversaz. degli uomini , Part. i< cap. 

(ij) Bourdeltrae, Pensieri, part. II. princip. delICrAoi' 
cizie supposte vere. 



Secondo.' jj 
non son per la piti nel mondo se non a roTÌna dell'ani- 
me pe! comunicarsi che fan gli amici e le amiche saat- 
bicvolmente i 'or vizj e lor passioni di vario genere , e 
^jucarsi icambievol mente a rìujcir nelle loro scorte in- 
tenzioni j quanto più son esse , per conto ancor della 
purità , rovinose all' anima e micidiali tra persone di 
sesso diverso , tra cui il nome sol d' amicizia una voits 
( ora però , dicesi , per troppo rigida semplicità di co> 
stacnì ) ma incanto una volta comunemente era scandalo- 
so ; e or siatn giunti a tempo che , o sotto tal nome , 
o sotto altri che in sostanza vaglion io stessa , non v'à 
quasi più chi in qualche maniera di (ali amicizie non 
ne ab[)ia e non se ne vanti ; essendo oramai lo scandal* 
d' ammiiazjon , dal corrente spirito di società incivilirò 
ed autorizzato , passato pur troppo in quell'altro al w 
fiiun molto più £italc , scandalo di s^diizlcue I 

E i concorsi poi soprattutto , i imitili , i ritrovi , ove 
(jucsto spirito di società ià il m^gi^iar suo ìIj^^.u e la 
sua più libera e più lusingante comparsa, M^òcherate , 
Freschi j Teatri , Inviti di gala , Corsi , Spettacoli , Balli , 
che altro son mai se non se giornate appunto campali dì 
questa terribii guerra, che i più impegnati amatoti di 
tal società si fan dichiaratamente tra loro , nelle quali 
tanta à pur troppo la strage che segue di anime , che 
ben si può dir clic il demonio anche in mezio del Cri- 
stianesimo abbia a suo proprio crudele divertimento sor 
sticulti quelli sanguinosi (14} spettacoli di tanti e tante 



(14] A cl^ non si pensa comunemente punto aè poca^ 
e pur quanto i vero ! O chi avesse aperto bea 1' occbi<t 
(Iella fede a veder verbigrazia in un ùillo ài che i «ali 
fenii non Iwun» rappresentarci ! „ Cosa veggoneì quq> 
ni ì ilcc il Sig. Edicole ; „ Un'allegra onbn di peneu 
)i gramole ehe ad altro non pensano che 3 diTeiuni * 4 
» parMcipu: de) pùcet comune > e a contntHum; dMU 
,1 intente a nndeni anubìli; ed nomini tutti (pu> 
„ ti verso esw in djaxutncióni del loro aaan. Spettacolv 
„ lutingliìer ] eh' occupa lo spirito , e annullìKe il co»* 
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cbe per (liietta ipiritualmente uccidono! e muojòno , É 
quei cb' eran eia per sao impulso il birb^ro spasso una 
rain degl' Idolacn , di veder cioè negli ^inlìceatri ferirsi 
Corpa»[iMace T un l' altro , e d.irsi per giuoco una atl* 
ÉÌUo a gara la mone i miseri gladiatori ? 

Ma gii oltracciò , dilettisiimi , tutto poi anche ge- 
Mnlmente il CMnmercio di limile, locietà qoanio aoa è 
ani 



M re-, e che vi fa entrar dolcemente t' amor del mondo 
V e delle creature. Ma la fede , segue egli a 'dire, co- 

M ci nostra in tali profane unioni ! Un macello orri- 
^ bile d' anìnK , che 1' une I' altre s' uccidano scamhic- 
„ volmeute : donne pottedote nel cuor dal demonio j che 
M ad nomini iniierabilì firn mille piaghe mortali i ed ui»< 
„ miai niente migliori , che ferimmo essi pur il cuor « 

cai duine mìteratnente col loro reo idolatrarle: demc^ 
M nj poi eh' entrano in tali anime per tutti ì senfi d^ 
9, loro mpi , che le avveleaan con tutti gli oggetti che 
„ loc presentano , che le legan con mille catene , che , 
^ preparan loro mille nipplicj , che se le pestano rotto 
„ a' piedi, e che ridon del loro accecamento e della Io* 

ro illusione: e Dio sopra tutto che guarda tali anime 
t, con ijdegno, e che al furor de' denwnj-lc abbandonai 
j, Figure , diranno i mondani , declanuEioai , esagerasio- 
^ ni ; e pur non v' é niente , die' egli , di pià reale : 
„ ami la realtì supera infinitamente tutte queste figure: 
tt e queste piaghe e questi colpi mortali non san che de- 
si boli immagini di quel cl)e in effètto é . Non crederlo 
„ è mt' altra sorte d' accecamento ; ma crederlo e non 
*, pensarvi i una stupidità che sorprenderebbe , se non 
M lì sapesse che faiHnatio mtaiitatìs «btcurat bona* 
„ (Sap. IV. it.) e che a quei cbe vivono secondo il mon- 
n do le coeoiiioni che han dalla fede non servono a nuU 
f, la ,e nd meno lor presentano, stando incanconate , per 
„ dir coli , non so dove nel loro spirito senza cangiar 

punto quella animalesca maniera di concepir le cose , 

che non ti riporta che a* sensi „ • Saggi di Moralt , 
tratc. del timor di Dio , cap. III. 



Secondo. Ij 
Dia! da pei tutto e sempre a infezìon qoati Doiveiw* 
le dell'anime (ij) pernicioso ? Vis muado a icandalii . 

l'ha 



(15} Veritiero troppo e calzante a questo proposito si 
h uno (quarcio di Predica sopra io scandalo , eh' io non 
(o lafciar di qui addurre in confermazione e a rischiara- 
mento sempre it»ggiore del presente soggetto. ,, O udi-- 
M tori, il ?iver Si questi tali, (si parla di quei per ap- 
„ punto che vivono andantenienie vita di mondo) ancor- 
„ chè roettìam che i pìA d' essi non Intendan direicaniea- 
„ te eoo malizia affatto diabolica 1' altrui rovind , di 
„ quanti mali t però mai egli generalmente al mondo ca- 
li gione ! Chi si può salvar dagli esempi loro malvagi . 

Chi dal divertirsi che fanno a spese or dell' onestà 
„ con equivoci licenziosi , or delia pietà con porre ira 
„ canzon le persone dabbene , or dell' altrui buona ri- 

putazion con tagliar del terso e del quarto , or della 
„ medesima Religione con farne materia di scherzo , e 
„ talvolta ancora con metterne in dubbio od in mala vi- 
„ sta ì dogmi e i dover! più ucrosanti ? Chi pud star 
„ con loro , o , se la condizion lor cosi porta , chi an- 
„ darli a servire, senza aver da veder tutto giorno cosa 
„ o che incitano al male, o che dan motivo a' giudici 
„ e mormorazioni ; e senza esser quasi in necessità o di 
„ cooperar in mille maniere a' loro disordini , o , pel 
„ DÌua tiicema che tengono nelle lor case, di non poiee 
„ quanto basta adempiere gli obblighi d' un buon Cri- 
„ tiano ? E le donne poi , anche sol dominate non da 
„ altro che da un brio sióodato e da una patston ecce^ 
„ dente di vanità , di quanto gran carico d* altrui pe& 
„ cati , come dice un Padre , s'aggranno > Q coli' im- 
„ modestia del vestir , con cui vanno fin nelle Chine » 

servir i' indampo alle anime in &ccia agli Altari ; « ' 
„ coir Ìa*eQur teinprc nuove mode tnu pia ìndeeente e 
,] pià lasinghleia d^ll' altra ; e co' Inj del tratto t O 
„ con aitare o ammetter cortesi , che ben conoscon» 
„ 0 conoKcr debboB non esser i piA innocenti E E gen^ 
„ lalnente poi s nomiai e donne di questo &rc , e con 
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Tb* dMtOiCrìsM(ia). E qaanti san mai nella ;oc!e(j 
4pl moodo ìb &Ui gii fcandali, uditori mìei? Degli sere- 
picwi, che oiaml e vcegomi di tanca in canto , non p^r- 
lo . il sola otiiaiiió bx dì cbì pcasi , parla , e dipar- 
ta» gioita 1 prìncipi di tal società , quaiuo non ispira 
■empiie e ad ognuno di vanità , di trasporto pe' beni di 
<|aem terra , d'indifferenza pel cielo , di disistima de' 
buoni e della pietà t d' alterigia , d' irrcli^ion , di liber- 
tinag^o ? H a questi j uditori miei j che nel mondo so- 
no contìnui , appunto perciò non si dì nè meno il nome 
a scandali , ( 17) ma però 'I sono , e in che modo ! E n 
quante anime in fatti servan di scandalo c di rovina , 
■ ben 



cercar sempre nuove maniere e sempre pià perìcofostf 
„ di divertirsi , e ìncrodurle e promoverle. a tutto pote- 
}, le ( spettacoli ^ danze , stravÌKzi j chiassi i bagordi ^ 
M nei quali quanti ci xommettan peccati Dio sola il sa i 
„ e eoa buttai eia io cose tali o in altri capticci quanto 
f, banno e quanto Don hanno f noti col taasniraddo a&C" 
„ to il sollievo de' poveri f che Dell' andrezCa fetc'A 
3, dell' anima loro trascorroo pur troppo talvolta id' eiS 
„ cessi per cui sì perdono , ma di cui però tari dilestd 
ragione a chi gli avrà coii disperati ; e bod tal ftnr- 
^ morar facendo aspramente dell'ingiustizia lortf e tbh- 
'„ iDaroe vendetta a Dio oiercenaf e cteditorì J Aia fk- 
u ceodo ancora talrolta fid disperar bf pinprie nùiiglìe ( 
M ove segnonq beoe spesso disordini anche (ter qMstn 
i, notaUliistiDÌ ! £, cbe i iòrse il peggio di tutto ai aU 
f, trui rovina , con dar al sistemi loto di vivere leùzd 
M liitena Dna. certa aria di pulizia 1 di gtaadezta d'aoi* 
M nw f di francbeua t ài efedito ^ d' autorità ^ che aflà- 
M, Kto» i deboli , e che là passar il Vizio, in costuAe t 
" M. e in legge di mondo il libertina^io ! Quanta strage 
„ d'aaime , ascoltatori ! e noti ti si pAna < " Ecco * 
begli effetti della sodetà pretesa del mondo <ioaI ess« 
generalmente pur troppa é< 
.(iti) IVbttfi. XVIII. 71. 

.\i7) Nico!<J«£si, Tom. VI. ttat. Vt dello Scaadalit. 
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Secondo. 3;. 
ben lo vedremo un di , qu.iiida a! lume di' Dìo , cl(e ci , 
darà chiaro aegVi occhi , vedremo cucii quel ch'è, e do- , 
vrcm tutti al fine pensar d'ogni cosa dijicMtneiitc . , ^ 

É' egli il vero duaqu^ si q no,'c|ie: quella ette il\ 
inondo esalta per societ* è iti sostaiua.i in vece d\ ca- ' 
cìetà , una &tal guerra quasi qootioua che iKHiiini 
tra lor si ùmo per toni lino all' altro , malignaineate 
Tifpeiio a* bèni di questa vita, e rispetta a quelU 4^1'^ 
altra insensatamente, a tattp potere ogni beixe? 

E una società , dilettissimi , d! sorte sali ux 
i^èlitto il fùggirla pìil che si' può ? E njin siti ^i in 
Cristiani un vero delitto 1* accomunarrisl , e una vera, 
necessità il sequestrarsene a tutto patere? 

Ma non s'ha da amar dunque punto (direte) la so- 
tìeti ? non s' ha da esser sociabili } non »' ha da seryir , 
da contribuir alla società ? Chi vi dice questo , o mìei 
cari } Ansi s} . L' uomo per natura è sociabile , ve io 
concedo a due mani ; e quei che con empia e stolida lì- 
losolia vel lan per natura nemico di tutto il genere uma- 
no, mentono per la gola o non sanno quel che si dico- 
no egli non può a meno d' amare !a società : egli * 
anzi di più in dovere d' amarla : e secondo il voler di 
Dio dee servir ad essa giusta le sue forze meglio che 
può. Ma quest'è però della società veramente tale: la 
quale qual sia, poiché già d'nvanzo v'ho trattenuti sta 
sera sul primo de' punti che v' ho proposti , mi riservo , 
aiutandomi Dìo a dimostrarvelo la prima volta che avrò 
occasion nuovamente di ragionarvi . 

Intanto dal marcio abuso , die il mondo fa del bel 
termine di società per innorpellar agli occhi de' sempli- 
ci il suo riprovato modo di vivere, impariam sempre più 
a conoscere questo lìglio del padre delia menzogna, e a 
trattarlo da quel ch'egli è, persuasi che non sì può mai 
in modo alcuno nà credergli né seguirlo senza abbando- 
nare la via della verità , la qual sola dobbiani noi eleg- 
gere e battere costantemente , se vogliam gìnagcro alla- 
veià vita : essendo secondo il Vangela ^ h via , U "oc- 
fitS e U mta (iS) non altri cfae Cristo, il qua^ iMchia- 
tata 



(.l)Jo. 14. «. 



Tito ha etprejsamente , che nessun pud lenìr a! mondo 
ed intìeme a lui (19). Nimo potett duobuf dominìs ter- 
«Av ; ed il quale ctcladeooo il mondo eoa precisiou 
dalle nifl preghiere nle capaci di ottener agi: uoraiui la 
«alate (so) Tfov Oro mìmda rogo t Ila fatto veder mani- 
festamente , che II moado non i altrimenti una società , 
Dia una rea (n) e maligna combricoh, come S. Giovan- 
ni lo incicoh , di disgrasiati , che non li dan mdno uno 
air altro se non per correre insieme alla dannaaione : 
dalla qual , con ritrar appunto dal mondo cbi mai ne 
fosse seguace , Dìo per sua grande initetìcotdia tutti ci 
IHieri. 



SER. 



SERMONE li I." 



Della Socied secondo . 

Aoclie in ordine alla vera civil socìeci non i ve- 
ramente jocìnbile tti meo , tra' seguaci det mon- 
do , il preteso uomo onesto o Filosofo , ma il 
' colo vero CrUcìano . 

Si qua consolaiio in Chrijto , ri quod lalatium efij. 

ritatu , 4Ì qua sacieias , spiriiut implctt 

gaudium mnuni, ut idem sapiatis, eamdem cbn' 
ritattm tabemei , unanimes , IMptum jeittìen- 

tes Non qua tua sant titigutl considerai 

tu ( ttd ea qu£ alìvtum . Boc eaim lentitt iit 
vobit, quod is* Chritlo Jesa, Ancora S, Pao> 
io al cap. II. della sua Lettera a' Filippcsi , 

T" 'Uomo a per nntura soci.iblle , così rlpiglb , u. 



D'iù senza dubliio 1' h.i iatco cale Rn da princi;>jo ; 
e negar in lai questo nobile e dolce inscinto, chu Dio 
per natura gli ha dito , e dir , come alcuno osò pur di 
dirlo , che gli uomini in vece abbiano per natura un t'on- 
do d' inclinaiion peggio che ferina ad odiarli ed a so- 
prafiarsi 1' un l'altro quanta più passo no , è un dìsono- 
' rar 1' essenza dell' uomo altissiiiumente , é un b;.'jieiii- 
tDÌar Dio sapientiisimo ed ottimo tuo Creatore , e iu 
bocca d'nnaonw è stranezza tale e ti insopportabile, 
M che 



40 Sekmohe 
che ben gli dee acirar h detestazione , i* odio , e '1 ili'f- 
prezzo di tutto il genere umano . 

Ma oimè! dilettissimi, ciie un sì dolce e nowliile 
rmtìnto a noi da Dio dato nella crerizìon^ per nritiira , 

.(tato primiero d'originale giustizia i sojvi impulci pur 
nnche agf iun^evano della grazia ; in virtù del qual t.into 
ci saresiÌii:o , in^ conseguenza del sommo primario amor 

coniiin principio e sovran nostro ultimo coirun fine, sì, 

^mior dulcemcncc anuti , ogni più opportuno ajuto per la 
presente non meno che \xt l' etetns felicità' colla più 
sonve e cordial picnjura prestandoci icambievolmente ; 
oime '. che un si nobile e sì dolce instinto , in gristigo 
ed in conseguenza ben deplorabile del peccato che ha ri- 
baltata ogni cosa , non è s;ià più in noi qual egli era : 
ed in queito stato in cui siamo di corruzione , ad onta 
che slam pure ancor da n3ti:ra nel fondo , e anche for- 
se più dal bisogno che abbiamo un dell'altro, alla so- 
cietà inclinati e portati , se Dio tuttavia per misericor- 
dia , al suo snnto amor richiamandoci con una grazia ri- 
p^iratrice , colla stessa grazia anche verso i simili nostri: 
un sincero fraterno amor non c' infonde che per amor 

noi già pili , a vero dire , non che con Dio , nè pur tra 
di noi di società vera capaci ; c quel che I» noi re- 
gna pur troppo , non per natura , ma ben per vizio e 
per guastamcnto della natura medesima , è anzi uno 
spirito del tutto opposto che a sconcordia portaci e 3 
divisione . 

Porcià in fatti è che il mondo corrente , In formar- 
si , gnasto com' £ ed a seconda della corruzion che Io 
doiniiia , un modo di vivere eh' ei decanta per società, 
non te n' è fatta punto una vera , ma anzi , una , che 
tutto all' opposto non è che una latal guerra quasi con- 
tiniu clic gli uomini tra lor si fanno per torsi uno 
all' altro , niaiignamente rispetto a' beni di questa vita, 
e lìipetto 3 quelli dell' altra insensata mente , a tutto 
patere agni bene* Il che è per appunto quel ch'io vi 
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dilli « mostrai col fatto evideutetneate Dell' akro Senaos 

ctc su tal imcetia vi feci . ■ . 

E perdi i poi anco eh' io disti pure allora in «cor- 
ciò , ma' di mostrarlo, esprimendolo più chiaramenUi 
non vi fu tempo j che società vera alt" incontro non è 
che (juella , che , in conseguenza della ripristinata per 
Cristo union nostra con Dio, per instltuaione e volere 
di Dio medesimo colla grazia riparatrice di Gesù Cri- 
sto , secondo le massime e spirito del Vangelo , nell'ino 
de' beni di questa vita in ordine a quelli dcir altra , 
pratica amorosamente con tutti gli uomini , c pili sp&. 
cialmente con quelli che Dio ha disposto che più da vi- 
cin gli appartengano, il vero Cristiano. 

Ora questo dunque si i quel , che per eom[(Ìraento 
della materia restami d:i mostrarvi , e son qui sta sera 
appunio 3 ciò fare -, se Dio m' ajuta , coli' ultimo dell' 
evidenza ; con che resterà più ancora il mondo convinta 
da tntti i versi , che ben a torco di egli il tei nome di 
Società al suo riprovato modo di vivere , il quale della 
società vera non ha pur ombra , anzi n' è , a dir veroj 
l'eccidio , e la distruzione . 

Ecco però subito , ascoltatori , ferri qui avanti il 
mondo Filosofo, che l'altra volta lasciai da banda, a 
riprendermi e rimproverarmi , eh' altra società non am- 
metta io dunque che la Cristiana : e pur c' è ben an- 
che , dicono i grandi spiriti e a loro credere sprepiudiv 
cati de' nostri tempi', c' i ben anche quella che chia- 
masi comunemente civile , la qual , dato che dal monda 
vizioso guastata sia e malmenata quanto si vuole , non i 
già perciò che non sia in se stessa vera e lodevole so- 
cietà ; e ci son ben anche , seguono a dire , nel mondo 
i suoi onesti uomini , che ne fan conto , e che setben 
non si picchino in vero di divozione , ni si piglin forse 
uè pur pensiero di ■ Teologizzar su quel che sii stato 
una volta 1' Domo , e su quel che or sia , nè su quel che 
abbia di lui da essere in un'altra vita , in questa però 
dove certamente ora siamo , se non per itpirito o scru- 
polo di religion , per impulsa dì naturale onesta e per 
ietto uso di lor ragione , la praticali coi loro aipiili * c 
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si biaaa un pregio 4' aTcrae- a aioie. ì -<IoTerì e ,f adnai 
piedi lodevolmente . • 

Ba)e , uditoci . Io non manco punta insieme collift 
Cristiana d' amnietter al pari di chi che <ia. quella.pur 
ciie chiamali comunemeine' civìi jocìetì-: manca male. 
Di questa puf riconosco ansi Dio stessa autoi nièotq 
inen del presente secolo che del futuro , per vero auto^ 
le ; e di questa pur qnet conto per ogni titola che si 
connenc . ■ - 

Ma in quanto poi , che sotto tal nom^ i pietesi Fi- 
ìqmIì de" ooitri di, a cui altro in bocca non suona che 
società una società jà tanc^r vengaDcl , alzandola sols 
al del , come fòsso il tutto dell" uomo , o almen gli w- 
JessB sola per tutto j una società totalmente astratta 
dalla cristiana , e alla pratica della qual tanto ìmpwtti 
«ver Religioa quanta non averne ; tanto esser CrìsUan 
jguanto Turco ; tanto saptir quel che .1* uomo lealmente 
or sia , e quel che abbia ad essente no al^ro di , , quanto 
voa saperlò ; uè altro richiedasi che far uso dì sua ra- 
gione , e seguir gl'.impulsi-« j. dettane .della naturale 
onestà ; questo è quel co' io dico esser ,baje e nella dot- 
trina e nel fatto da non si poter soìtenere ; e baje che 
in boccile nussimamente , e diciamo ancora in penne cri- 
stiane , ^iicchè , sorto specie di non- Ar pià che prescin- 
dere dalla fede , de' libricclattolì 'i oltre a quei che veo- 
cono d' oltremonti , anche pur tra noi si vanno azzar- 
dando iquesto gusta « suonar non possono, a vero dire, 
che o oiiseredeBZB.^ a ( se l' abbia in pace il monda 
ohe vantasi di Fllosofp ) vera tcioccbeaza . . . 

La verità è dunque , o miei cari , ed indubitata , 
eh' anche la cìvtl , oasi detta , aocietà vera , che ha bea 
nenn dubbio tra noi da essere in questa vita veiaumen- 
te, si , questa ancqr nel vero suo essere , altrocbì con- 
nessa coIIj cristiana , e con' questa insieme ordinata an- 
di' essa a queir ultimo vero fine , a cui tutto 1' uomo di- 
rige V unica vera Cattolica Religione , non può in ve- 
rità~(U fatto nè essere nè concepirsi: e che in conse- 
guenza uè pur di questa - chiamata dvil società non 
adempie punta i vei^i doveri da vero e a dovere , se non 
colla grazia riparatrice dì Gesiì Cristo per amor di 
' Din. 
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Dio , t cai Vflugsio in cBo're e alla mano , il vero 
Crijtiano . 

SottiHrzIn pur colla lor superba ragione i preten 
BOiCri Filosofi quanto vogliono: si facciati pur essi dell' 
nomo, per darcel capace <ii quello eh' essi pretendona, 
nn fantoccio a lor fantasia ; >la cosa è , che , abbia o «o 
iwtuio crear Dio l' uomo in iscato di pura natura , è 
ìncoBtrastabile clie non l' lia fatto ■ Egli ha per tal m»- 
do innestata in !ui per efietco di sua bontà (ino ^a prin- 
cipio nella natura la grazia , per farlo poi anche , me- 
diante qiteìta , giunger al colmo d' una perfetta ed eter- 
na felicità nelh gloria ; che non ba potuto i' uomo , per- 
dendo col peccato la grazia ed in conseguenza la glo- 
ria , restar se non giustamente infermo e viziato anche 
nella stessa natura . Ed il vizio è , che , scossa da lui 
con ciò a sua rovina la debita sommessione a Dio , e ri- 
nunziato a! suo santo amore ; non tendendo ei più nel 
debito modo a Dio come all'unico vero sovrano bene, 
uè perciò mettendo più in esso , nò più rrovandoffi , per 
«ua colpa e in ga^tijio della sua colpa , la propria felici- 
.ti', ma volendo in vece goder di qoesta a suo modo, e 
Bebljen in vano , pur lusingandosi dì poterlo , come se 
egli sccs(o potesse esserne a si l'autore; si è fatto pa- 
dron di lui un si impetuoso e disordinato amor proprio, 
eh' ei già più non ama teaitneote se non sè stesso ; e s» 
estende ad altro il suo amore , non è se non per far 
tutto serrir a sè , e perchè , non trovando in sè di che 
soddisfarsi , con rabbiosa fame esce a rintracciar iin ne' 
beni stessi sensibili a sì inferiori , di cui i,na vile con- 
cupiscenza lo rende schiavo , di che riempir pure , se lo 
potesse, in qualche maniera il pran voto , che ha lascia- 
to in lui Ja gran perdita eh' ezli ha futa miseramente 
di Dio sommo ed unico suo vero bene . Qiiesto 6 il vi- 
àio cEi'egli Ira contratto. E da questo vizio divenuta ia 
lui quasi una seconda guasta natura , ( i ) vogliasi o non 



( I ) Vtccme prìm homine vìtium fra nttura inclt- 
vìt . S. Agoir. trace. XLIV. in Joan. 
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li voglU , non v'* cbe una nuova grazia sanante e più 
foric ancor della prima , da Dio', pc' meriti del suo Fi- 
gliuolo con sommo amor dato a£ mondo per Redentore , 
pietosan-<ntc all' uomo accordata , che lo rilevi in tni- 
jiìera da pater egli , effettivamente e a dover , adempie- 
re non solo quel ch'esige da lui a merito d' un'altra 
vita la grazia , ma (i) quello eziandio che per una n>- 
d.i e verace onestà di questa a lui rotcamente detta il 

Questo è quel che in fatti è , Pensar altramente 
dell' uon:o è un favoleggiare: * un crear dell' uomo a 
lui stesso un mistero più inconcepibile di quauti possa la 
I-tde obbligarlo a creder misteri per riconoscersi : e , 
cbe pt-ggio è , è un aprir la via a tutte le stranezze , 
che pui troppo a teste sventate, ove massime anche iì 
cuor sia guasto, può suggerire a l'idolatria de' proprj 
pensieri, o il furor del libertinaggio e dell'empietà. 

Is'on favoleggiamo dunque , o mici cari : che non é 
<3ul luogo da favole , nè da scioccheize , nè da lasciarci 
ingannar , conie ben ci avverte tìn da' suoi tempi S. Pao- 
lo , (j) da vani sofismi d'una superba fallace FiUsofia . 
L' uomo t quel che è : ijuel che Dio medesimo , che 
r ha fatto e per sua pietà riparato , ci ba a chiare no- 
te insegnato eh' egli i veramente : e tal qual egli è nel 
presente stato , no , se in virtù della grasia di Gestk 
Cristo la Religion , distaccanSolo da si medesimo e da 
questi beni sensibili che per soddisfar sè medesimo egli 
-«ma perdutamente -, e riconducendolo , ad amar sopra 
ogn' altra cosa e sopra se stesso con tutto il cuor qual 
fuo vero ultimo fine ^Dio : le U Religion , dicea , non 
presiede ella in capite alla tocietà anche civile , > cui 
bea <o anch' io e lo wstengo , die la natura lo porta, 
e aggluneo di pift cbe la Reli^one lEena lo obUiga «r 
tuoi simili i pei quanto ai non £Aùi in boCca cbe *ode- 



(i) Vide S. Tbwnani i. i. q. CIX. ait. 4. & ibi 
iuot. ' 
(}j Coloss. n. I.' 



tà, quelh cfie , alb foggi.-i di chi di pitti non si cum 
punto a di Religione ei si vanta di professar , non 6 
punto societil vera : e societi vera all'incontro da tutti 
1 versi quella é unicamente, che coll'ajuto divino pro- 
fessa e pratica il buon Cristiano, il qual , coiise;^uente- 
mente nlJa società amorosj e filisi che lia in Cristo con 
Dio , fraternan^L-iue aiiia per Iddio da dovero lutti i suol 
prossimi come se stesso , e con tutti adempie a dovere e 
costantemente tutti e i Civili e i Cristiani doveri d' una 
cordiale dulcissima socicti . 

S.:nr.ì di ciò , sia pur un , Filosofo quanto si tuo- 
lej .-cnii contrastar, se ove niente ei perda del suo, 
né gli costi sforzo qu:isi nessuno il taf qualche piccìol at- 
to di convenipnsa , d' umanità o di dovere , egli sia per 
iàrlo, e posta eucre portato a £irlo, eeiandìo talvolta 
caodidaiDCDte , per qualche restadi turale onestà; giac- 
ché qualche lìneainenio (4) pur della prima opera del 
Creatore è da coafestarsì eh' i in noi restato ; &tta in* 
contrastabìl però si è che , ritpetto al gtoMO de' suol af^ 
fètci e delle sue tEÌooi , je la religione e U grazia , co- 
nfi si è detto , noi & ttìonEir della misera sua cornizlo- 
né , quel che lensa dubbi» in lui domina è l'amor pro- 
prio . E questo , uditori , mentre 11 vero spirito di so- 
cietà fratellanza esige , eeuigliaasa , e sincero amore de- 
gli altri come dì noi medesimi , questo non lascia in so- 
stanza che 1' uomo ami da vero ( benché ni mea questo ' 
poi sia amor vero ) sè non sè stesso . Anziché portarlo 
alla società , nella qual direbbe S. Agostino , {s) ti aih 
gujlinniur vasa carmi , (tilataatur rpatia charitalit; Io 
Jocancona in lui, dice egregiamente il granBossuet, (6) 
& eh' ci si fa contro di tutto , eh' ei tutto vuol trar a 
sé, e clie iìn gli stessi suoi simili vuol licn dominar, 
vuol ben far a tutto potere a suoi comodi , alla sua sti- 
.fta , ed a' suoi piaceri servire ; ma non fa giammai d! 



(4) Ex S. Augusta de Spir. & Uter. cap. Se %*. 

(;) Senn. X. de verbi) Domini . 

\6) Serm. pel martedì della 3. settilB» i\ Qur. piUCt i. 
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natura ma eli* egli abbia per essi ni stima ver.-i' | ni cara 
del loro bene ; ( 7 ) NftWi cujtos fralru mei lunt tfo ? 
né cordialità , ni ripu.-.rdo di sorte .ikuna . Ri^terebbej 
o «ri , che avesse un solo la forza di far sopra tutti gU 
altri ciò che l'amor pronrio in lui doiiiin^inte gii iup^e-. 
risse, a veder qua! =areLbe tosto la condizione di tutti 
gli altri rispetto a lui . 

Or è vero bensì che , perchè la forza è divisa e 
"tutti nel fondo pel comiin vizio della natura son quel 
ch'è ognuno , di neccs^iià , c iiisienje ancor per bontà di 
Dio che (in dal disordine sa cavar l'ordine, anche ne 
malvagi stessi , in cui domina , costretto ù 1' amor pro- 
prio a incepparsi da se medesimo molte rolte e in molta 
iraniere ne' cc|*i suoi , fino a far £ir ioro , or per utio 
ed or per un altro de' suoi sempre o vani o perversi fi- 
nì } più d' una azione che ha qualche immagine di vir- 
tù , e a far loro adempier cogli altri , si buoni come 
cattivi , in qualche appnrente maniera alcuni doveri 
d' una estcrior società . Ma nel fondo , se la Religioni 
noi correg^LC , efli è sempre (|uclio : e fiueili in cui do- 
mina , per quanto al di fuori fino ad un sefno possano 
imbellettar!! , al di dentro son sempre quelli : vai a dir, 
insociabili veramente , quanto ali' essenzial vero vincolo 
della società ci-' è 1' amore , nel fondo non amano se non 

Vantln dunque pure i pretesi Filosofi ili questo se- 
colo quella decantata loro onestà (3) che, qualunque re- 
ligione un professi e comunque, o quand'anche alcuna 
talun non ne professasse , hanno la temerità di ptcleii- 
dere che si speri c die si rìs?ct:Ì per sin negli Atei. 
Vanti pur il mondo eziandio , non filosofo in altro che 
in ciò, -ji.ell.i 'ua quasi irapl'tral dlitinzionc dell' uorno 
ont^to, ^oci<Lile e gai.in[v.>mo d,,l buon Crl:[i.ino, al 
favor della qnal tanti sono de' luoi seguaci , che non si 



(7) Genes. IV. 9- 

{<) Veggaii il P. Valsechi , Fendam. della Re/fe. 
lib. III. pare !• C e. e 7. 
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Ji'glìan quasi più pena , se pur non 1' han anzi a pregio, 
di spirito e di franchezia , di passar, (juai sono, per 
discoli e per poco buoni Cristiani , purché al tempo 



j alia 



per galantuaini 
sostengo aitami: 
la sua santa pa 
tesse andar la i 



:,ul i 



1 ( e 
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CrisLo elle col- 
polo all'altro, siccli/la 
i sotto il Sole : ) che un. 
rofcssando pur ReligionS 
: punto i principi , e ne- 
00 di S. Paolo, (9) qud 
cbè QOa merita per ogni 
conro cne un soimuo orrore ^ pel mancar che fa inde*, 
snamente al Ina^iore de' 'suoi dbTCri Terio il Sovrana 
Autor del suo essere : di che , «a gli nega amore .e ul^ 
bidicnza ficanoscfcndoro , non è in-lui- cauta che ani vL< 
lissima schiavitù delle piiì brutali passioni ; ' e se nega 
ua di riconoscerlo lo si gran luce massimamente del Gtìi^ 
stlanesinio , altra causa pur in lui non può essere di si 
gran male , che o infinita sciocchezza , o una -decisa em- 
pietà : ( io) anche poi per quel che alla sorìeti s'appar- 
tie- 



rit. i. itf. 

Empietà, a dti pur non si ghingeJa cfil nel sS' 
Cristianesimo ha succhiata già , ri può dir , col 



(S) Tit. . 
(io) Emp 

Do del CrisL..,,^»,^ £»i » i>uu u.l , 

)atce la t'ode , sf non con isforzo { e ad isiigazian pari> 
menw delle piiì Tive e indegne passioni, troppo amato 
per riiiunziarvi , e troppo inquietate da que' rimorsi a 
terrori , senza de' quali non è possibile che s' abbando- 
ni ad esse chi crede , per non far appunto ogni sforzA 
di scuotersi d' attorno una religlou si decisa e si ineso> 
rabile in condannarle . Questo è ciò che dice in più luoghi 
S. Paolo, I. Timotli. 1. ig. & Vi. io. & x. Timoih. Ili, 
1. S. e che prora a fon-io Monsig. del Puy nelle jue 
Suejtimi sopra i' incredulità, Quest. II. Bossuec parimen- 
te:,. Donde è nata, dice, questa gran truppa di liberti- 
,i ni , die noi veggiam «llcfara eoo' tanta altura in 
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tiene , te un cacai aom ci sì venie per uom vecanente 
(f onore , per buono e kiel amico , per vero uoino one- 
sto , sociabile , e galantuomo ; soìcengo che mente , e 
ctie chi sì fida dì lui come tale, dir.ei , non ha niondo. 
se qiù convenir mi potesse il parlar cosi , giatcha il 
mondo stesso, in quel eh' è fidarsi (ii) di questi cali. 



mezEo del Crisiianesinw contro le verità del Cristla* 
9, neiitno ? Non é già che siano irritati dall' esser prò* 
„ poni loro da credersi nìiter) incredibili non sì son 
mai posti nè meno in pena di seriamente esaminati! . 
^ Che Dìo generi nell' eternici , che il Figliuolo iia 
„ eguale al Padre , che le profondità dell' Incarnatioa 
„ sian quali vogliate ,-.non è ciò quel che li tormen- 
„ ta : crederan cucco quel che vi piacerà , purché noa 
„ sìan messi alle strette su (juel che lor piace : sian pur 
^ in buon' ora i segreti della predestinazione inpene- 
trabili : sia in somma Dio e faccia quanto gli aggra- 
f, da nel Cielo , purchò lasci lor sulla terra contentare 
„ a tor genio le !or passioni . Ma Gesù Cristo à venu- 
^ to per obbligarli ad odiar il inondo : questo è ciò che 
„ non pouon euisolfrire, questo forma la lor ribellione, 
H questo fa che Ìo crocifiggono . (Serm. del SabL delia 
Sete, dì Pass, sopra il giudizio che Gesù Cristo ha prò. 
nuncìato contro il mondo, punc. IIL) Per quai gradi 
poi faccia in pratica giunger 1' amor del iiioiido a per< 
der la fede , lo mostra assai bene, spiegando ÌI passo ci- 
tato già di S. Paolo I. Timoth. VI. io. , il P. Hay- 
neufue nella sua strada larga in cui perisce il mondo , 
part. I. scz. III. art. 3- e 4. 

(Il) Celebre è il fatto di Costanso Cloro Gentile pa- 
dre del gran Costantino . Avendo egli nella sua corte 
moki Cristiani , H chiamò tutti davanti a sé incimò lo- 
ro che o ripiegassero la ior Religione sagrificando agi' Ido- 
li, o privati delle lor cariche uscisser di corte . Alcuni , 



no . Alcri pià intrepidi tinunziaron più tosco al servigio 
deli' Impeiacore cbe a quello dì Gesù Cristo . £ conerò 
r aspettazion loro e d' ognnao , questi fòrono , eh' ci ri- 



prelerendo la lor fortuna alla lor Religic 




teo- 
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co io che mi fa giustizia che non si può : onde dirò in. 
vece non ha gìndicio ; e dirò poi anche , o non crede 
abbastanza, o cerco abbastanza non penetra U dogma 
dejla caduta dell'uomo e della di lui carcusioaB . 

Cosa è dunque imi questo gran miracolo d' ODCsCà 
che rispetto alla società tanti vantano altamente , aa. 
corchè di pietà non si curin punto o di religione f Ai 
ismascherarh, uditori, sapete cosa? Da poche e piccio- 
ie acioni in fuori oneste e gradevali umanamefite , che 
alcuni anche di tal fetta non negherò che talor non 6o« 
ciano sia per bontà di cemperamento , sia per coltum 
d* educazione , sia anco , se niente osti , per qualche re- 
sto di naturale onesti ; tutto il rimanente , che è il pia 
ed il grossa di loro azioni , per apparenza che abbia di 
esser onesto , non è che maschera : pare ooenà , ma nel 
vero fondo è tute' altro che onesti vera . 

Vanità , o miei cari , tntereue , mnaBl li^nariU, 
ambition, passioni, diciamolo, non di rado ancora più 
ree , sono per lo più le segrete ma vere ruote maestre 
del loro operare . Lungi dal rivolger l'occhio da sè per 
mirar con animo ' veramente onesto e benefico al bene 
degli altri , che è dò eh' anche sol la sana Filosofia pur 
licniede a una vera sociale onesta , anche in quel che 
sembraDo fai per gli altri non han quasi mai nè in vi- 
sta nè_ in cuore sé non si stessi . L* amor proprio loro 
medesimo, come ho già detto, è quel clic gl' inceppa 
onde non lorpassino a tutto andare ogni convenienza , c 
che a Mctir m^lìo i suoi fini In ana travescesi di vir- 
tù ■ Son booni in «Htanea , dicea un grand' uomo , or- 
dina- 



(eone presta di té e ricolmò di favori , cacciandosi d'at. 
torno gli altri ; ,, Perciocché , diss' egli , qual potrò io 
11 da costoro probicì aspettarmi e qual fede , che perfi* 
" ti. ^° conosciuti si chiaramente contro lo scesso lor 
„ Uio f Euscb. in vita Constaniini cap. io. „ E di dò 
pure a fondo Monsig. del Puy , Quest. cit. quest. IV. * 
V. ed ultimamente il valeuce PT Cardini Camaldolese 
nella nù Aiùma umana centrò i Materialitti , pare. IV. 



\jo S E B rw o N fi 

Jinarlamente j cioè via da quel poco a cfie in qualche 
fecile incontro un po di buon naturale li porta : san 
buoni , o più tosto lo sembrino , perchè ion cattivi , 
cioè a dir perchè IÌ r.itcien dagli atti d' un vizio qual- 
che altro per avventura peggiore . 

Ma appunto poi perchè , mentre in qualche cosa 
jembran pur buoni , nel fondo in realti son cattivi , e 
né Religion , nè timor , non che amor , di Dio li cor- 
regge punto e gli regge , sicché all' ultimo vero fin 
delle rette azioni pur pensino , non che tendervi vera- 
mente ; chi potrà far conto giammai ni pur sopra quel- 
h td qual figura d' onesto vivere , onde rendonsi tolle- 
raMli , c talvolta ancora gradevoli in qualche uiojo al- 
la focìetà , se non forse quanto e finché aivm cosa in- 
teioa od esterna frastorni quel poco di buon naturale 
cha hanno > o le stesse loro passioni iateresse abbiano 
dì costringerli a contenersi . 

Sorga in essi , per qualche cosa che venga loro a 
traverso , un poco di mal umore ; o pigli in lor iuocv 
qualche passion pìft violenta di quelle che lì rateengono, 
la qual gli porti a mancar , oltreché' con Dio , cogli 
uomini ancora a qualche dover , che la Mcieci medesima 
tocchi pure e interessi quanto si vaglia; qual fireno amp 
pìk che rattengali da! mancarvi } Dato che non tutti 
Ètta essi di si mal fondo , che a iDodo. di quel leo giu« 
dice del Vangelo, il qual , (ii) npn avendo nè timor di 
di Dio ni riguardo alcuno pegli uomini ^ non i' indussa 
mai a spicciar quella povent vedova ^ che giostamcnt* 
Io ìrapoTtanava , se non a ctracca , ed a solo oggetto di 
liberarsi appunto da quella, ch'ei sol |;QanIava come mo- 
lesta , importuniti : ^to che non tutti sran , dico , di ti 
mal fondo che niente mai facciano di lor 4overe se noa 
per viziosi motivi di solo amor proprio ; son però ben 
tutti a un di presso del far dì quell* ^Itro ril Giudice 
pur del Vangelo, il qn3l , (13) sebben volea pur per 
princìpio di naturai giustìzia e onesti non condannar Cri- 
sto 



Lue. XVm. ». &c (ij) l9an. XIX. 
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sto ìnnocejite, quando però verinè a con&onro col itnf 
dovere il timor de' suoi umani interessi , cedette e la 
condannò . E tutti poì ncl bollor , che in si fatti prete- 
si onesti del mondo non à si raro, di qualche violenta 
passione che gli sorprenEta , é certissimo che , massinie 
ove abbia» modo a man salv» di soddiitvirsi ^ senza .aver 
punto piij dì riguardo per gli Uomini che per '^Iddio', .da? 
ran dentro in tutto , e guai anche ai loro nu^iori. ainii 
ci, se avran la disgrafia d'esser 1' oggetto dei lDiotru 
sporti e del lor furore . — 

Ghe se quegli stessi che , senaa curarsi niente o 
gran fatto di religlon , pur si piccano d' onestà j sona .al 
mondo cosi ; nè son , dica pur chi vuole , in reairi pili 
onesti nè più sociabili di cosi ; cusa s.ir.in pai , o misi 
cari , quelli ( e son bene i più : ) ch^ nò menu in tatto 
di convenienza hanno tanta dellcatezsa , chi; son à' un 
contegno ancora più andante , a seguir le pjsiioni loro 
più fr.mchi , e dici.imla chiara , più scioltami:ntc monda- 
ni ? Saran pezzi d' oro a delizia, n decoro , e a vantag» 
gio da tutti i versi della civil società . 

Ecco , ascoltatori , se stante l.i corruzione innega- 
bile dfl nostro cuore , cagion iagiimcvoi pur troppo di 
tutti i disordini clic dalla caduta J' Adamo in qua li-ve- 

s'ha che la gr.izia ri^-^aratrìce del Salvatore: Ecco, ascui; 
latori , se il mondo nè mcn nelle sue pretese persoiie dj 
garbo, ne' suoi pretesi filosofi, non clic nel resto dc'suoi 
seguaci, ha ili clic poter farsi onore nò mcn rispetto al- 

per applicarlo alla sua : e per conseguenza ecco se_ la 

nemici , misantropi , ed intr.ittabiii quei che per wjute 
dell'anime loro han per bene di liguardarsune , à po' 
fatti, società vera ; e se non è anzi tutto all' opposto 
quel_ per appunto ch'io l'altra volta vi dissi e KÌ dimu- 

Non v' è dunque , no , dilettissimi , { e ne restì 
pur giustaraente confuso il mondo, e ne frema pur quan- 
to vuol la superila , ma lincbà la pietà disprezza e non «i 
fa gloria <li assoggettarti alla fede j mai lenipre inncl- 
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Ic e Sciocca filosofia .■ ) Indubitatamente non v' ì che U 
wn» Cristàno, il qual dalla Religion cui di cuor pro- 
fessa ammaestrato, e da Dio soccorso pei ineriti di Ge- 
lù Cristo a vincer il visio di sua originai coriuzione , 
che amar noa eli lascia , e anche nule , se non se sces- 
so , possa col Vangelo in cuore, e alla mano , anche 
quanto alla vera e da Dio approvata e voluta civil so- 
eietì, esser rettamente ed ingenuamente S9ciabile come 
conviene . 

Noa amando el più con traìporto alcun, per un falso 
amore di si , que' meschini , scarsi , e imperfetti beni , 
che-, per non poter nè pur un non che tutti insieme ap- 
pagare, eccitar non possono tra chi gli nma se non in- 
vida e rivaliti : e levato in vece in alto il suo cuore ad 
amar (U) da vero sopra ogni cosa, qual unico degno og- 
«m dell'amor suo, quel sovrano unico inlìnico bene , 
aio per ogni genere d' indivisa feliciti a tutti basta ab- 
bondantemente perchi jnlìntto , e di tutti merita infiniti- 
mente tutto r amore perchè sovrano ; trova ben ei per 
appunto in questo sovrano bene , a cui quanto pià 
con amor sottomette si , tanto più riduce al suo vero or- 
dine in sè l'amor se stesso : trova , dico , in iiuesto 
sovrano bene e ragioni che non han risposti o eccezio- 
ne , e comando ÌI più chiaro insieme e il più stretto , e 
forze a ogni vizio e impotenza sua superiori , onde amar 
per amor dt lui veramente tutti ! suoi prossimi come se 
stesso , e con tutti adempier di cuore costantemente tut- 
ti e i Cristiani e i civili ancora doveri d'una fraterna 
dolcbsima società. E non sod già ba;e , uditori, cerimo- 
niali , vanti , apparenze : i realtà , son opere , son ^tti . 

Jili^il vnbo, atque fiifgiM, ditÌA S. Giovanni (i;) 
ui oerre isf verìtate . 

O Vangelo, Vaicelo (chiam a dar qui oento di te 
fino 



( 14) Vcegasi ne' Sennoni dì Mona. Bossuet il Serra, 
pel MartedTdella terza Settimana di Qiiar. punt. 1. do* - 
ve da suoi pari tratta ciò a fondo . 

(ij) I. Joan. IH. II. 
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dna l' inrdice Roiifseau ( ingegno , tidlCorì,, ina petché 
non somm?^so all^ fede, o Dia, quanto e a quanta ver- 
gogn.i sua , per le enormi contrad4iz ioni io cui cade se» 
co niedeslmo, miseramente abusatO'! ) il qual non fotè 
e^\i stesso non ammirarti estaticamente qual semplice 
res,Io compendio d'unii morale ^ ti .petto ài, cui mescbi^ 
nt è , dic'efli, og'Ji più fom^osa Fììotojìa:) (i6) Van- 
gelo, Vangelo, quanto saria mai anche civilmente fcllcp 
la società , 'e quel che tu insegni e prescrivi rìtpetto ad 
Cisa , da tutti a dovere si praticasse ! 

Che buon marito a buon conto e cKe .biiona. moglie 
lon essi mai , dilettissimi, due tiiiioiatì di Dio- ver! con- 
iugati Cristiani ! AnEichè vagar qua e là notte e dì , 
questa corteggiata a quegli corteggiatore, a buttar *ìa jl 
cempo e i danari, e a prostituir se qoq.più gli affetti 
3 chi si diverte in furargli , già -alla scoporta , a 
n'ha il diritto j e anziché a tuct' altro pensar che ai 
gran pesi del loro stato , cbe la docietì iat^resm pur 
tauro ; con saviecia in vece , e ^eeoiiflo riniticiuion ili-, 
«ina , ad altro non penuDO di codcìudo che ad eueni 
l'uno all'altro d'un vero ajttro tcambievolc per ben p<w- 
tarll , a felicitarsi I' an 1' nitro cristianamente, e a ren- 
dersi i fonti della feliciti anche civile non .«he criiciaiia 
dì tutta la lor crescente e da Ditt benedetta famiglia. 

Beati e figliuoli e figliuole di.^geuìtoii di qoetta Mot- 
ta ! Non sono gii allievi iquajati a de' vìcoli » delb 
«trada , nell'oidìn basso; o nelle famìglie di ina^or 
■agio , di discola servitili ,.che comunica loro ì suoi vlsj; 
e più avanti , d' esterne , exostose speiso bensì per iiga- 
bellarsi a qualunque costo del lor pensiero ma d'ordi- 
naria non perciò felici attenzioni : son anzi !a atra int< 
mediata , perpetua , e da Dio benedetta delle savie e at- 
tente lor madri , e de' vigilanti Ìor padri « che- nell'atto 
■tesso di ben maneggiar a prò loro e fon' anche d'avan- 
-taggiar , se Dio il vuole, le lor fortune, ne vanno for- 



Emile,.Ttm. III. pa^ 175. presso il P. Valse- 
chi , Foadam. della SLrìÌ£. \ib, lU. pvt, .XII- ap. Ili §.y. 
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. Egli il buono e fèdel unico de* suoi bene scelti amici: 
egli il buon n^oziante che dou cìrcoavìea ne* suoi 
traffici mai nesìuno ; egli ìl buon arteSce, che ni fa pe- 
nare , ni adultera i suoi lavori : egli sempre nel pii Ai 
chi compra se vende , e nei piè di chi vende se compra, 
per comprar sempre e per vendere eoa equità: egli ve- 
race ; e di <]uel che ciuto promette eiaccissimo mancenl- 
tore : ci pacifico , e degli altri ancora paciere : egli fa- 
cilissimo perdonator delle offese per non escluder giain- 
HHÌ alcuno dall'amor suo; e se fi mai trascorso ad of- 
fender altri, prontissimo a ripararvi : ei benefico, e ser- 
vizievole, ove jiuò, con tutti senza interesse, e sovveni- 
tor poi delle altrui miserie larghissimo anche più talvol- 
ti di quel che può: perchi ptr affetto di carità cordia- 
lissimo a pianger (17) in filiti da vero con quei che 
piangono, quanto anche a goder da vero d'ogni altrui 
giusta consolazione . 

Egli conveniente con tutti-pel vero interior rispetto 
che h.i in fatti per tutti : e quando convien , converse- 
vole ancora di buona grazia guanto e come conviene, sic- 
ché nessun mai giustamente di lui restar possa se non 
contento : e se il caso porta di viaggi 0 d' altro , compa- 
gno, die nlun migliore; pcrchfi niiin più di lui tolle- 
rante delle importuiiiià e umori altrui ,* e nlun più di 

ste voglie di chi che sia : clic s' eì non si lascia poi per 
viziosa condiscendenza tir.ir :il male ; si dolga di sè chi 
di lui non vuol esser coinpa|;;no al bene \ non di lui, che 
si mantlcn buono 3 dispetto di chi lo vorrebbe cattivo , 
si dolga la società ; come in fatti non se ne duole la ve- 
ra , ia^ qual ben sa , che il suo vero bene ella deve 

Egli finalmente suddito ubbidienti^simo alle legittime 
Potestà : cittadino utile ed amoroso della sui patria : c 
(e per voler di Dio incarito di pii!iMici iiii,-iii;gbi , onde 
qualche ben della iocietà in comuni; dipenda , atteiitissi- 
N ino 



(17) Rom. XII. ,1. 



sS Sermone 
mo ed indefesso ( ni già , come malti fan cb' ancbe al* ' 
lora, anzi allora nassìnie, a tiictor poter (iS) qaaruM 
qu^ jita tanti ma tutto all'opposto , come ben meglio 
e ben pià da vero di qualsivoglia Filosofia , a favor del- 
la società prescrive San Paolo , ( 19 ) mn qua jua lUM 
tonJÌdtraas, sid ea qute aliorum : ) si , egli a procurar 
colle diligenze maggiori ogni ben che da lui dipenda 
attentissimo ed indefesso ; dal che niente lo distrae ; e 
al che tanto è lungi eh' ci non sacrifichi ben volentieri i 
proprj gii sempre moderatisiìmì divertimenti , che arri- 
va , se occorre , a sacrificarvi eziandio la cura de' prò- 
jprj privati interessi ; e sapendo che Dio il gradisce , 
fin qualche volta le proprie più care e piij impreterìbili 
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parente pietà non è altro che ipocrisia : e di questi ha 
ragion, dì io li prendo punto a proteggere, che non 
Io meritano: ma non perciò ne ha egli un Ilio d'asciut-, 
to nè men per si : perch' io il riconvengo , e gì' intuo- 
no , che s' ei non è ipocrita in fatto di Religion , di 
cui si fa anzi quel beli' onor di sè degno di non curar- 
si , ben a suo dispetto lo è però anch' egli , fin nelle 
più pulite sue membra , in ciò stesso , che più gli pre- 
me che in lui si stimi , cioè , neli.j sua pretesa civile 
onestà, la qaal nel suo grosso , onde vien I.i denomina- 
zione, io v'ho dimostrata oggi , spero , evidL-ntemente 



(ti) I. Cor. Xni. & Philipp. IL SI. 

(IBjPhUip^u.4. 
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tute' altro che onesti vera . E perciò anche qu} ha ari 

bel "ccrii . 

O pigili per :n3ii que' divoti , che , semi «icr 
falsi , unis.:ono alla dÌTOEÌon del difccci considerabili e 
incoiiodl veramente alla socie là , provcgnenci in loro da 
poca te^Ia , da poca coltura , da strav^iginza di oatura- 
ie , e da altre slmili cause, le quali Torse anche alcuni, 
ti piiù concederlo , non coinbsiter.in quaiito basta e qiian. 

stolida a non veder, che i diletti di (]uesta povera gen- 
te non hsn clie ùr niente all'.itto colli lor divozione, se 
non iit quanto per cagion d' etsi son senza di:bl>ia molto 
minori di quel che senza essa sarebbero . P.nslno questi 
( che Dio noi penretta mal ) al suo partito; e vedrà, 
sì nai Hittl di te^ta e di naturai , senza niente di divo- 
eion che più 11 rattenga , che rohe saranno j e se , uè 
nicn qi andò fos-er suoi , li s.tprebbe e^li soffrire . La so- 
gli ha tal difetti, die all'eserciEio servono spesso ne- 
gli altri di molte virtù , e col manto delU cirità pili 
che pu6 11 cuopre , anziché inaspritjeae ed esagerarli. 
Ma K il Dioado a tanto oongiuDge , che non può gì un- 
gervi I vergognisi almen che la sai stortura e maligniti 
non gli lasci capir ch'i ona ttolidezsa apertiisima ascri- 
vere alla divoiion quei difetti , cbe noa mo anzi per 
ORUnirio in certi divoti , se non parchi appunto non 
|gn questi poverini abbastansa e CQ{npita mente (IÌvocÌé 

O finalmente osa dir cbe la divcftioDe è ella stesis 
che toglie ai divoti lo ipirito , e cagiona in lor dei di- 
fetti veiaroente odiosi ed incomodi alla società : e qui 
alzo la voce « , sicuro di quel che dico , gli dico in 
fiucia eh' è un mentitore > Dopo che S. Paolo, (io) e 
Vnal dir , Dio itesso che parla per bocca sua , ha detto 
■1 chiaro , eie U pìrià è aiiU nd ogni coia sì ìh quett» 
tht ìx ortUlie <// a/rr« vita ; verri fuori il mondo a 
darci da intendere magistralmente , che la pietà i inutil 
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non mId , ma incomoda e petnicion alb soctetl ì Pore* 
rello ! Quella »1 dello iplrlto ( poiché quanto al ruta 
dopo il detto mauìme fiao a qui del vero Cristiano , è 
pazsia né meno il parlarne ) quella , dico , tol della 
■pirìto , eh' ci pretende che la pietà tolga ai divori , 
chi vuol veder se è calnoDia o no , I^ga.l' operetta ec- 
cellente t che aUNamo già anche tradotta nel volgar no- 
ttro: La Dhioxioiu Ttconcilìata con ogni sorte di spirito: 
del dotto Vescovo della Francia Mousignor del Puy : e 
vedrà con gusto nel tempo stesso quanto dimostri ben 
più di spirito .e serva ben meglio la società con questa 
anche sola , dirà cosi , bagattella rispetto ad altre opere 
che pur ne abbiamo ancor piCl importanti , questo pio e 
'valente Prelato , che non tanti e tanti , ì quali da gran- 
di e begli spìriti tengonsi in questo secolo , e credonsi 
scioccamente gli oracrii della socleiì , perchè inoondan- 
la tratto tratto non d' altro che o di freddure , o di 
parti pestilenziali d'una libertà dì parlare c pensai la 
più indegna e fanatica che fia mai stata , con cui non 
ispargono da per tutto che o il frivolo , o il mal costu- 
me j o la irreligione ■ 

Se non cbe , ripigliando pur e tornando a segna, 
uditori , vo' far finalinente al mondo giuttieia : si , cha 
ba ragione ; liia insieme però , perciò appunto è , che 
abbiani noi tanto più ragione contro di lui . 

Alla società , qual ei la professa , sì , la pietà , 
quella appunto che giuscAmente egli intende , cjo£ a dir 
la vera (poiché di quc' certi divoti , c' han la via dì 
mezzo di t'arsela ancbe con lui , non si oiTende egli gran 
fatto j anzi gii fan giuoco e gli servono: ) la pietà ve- 
ra , ch'altro poi non è che una profession dichiarata e 
forte del vero viver Cristiano , sì , ajcoUaiori , alla so- 
cietà , che professa il mondo, ti oppone dì tutto pun- 
to i i verissin» : ha in ci& il anodo ragione . Concia 
iiar (ai) pietà c società di mondo i ìmpotsUiile. Qgesto 
i ap- 



I^DO un {Protestante medesimo in certo suo Sag- 
gio stampato ia Londra pìà volte , nel quale , ancorcfò 
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-è ippiaito cìft clt*lo «*fao Kmpre detto oalcatamente, 
N j per- 



non senza molta mistura delle miserabili prevenEioni 

, della sua scita , sotcieoe però contro 1' Ateismo e il 
Deismo la vetiti e manifesta divinità della Religious 
Cristiana eoo forta e con delle viste assai buone ; ac< 
corda ciò al mondo pienissimamente . Imperciocché ali* 

, «bbìezion cbe fanno a tal religione i di lei Demici , 
ch'essa sia del tono antraria alla socie^ come. prati- 
casi nel mondo r tantoché , (e tutti Ì di lei precetti 

. fossero cooninemente dnervati , il mnila non urcbbe 

.'più rooodo ; luagi dMddolcIr tal ccntrarìeti e.oppoii- 
ztone ponto nè poco, risponde anzi r Ica mente , „ cale 

.^.ia ncci euera appunto il canuteie della Ri*elwioi>e 
Crìitiaiia , e eune tale ener sua ttata coataBtenwiite 

1,, dichiarata dal ino ARtore inileme e da tutti qneUi 
che (Otto l'immediata dì lui direaioae la pubblici- 

' „ nno . " E dopo alleai egli pars al proponto piA 
detti di Crino chiarinimi e dò^ nai AnMtali; „ Oic. 
„ sta irreconciliabil discordia , lo^iunge tra il Cri* 

■ itiauesìiDo e il mondo è protestata^ in mill' altri luo- 
„ ghi del Testamento nuovo: e cali asserzioni manifC' 
„ scistime , ad onta , die' egli , di tutti i lutcerfugi iro- 
vati da certi conniventi direttori , che sono à' avvisa 
„ di poter pigliare benissimo qualche cosa dal mondo e 
farne uso^nel loro cammino verso del Cielo , staa 
„ sempre ferme ed imambili contro tutti i loro argo- 

' „ menti cratti dal pubblico bene , e da una pretesa nc- 
„ cessiti , e dichiarano a^tco impossibile ogni concilia- 
zioae tra le mire del .tnonds e quelle del Cristianc- 
sima . Quelli però , se^ue a dite , cbe muovon di ciò 
f, querela alia Religione Cristiana , son ben lontani da 
Il intendere , che le fanno con ciò giustizia , anziché 

* t> «ttribairle na difetto , non essendone punto uno l' es- 
M ter' ella contraria file vane mire di questo mondo, 
„ giacché tonfi por contrarie la prudenza stessa , la ra- 
„ gion , l'esperienza , ìniegoandoci anch' esse tutte d' ac> 
t, coido la icoia. lezione , e tutte d* aocordo dimottran* 
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jcrchj Cristo itesw 1' ha detto, <il) e vel iìih sen^ 
pie . £ questo è anche appunto il perchè , giusta quel 
che S. Paola ha detto di tè: (ij) USii mundussxnc^- 
xus est , 47* c/o Mundo : e geoeralmeote : (t4) Omaes 
■qui pie voluat vivert in Cbriito Jesu fertecutionem pa- 
tiextuT , né il nMndo ha potuto mai soffrire t di voti , 
rvìoè i veramente pii ed esatti Criitiaai ; né questi lui. 

fila è forse ciò scorno , uditori , delh pietà e del- 
'la divoniooe } Pensate : scorno è ben in vece espresso e 
-fonBale del mondo medesiino ; e formali ss ima decisione, 
cEis-'qnella eh' ei tanto esalta precesa sua società , eoa- 
'iòndendola a sommo torto colla civile , la qual perciò 
-■ppnnt» tanto gli preme che , come cosa del tutto a 
pane , ti attragga dalla Cristiana ; non è poi in reaità 
ni ineno civile 'pet cogoo società vera; perciocché a 
■qaon i certimma, uditori miei , che la vera pietà 
non si oppone punto ni poco ; anzi la subordina e unì- 
.*ce si bene a tutti- i doveri tuoi, che anche il lervir 
-nd essa quanto e come conviene computa fftfiitnwìt^ c^* 
•'■Doi eiieoiìali doveri ; mentre all' iocontro a quella del 
-nbiido (i & tu) estensial dover di rulttere e dì ikggìc- 
-., • . .,, ne 



^ doci cotidianamentP, I che questi desider; mondani co- 
minciaoo da false speranze, continuano con inquictu- 
din! , e finiscono in guai. Ed in quanto ' che , se tutti 
,, aiiliraccinssero ed esattamente osscr^aisero ia Religio- 
„.ne Cristiana, avesse a seguire nel-:moodo mn gran 
-„ _caiii[iÌan|ento ; certo che si: ma seguirebbe ciò tanto 
-,,.Ìo jneglio , che. noi in <<juel caso godressimo anche so- 
'„ pra la terra. uai, felicità ben multo maggiore dì quella 
. ,, che godasi presentemente . ( 11 • Sig. Jcnyns , Saggio 
„ dell' interna evidenza della B^ligione Cristiana , in 
Londra , edirioner V.^ 177^- ) Giacché , cotne sì va a dì- 
re , rigettata appunto -in tal caso la società falsa del 
mondo ; a dovere , e a grandissimo cooiua'., vantaggio , i 
-doveri. tutti e da tutti pratichenbberii della vera. 
... (m) Matth. VI. AA. Se Lue. XL *i. 
(«3) Galat. VI. 14, (14) 3. Tim.:IIL ». 



ne quanto più può, perchì (juesta è in fatti tute' altro 
che veri ia nìun senso e legittima società , anzi ò della 
vera non altro che vera nemici e disiruggicrlce . 

In l'atti cosa è ella poi finalmente (attenti, o miei 
cari, ve ne scongiuro) a quest'ultime quattro parole 
che van praprio spero, al fondo dell' argomentc , e dan 
lume a tutto; e tini. co :) cosa ó ella poi finalmente 

benissimo , quanto altri iiui , ma sostengo che non può 
né inen concepirsi, posta la fede, cioè, posto che sia 
quel che iti fatti è, se non se connessa colla Cristiana, 
e con questa insieme aidJnata anch' eua .a qnell' ulti- 
mo vero line, a cui tutto Ìd fatti rtumo dirige b Reli- 
gione ? Cosa è ? 

Ella è indubitatamente non altro ( e così van per 
terra affatto gli equivoci , con cui si fs forte i! mondo 
a sedur tante teste deboli e tanto più facili da sedur , 
quanto più le offusca lì guasto del cuore ) ella è indubl- 
. ratamente non altro che quella giusta e fratellevole so- 
cietà , che da ragionevoli e da Cristiani abblam da ser- 
bar di buon cuore quaggiù tra noi nel modesto , (»5 ) co- 
me lo nomina S. Agostino , e conveniente uso ( non go- 
dimento , intendiamola , che le creature esser mai non 
^sono oggetto di godimento (iG) nd di fruizion ) nel 
modesto , dico , e conveniente nio de' beni che Dio cì 
dàinqneito mondo per mantener questa vita, iincbì a 
lui pia£2 , in servÌEÌo ed a gloria »aa , e » consecuzion 
per noi f ui» vita inGnìcameate migliore qual è l' eter- 
na . C^^eMO i ella e non altro . Or se cosi è , ben ciyìl 
•ì dùama ella ùi reta comuneuente , durante il tempo 
N 4 di 



(ij) Habet vìr tenpenns in Iinjusmodì rebut unrtall- 
bus Se fiueneibus vita; regulam utroque testamento firma* 
tam , ut eorum.nihil diligac , oihil per se appetendun 
putet , sed ad vitx bujus , atquc offidonun necessitateiti' 
quantum lat est uiurpet utentìs modestia , non aiinpdi 
alTeflu. S.Agost.</f morili.EccÌet.Catliol.^3p.XXLn,i9. 

(iS ) Lo stesso S. Agoit. de Do3r£brUl.Uii.i.atA. ai. 
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di mfiti TÌta a cui lerre , tal ncieti ■■ hob ne discon- 
yenpt : ma nelh' ma vera realtà , e a tor via ogni equi- 
voco e confiuioae , non è ella peri in modo alcun taU 
tnence cirìle , che non sia al tempo stesso ben ancor 
più viatoria o di viaggio , come viatoria appunto , via- 
trice , o di viaggio attretl la vita , a cui appartica , 
che teraporalmente noi qui viviamo . 

„ Noi non abblam qni dilettissimi , Città perma- 
nente, dice S. Paolo (17)» Non slam qui stranieri, di- 
ce S> Pietra, (ti) pellegrini e viandanti, che in 
Cielo e aoa qui abbiam la Patria , ove Dio ci attende 
a regnare e S^^' con lui . Questo mondo sensibile, 
che intantv egli qui ci ha dato ad uso del nostro pelLe- 
grinamio , passa per ooi quasi come un* ombra , munduj 
traatìty praiertt fi^sra ènjut munM : (ag) e noi, lo vo- 
gliamo o no , panuum per euo leosa potervi in tnaole- 
ra alcuna restare- » Tutto dunque sta in passar, (30) 
co- 



(17) Hebr. XITI. 14. (i!) Petr. II. 11. 

' (.9) 1. Joan. IL 17. & I. Cor. VII. 31. 

(30) Anche qui il già citato Sig. Jenyns, benché Pro- 
testante , nello stesso Saggio vlen a dir con forza egli 
eoo noi lo stesso : „ Che 11 distaccamento cioè dal mon- 
„ do , come da luogo di puro passaggio , è una virtù , 
„ che a molti pur troppo , die' egli , anche de' Crisciani 
„ de' nostri giorni riesce si nuova , che appena possono 
„ persuadersi che sia' virtij e ancora men sia comandata; 
ma che pur lo è sen^a dubbio precisamente . Non già, 
segue a dir , che la Religion Cristiana ci obblighi a 
-,, separarci perciò interamente dalla società , ad allontanar* 
„ ci da tutti gli afFiri , o a ritirarci nella solicudin 
'„ d'un Chiostro- Ella ci comanda ansi spesso l'industria, 
^ la fatica , 1' ilarità , 1' ospitalità ; nè ci vieta n& mena 
„ r acquisto delle ricchezze medesime e degli onori , 
,, purché si ottengano con mezzi onesti , e con premure 
„ e atteniioni che tiao moderate . Com.mda però che non 
„ atticchiaroo a tai cose il cuor nostro , né vi ci appli- 
„ chiaom con uoa anùeii ed un trasporto, che è incom- 
„ pa- 
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...come prega la Chiesa (31) che Dio ce ne doni la 
„ grazia , per mezzo di quesci ben! lempoiali di niodo, 
„ cbe noo perdiamo gli eteroi . 

C2uesio è il vero essere delle cose uditori : Filosa 
fie , o non FìlosoGe , la verità e la con è coti. Compa- 
gni di viaggio (iam dunque , a dir quel che è : tal è eU, 



patibile collo spirico della Religione medesima e oppcf 
„ sto del tutto al cooseguimento del suo Kran fine . E pu- 
„ re noi ci a^naiani di concinno diecra alle vanità eé al- 
,, le frìvole occupazioni del mando ; morlaino eziandio in 
„ quesTo scaca : e ci lusinghiama con cuctociò , quando 

pure un qualche gigantesco, dirò così, e capitale de- 
„ lieto non ce ne attraversi la strada , d' nvcr ad entrar 
„ nel regno de' cieli. Ma ciò è irapossibile ; perchè sen- 
„ za aver previamente distaccato il cuor nostro dalle co- 
— le di questo mondo , non possiamo esser disposti per 
„ la feliciti dell' altro . Nella uioralicà de* Pagani non 
„ entrava punto questo discacco: le lor virtù non si sojle- 

vavano a più che a riuscir ne^li alTari mondani con ono- 
„ re e con vantaggio della sociecà . Ma ÌÌ Cristianesimo 
„ ha in vista un oggetto molto più nobile , il qual og- 
„ getto se non è conseguito , convlen che sìa perduto 
„ per sempre. Questo è la mansione celeste, che noi 
. „ non dobbiamo perder mai di veduta , e verso cui dob- 

biam sempre andar avanzando In tutti i giorni delli 
„ nostra vita . Senza per altro che ciò impedisca , toro» 

egli a dire, che noi possiamo insieme attendere a que- 
„ gli affari, e anche godere di quei sollievi, cbe posso» 

con Tarsi allo stato di viaggiatori , purch' essi nè ci 
„ tracten^an troppo per via , nè ci facciano uscir di stra* 

da „ . Ecco se la società anche civile per un Cristian 
può esser altro che società viatoria o di viaggio, come 
qui appunto da noi si dice. Chiunque ila un po d' idea, 
cuttQchf impcrretta e mancante , del .CrisCtanesima, e di 
quel che sia 1' uomo ed il mondo secando la verità, non 
potrà mai dire altramente. 

(ji) in Oraiione DonioìcB III. poit Pent. 
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b quaggiù la civile tocietà nostra , e non altro ,■ che , a 
non chimetizKar dove trattasi tanto da vero dell'esser no* 
itro , altrochì connessa , come ho già detto, (benché 
non perciò confusa) colla Cristiana, e aubordÌData alla 
fieligion , eh' ambe le dirige al nostro ultimo vero fin » 
non può ella nè fingersi , né concepirsi . 

Quai soo dunque ìn tatti i nostri doveri anche , dì- 
cium pare , secando essi , subordinata che anch' essa è 
gii senza dubbio al nostro ultimo veto fine i Eccoli lim- 
pidissimi . 

Compagni che slam per essa quaggiù di viaggio tra. 
noi , e oltracciò per ogni ragion si divina che umana 
veri fratelli , non voler con iodiscrezion tutti i comodi , 
« sempre i maggiori comodi , lasciatemi dir cosi , degli 
alloggi e delie vetture quaggiii per noi , a pregiudicio 
degù altri : e vuol dir , non incomodarci , fraudarci , in- 
quietarci scambievolmente ; anzi accomodarci con vera 
fraterno amore 1' un l' altro quanto possiamo nell' uso de' 
beni temporali che Dìo qui ci dà per viatico appunto di 
questa nostra vìatrice vita , sicché tutti insieme di buo- 
na conserva viaggiamo ièlicemente pi& che si puH, fino 
a fungere alla nostra patria . E compaEni poi appunto 
- che siamo quagj^ di via^o e noa altrimenti di stau- 
xa, guardarci insieme altresì dal far mai per wmina stol- 
tezza diventar il viaggio us bagordo , voltando gli allog- 
gi in bettole da stravizzo, e perdendo aoì e £i«ndo aa- 
che agli altri perder 3i vista il termine -dove andiamo» 
al qual anzi e noi dobbiam tendere , e impedir non dob- 
biam elammai che altri tenda con qnella ^usta sollecitu- 
dine che a buon viandante conviene . Tai soo della so- 
cietà civil nel suo vero senso i doveri , e tal ella è . 

Or che vi par dunque adesso , o miei cari , della 
società che predica e pratica il mondo in confronto an- 
che pur di questa, sotto la qual si Toleva egli cuoprire? 
Si fa ci nella sua un dovere di niente di tutto ciò? o 
non vi fa anzi nel fondo tutto 1' opposto , fino a diven- 
tar d' essa ancora , per quanto sta in lui , 1' cecidio e la 
distruzione ì 

£ che cosa i in fatti il mondo celi mai da tutte Je 
bande in quella «h' ei vaata quasi civile j se non Cri- 
ctia- 
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ftima , sua deecicabile società ? Nel pìA serio d' om,,' 
:c[i'è il i^'"^ persone di garbo e di magliai to. 
,[3 , è egli altro, almen cerco copertamente , che ,. io 
vece di società , una ilegatissiini ciurma d'avidi , ognu- 
no de' quali per amor proprio vorrelibe de' beni di 
que co mondo, che son per tutti, il buono ed il meglio, 
e fin , se potesse , il tutto sempre per sè a piegiudicia 
di tutti gli altri ? E dov'cgli sembra far mostra tra'suoi 
seguaci di più sociale amistà , che è nel darsi spasio , 
caia è egli mai , te non una lega , come la Scrittura il 
chiama, di «tolti, di Kapettrati, e di (jtì fraKbe, che 
portati via da noa deca coocupisceiiEa e immemori af- 
fatto del viaggio in coi son p«r 1* eternità , altro appun* 
to quaggiù non fan che voltar a tutta lor po^sa il viag- 
.'gio in basordo , con che e al vero lerio della società 
-anche civlT ti rendon ben essi da vero inutili e pernicio- 
ti quanto sì possa dire ; c volendo poi qui , dove non si 
può , farsi a nodo loro quasi una città permanente , al- 
tro non vi fanno, se non quella Babilonia tciaurata, o?s 
(juel che regna è 1' amor di ed fino a non coraru dì 
Dio , (ìì) e la qual con tutti I tuoi stolidi , 'Don' già 
più qui pellegrini , d'animo, bencEii di Atto lo lian pur 
sempre a mal grado loro, ma cittidiaiv,wi un giorno 
etcì usa; pei lempte seoi'alpuii dubbio 'da ogni consorzio 
della celeste Cerunlemmc, e buttatada.) ad. arder per 
sempre insieme cot .diavolo, ad istìgaeioai :di ml Gxtat- 
naa, ne) fuoco eterno? Tal è, ascoltatori , precin- 
mente e non altra l'idea che ci dao le Scritture , ov' è 
Dio che parla , del mondo e del di lui fine ; e perciò > 



(it) Nugans, qui a Itge rectsurant. Sapboo. III. i). 
& Sap. II. t6. Se IV. II. Vedi anche Bossuet , tract. 
tiella Concupìicenza , cap. 19. 

(U) -/Imar sui usque ad contemptum DH . S. Agoit. 
4e Civit. Dei lib XIV. c al. initio. 

(34) Apocal. XVIII. E veggasi anche il Compendi iti- 
l* Stor. e Maral. deW tiaf. Tutam. (del' Menoeuv) lìb. 
VIIL cap. XI. alfine. - 
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.dica ci pur qnanto sa , ù dibatta ci par quanto vuol , 
questo è appunto ia &tti e aou altro quello eh' «U è ; 
aé saraa giatintui se non empj , peiciocchi ìncredoli al- 
le Scritture , o sciocchi ila vero, benché credeucro di 
pensar bene , quei che ne pensano diversamente . 

Socied , si , dunque , aimEissitni , società : esser lo- 
cJabilì, amare la socìetì, servir di buon cuore alla socie- 
tà > couttibnir alla società , anche alh civil nel vero suo 
•seiuo', sì , Genia &II0 ; chi '1 negò mai ? La natura in- 
lieme e la graEÌa e la Relìgion ci portano a ciò : non 
-pn6 dubitarsene: ma però appunto alla vera : e perciò 
non punto a quella del mondo , la qnal d' ni vera e 
■l^ittima società non i se non vera dìstru^itrice. E per 
-ener poi veramente e virtuosamente sociabili , e servir 
-dà vero' anche alla civile legittima soderà, dirò tatto ia 
Ikcvc, o miei cari , poiché è ora pur dì finir , non Filo- 
sofi , ma Cristiani . Così scrisse già espressamente anche 
& Francesco di Sales, (jj) proprio al proposito , per- 
chè a nn Cavaliere , che se n' andava alla Corte . La 
natura non basta. Siam guasti: e senaa la grazia di Ge- 
■à Cristo , che ci dia forse da vincere la nostra unsera 
~comunone, dominando in noi il proprio, e non .iltrìmen- 
-ti il. vero fraterno amore , per quanto vanciaino , alla 
Filosofica , di sociale onesti , sarao baje e nei grosso al- 
inea delle noltre 'aiìoni non .sarem di fondo giammai, né 
■nen quanto la vera dvil socìeti richiede , sociabili vera- 
mente . No Aol saremo . Dio ledaci -bau 1» 'Men- 
titi di tal gnuìa , s se le conceda . ' 




(3S) Lete. igl. della- nuova «dia. Francese , alias fi(. 
^■del lib. II. da l^gersi onnipamente . 
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StDKBni iofinin del mondo nelle nnìti, diwrdiw, e 
pericolo de* suo! spani inasiiiDe del CaraoTale . 
PBR LA DOMEmCA DI £(7IW£J7^GEJIBM;. 
DÒ«f»f , ut viJeam . Il Cieco di Gerico a Gesù 
Critio preijo S. Laca (XVIII.) nel Vangelo J! 
della corrente Domenica . 

Quanta dIfièrcnEa , uditori miei riveriti , tra i cie- 
chi negli occhi del corpo , e quei clie per lor 
disgrasia tai sono negli occhi dell'anima! Non 
c'era rimedio di far tacer questo povero cieco dell 
odierno Vangelo, che non gridasse a gran woce dietro 
a Gesù che pafsava : (i) Jesu fiU Davida miierere 

wisi Pili David , miterere mei Domini , ut 

■videam : Gesù figliuol di Davldde , abbiate pietà di me: 
Signor , fate eh' Ìo ci veda : e non fini mai di gridare 
finché non eUe ottenuta in fatti la grafia di acquisure 
miracoloMmente la vista. All' incontro tanti poveri cie- 
chi ncir anima , che massime in questi giorni a corpo 
venduto abbandonansi a seguir 11 mondo pw cieco e pia 
paxTO adesso che mal, hanno forse altrettanta voglia _di 
guarire dalla lor cecità , quanta ne aveva 1' odierno tac- 
co ? Ao8Ì tutto all' opposto , se anche Dio fa talora te- 
lenar loro sugli occhi qualche lampo di luce per lor di- 
gioeanno , se li chiudon tosto con ambe le inani appo- 
.tatamente per non vederci . Infelici l e chi^ sa dove an- 
dranno mai a capitare ? Dio abbia toro pietà . 

Noi DOD siamo , per la Dio graiia , spero , del nu- 
mero dì questi ciechi . Li Tostra pietì > dilettissin» > ° 
fedeltà in concorrere a udii la parola dì Dio , e a ve- 



(t) Lue. XVIII. 3>. 41. 



tf SeIiMome 
ncrar Cetà Cristo Sagratnentato , anche in questa Os« 
meDica ultima di Carnovale me ne assicura . Ma non* 
dimena , o Dio ! un pò di ecciti dal più almeo , GncbS 
(iaroó in questa misera vita, Ja abbiamo tutti, vedetei 
e avabti che ci si veda , come bisognerebbe per esser 
veràmeate e pienamente disingannati, ci vuol assai. E 
per ftoQ partirci appunto da questi gpassì e divertimenti 
del Carnovale , che si che , sebben per amor dì Dio , « 
per fir a lui un sagrificiD che gir sìa grato, non ci vo- 
lete aver parte ; ad alcuni però di. voi fanno un po di 
gola, ( lasciatemi dir così ) e forse forse non ci vedete 
poi tutto il mile che se ne dice ? Ecco ancora mi pocd 
di cecità , dalla qual importa gu.irire , uditori Jnit;i : 
poiché, non vedendoci ancora ben quanto b-i^ta per aver 
dì tali storture una giusta idea , poco ci vorrebbe per- 
ehè o il demonio o qualche compagno o comp.igna più 
ciechi di voi vi facesser giù , e vi tirassero a parteci- 
pare voi pur poco o molto che fone , delle coiivuni paz- 
tic. Che farem noi dunque a ral fine ? 

Gerico a Gesft Cristo percliò c' illumini : Domine ut 
•oideam ; aprirei» coli' ajuto suo al tempo stesso quanta 
potremo gli occhi dell' anima per veder bene al lume 
eh' ei ci darà il vero essere appunto di questi spassi , a 
cui tanti adesso abbandonansi miseramente : affinchè iì 
vederne con chiaro lume la vanità il disordine , ed il 
pericolo , tanto pili lissiam la cristiana massima inaltera- 
bile di disprezzarli , abborrirli, e temerli quanto convlfl' 
ne, e perciò di starne mai sempre assolutamente loota* 
ni . Gesà Signore , accompagni la vostra grazia le mìe 
parole ; e sia essa che rendale a me che parlo e a quan- 
ti di' ascoltano salutari . 

E* per cominciar dalla vanità , ah uditori , e coss 
son essi poi , per amor di Dio , questi gran divertimen- 
ti , e spassi , e piaceri , che fanno andar fanatiche in 
questi giorni tante persone? Coutiamcela un poco Eimi- 
llarmente . A un dì presso già e dal più almeno tutti 
sappiamo di che li tratta . lo sostanza mangiar e ber 
più del lolito , taluni fino a sentirselo , o ad alterarsi 
notabilmentt . Straformarù io mUIe muiete * e andar 
come 
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come palei girando per la città e per le piaize a far i 
buffoni a gli altri o a rider delle buffonerie e iciocchcE- 
ze degli altri , star le tre , le quattro e cinqu' ore se- 
àendo immobili , o a un tavolino a ^iuocar talvolta an- 
cora più r anima che ìt danaio , o in uo Teatro a dar 
mente ad un* Opera o ad nai Coniineilia. Ballare e sai- 
tar a una festa tutta una notte : E simili altre cose di 
questo guato. Oh che gusto, uditori miei dilettissimi! 
che belle cose degne dell'applicazione d'uomini ragio- 
ncoìi ! che gran delieie capaci di contentar i desideri 
del noitro cuore ! Santo Iddio ! ina possibile che non si 
veda che queste son tutte per io men fanciullaggini, 
frascherie , vanità , che non vapliono un soldo , o un 
pensiero , non che poi le spese che per tali tose si fan- 
no , e le applicazioni che vi si mettono = 

Dei diiior.lini e dei pericoli dt tali cose parlcrem 
poi : parliamo adesso un taotin della vanità . Dopo una 
gran -cena, per esempio, dove s'è mangiato e bevuto da 
molti forse , come suol essere , a crepa pelle , ditemi ia 
cortesia , cosa resta ? Mi vergognerei , uditori , a de- 
«crivervi per minuto da questo luogo quello che resta. 
Dirò dunnuc solo i la borsa vuota , od incomodata cerco 
di molto in chi ha speso , e talvolta ancor senza aversi 
fatto gran merito né, grande onore ; e nei più di quei 
che ban mangiato e bevuto fumi alla testa, e gravezza 
di stomaco per più giorni , se pur qualcun non vi ha 
preso qualche altro male ancora maggiore. Ma e Ìl gu- 
(to che si è avuto mangiando e bevendo^ Forse minore, 
ma certo niente più nobil di quello che avranno avuto 
( bisogna pur dirlo ) i cani ed i gatti , se ce a' i in 
c.isa , .1 rosicchiar gli ossi , o a mangiar qualche misero 
avanzo che si sari loro gettato. Che vuol dire, gusti 
da bastie , e fors' anche minori di quei delie bestie : 
poiché aluieno le bestie mangian con fante, e h loro 
prò ; e all' opposto gli uomini il pili delle volte aimi> 
li incontri per istravizzo riempionii fino alla oauiea , e 
ti tirane^ addosso mille malanni . ^ 

E a girar in maschera per la Città a £ir mille 
icloccheue , a a zodere j. come si dice , di qnelte degli 
altri: a seriani in ira TeMro, muri poterne talvolta 
uicire 



uscire o pei ftUi , o per compagaia , o per impegno, 
Bcbben te n' avrebbe veglia , se non a guerra finita : a 
passar le quattio o cìoqu* ore applicando e sovente an- 
cor taroccando in una partita di giuoco : a ballare e sal- 
tare tutta una notte ; cosa s' avanoa ì Qualche volta una 
d^ia o altro sìmìl mal da averci a crepare : ma quai^ 
sempre a caldi di testa , o nfireddori da bestie , o no- 
je , o stanchezze , che quando a beU' ^o. poi li risen- 
tono e a sangue freddo vi si riflette , non si vorrebbe 
aver £itto quel che s' i fatm per qualche rasa dt bello . 
£ questa pel corpo . 

Ma e pel cuore poi , dc^ un ^omo dì Carnovale 
latto ma , come si suol dire , coi fiocchi , che contentez- 
m sì porta a casa ? Anche lasciando star i rimorsi , 
non pochi ordinariamente ni piccoli! ìn chi resta pur 
qualche fil di timor di Dio ; o che voto , uditori mici 
benedetti , si porca a casa , che voto ! Io non creda 
certo , che nessun si darà mai tanto spasso in un Car- 
novale , quanto protesta di essersene dato nel fior della 
vita sua Salomone , gran Re a cui niente itiancava per 
soddisfarsi in ogni maniera , il qual dice di se che sì 
mise proprio all' impresa di volersela mo godere quanto 
mai avesse potuto : (i) Dìxi ego in corde meo, vadain , 
iS^ afjìuam deliciU, fruar borni : e descrive poi quel 
che ha fatto , e palazzi , e giardioi , e bancbetti , e 
raccolta d'oro e d'argento, e cori di Musici e diCan- 
tatrici , e ogn' altro genere di delicie > che sia mai sta- 
to inventato da' figliuoli degli uomini; (j) ddkiai 
filiorum homiiium . E in una parola soggiunge, che non 
negò agli occhi suoi quanto han mai saputo desiderare, 
nà vietò al cuor suo di pigliarsi qualunque piacere, e 
di deliziarsi in tutte le cose che avea^ preparate: (4) 
Et omnia qua dìjìderaveruttt ocu'i mti non negavi tls : 
tue prohibui cor tneum quiit ornai voluptatetrutretur^ 
iSP obitBaret se in bU qua praparawram . £ pure ? e 
pur > dopo tutto questo Éfbr» si grande ( che non ver- 



(3) Ecclei. II. I. (j)I|»d. ^1. (4) Ecclej. V. 10. 
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piedicator delb verità , dice quel gran Re , a disingan- 
no comune, non po\so dir ^!tro se 110:1 che son tutte 
cose vanissin-.c , e proprio non altro che vaniti ; (6) 
Verba Eccksiait.t filiì D.ivid , }i.cgis J:rusi,Iein : vaniiai 
vanitatum , dixit Ecclcji.is:es , vj,7:'.u vnnitamin is* 

Ma se non & proprio possibile , uditoti miei , che 
tsi cose ci diano una contentezza che vaglia un soldo: 
non i passiliile . Il cuor nostro è fatto da "Dio , capace 
di Dio , e per Iddio : c non v' è altro che Dio che lo 
possa appagare . Questi spassi e divertimenti mondani Io 
possono appunto dìvertit , se volete , occupare , incantar 
qualche poco , questo povero cuore ; ma contentarlo, ma 
soddisfarlo) non gii. Egli è proprio come un bambino, 
che nou sa aver bene , se non in braccio a sua madre. 
Levatelo di là : con un pomo , con un fantoccio , o al. 
tra simil cosa , lo farete un poco tacere , fors' anche ri- 
dere un poco ; ma da li a il si volta e vuol mamma ; e 
in pianti , strìda , e singhiozzi , e non sa quietarsi 
finché non torna in teao alta madre . Fecìjii noi , Da- 
mine ^ ad te { bt pur detto bene , o Signore , S. Ago- 
■tÌDo : ( 7 ) e cosi è di fatto : ) ferini no/ , Domine , ad 
te ; iy inquieium ut cor nostrum , donec requiescat in 
te . Ma la vanità di tai spassi , uditori , i niente «• 
O tpec- 



(J) Ibid. II. II. (6) Ibìd. I. %. 

(7) Confcii. i. I. c I. n. I. 
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spetto al loro disordine . Ponderiamo un poco anche lf\it-* 
sto ; che ben Io merita . 

E chi siamo noi, o miei cari, se Dio vi salvi , 
chi siamo noi! Peccatori né veto, chi piìl chi meno* 
ma tutti pur troppo , o Dio ! peccatori , e fors* aochet 
se v'i nesstiD che m'.iscslci a me somigliante, gran 
peccatori . Or se un sol peccato , se l' aver anche una 
sola volta oltraggiato Dio , se il solo carattere di pec 
calori basta, come dice S- Agostino, (I) per pianger 
sempre \ e per interdirsi , aggiunge il Pontefice S. Gre- 
gorio , (5) quanto è possibile, tutti ancora Ì più leciti 
e più moderali divertimenti; e hn per menar una vita, 
dice il Concilio di Trento, (1°) che possa esser detta 
SiM fenitcnza coniintia ; che disordine è mai , aniatissi-- 
mi, che inconvenienza, che peccatori, « fors' anche 
gran peccatori , abliandoninsi , come si fa in questo tem- 
po senza ritegno, a mia vita di mero e per ogni verso 
eccessivo divcrcimento I Lo lascio pensar a voi . Innanzi. 
E se per disgrazia e per colpa nostra siam peccatori; 
per grazia di Dio e per profession nostra , clii siamo? 
Cristiani ; clic nel Battesimo ci siam col più sacro e piii 
stretto impegno obbligati e a rinunziar per sempre al de- 
monio ed a tutte l'opere e pompe sue; e a professar 
col cuore e co' fatti la fede di Gesù Cristo ; e a viver 
conforme agi' insegnamenti t agli esempj suoi . Ora che 
ha che far tutto questo col Carnovale ? Ci ha insegnata 
ione coti Gestk Cristo colle parale ovver cogli esempi ? 
Che ci diamo agli spassi , alle risa > sì bagordi t Noa 



(S) Semel ficcassi saiis est ad fletus attrnos 

Hunquam crcdai {pcenircju) suffìcere ; tetnptr coram Deo 
enibticat : dolorem rum vita jimdt , De vera pceni- 
rentia . 

(9) Tanto a il licita dcbet {pcccator) ahcìitJere , 
quanto te mcminit et illicìta perpetrasse . Homi!. XX. 
in Evangelio. 

(10) Sess. Xiy. post cap. IX. Do&r. de Sacr. eur. 
UnflioDÌt . 
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Ali fènneiè a provarvi il contrario , percbi v! &rei trop* 
po torto , quasiché essendo pnr Crìitlani , non aveste n& 
meno idea del Vangelo . Bea però , quanto alla rinoo- 
zìa che abbiano fatta al demonio ed a tutte l'opere e 
pompe sue , vi richiamerò ad avvertire , che , se non 
san <\i\este , questi spassi appunto , questi spettacoli, 
queste apparenti delieie , con cui il demonio fa pompa 
di guanto può dar come principe di questa secolo ; se 
non son queste , dico , come i Padri ( 1 1 ) hanno sempre 
inteso che siano , quelle pompe del diavolo , alle quali 
abbiam nel B.iitesimo rinunziato, e delle quali , senza 
il gran disordine di violar la fede a Dio data , non pos- 
siamo noi punto lasciarsi allettar nà incantare , stente- 
remo a trovar qunii altre Io possan essere . 

Finalmente per gli eiri;tti apnmica preziosi del no- 
stro Battesimo , ed insieme ancor per la condizion della 
misera vita nostra presentir, che siamo noi ? Figliuoli 
di Dio, destinati eredi del Paradisa, e descritti già 
cittadini della celeste Gerusalemme; si: ma intanto pe- 
rò anche pellegrini , ed esuli , e schiavi in questa ter- 
ra , valle di lagrime, luogo d'esilio, e Bibilonla in- 
felice di luttuosissima cattività . E in questo luogo , in 
questa condizione , uditori mici , in questo stato , ab- 
Lian voilia di rl.ierc , di trastullarci, di tripudiare, e 
abili ndon.i rei di pruiVi-iiine , come si fa in questo tem- 
po , a matte allegrezze ? Diciamo ogni di nella Salve 
'Regina , ad te cl,im.ij>:ui exules filli Ev,e : ad te sutpi~ 
raniK.' geinmiis iy fUnies in hac lacrjmarum valle : E 
poi Carnovale ? 1 %liuoli d' Israello sui fìumi d! Ba- 
bilonia , ov' erano schiavi , non sjpean fjr altro die 
piangere alU ricor.l-.n^a d.-Ui lor eira G>:ruulemme 
ond'eran io/itani : (n) J: r.r p,min.i H.ihionis UUc .rf- 
dimuj Ì2f< flcvimui ciim r.\urdar:in::r Sion . E invitati 
B cantar colà qualche loro sacra canzone , non volean 
cantar né pur queste, scusandosi : (13) Quomodo canif 
O z fn- 

, (si) GrrilL Catech. mysi. I. & aliì. 
(Il) Psalm. CXXXVI. ti (13) Ibid. 4. 
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hittiHf canticum Domini in tirra alienai non che osaffep 
pui di contaminarsi le labbra coi canti infimi di U:ibi- 
lonia • E noi in uao staio di schi.iviciì ben ancor più 
tnisera , e più int'elice , a\\e^rc7.ze. , feste , bagordi , bal- 
li , triptidj , e canti de' più molli ancora , più lubrici » 
pili priilVini ? Che stravaganza , uditori miei , clic disor- 
diiK- , che p.izzia I Se non che qiunto ancora cresce que- 
sto disordine dal tempo medesi[iio , in cui si fan da' Cri- 
sii.Tiii tili pazzie 1 S'apre Csrnov.ile , osservate quando. 
11 giorno di S. Scef ino , die vuol dire immcdiniamente 
doDo la enn IV^ta del Natale santl,simo di Cesi Cri- 
sto , qunsichi tiesii Cristo fosse appunto venuto al mon- 
do , e nato in quelli conformità in ch'agli è nato per 
in-"i;iinrci a far Carnovnie . Vien poco dipoi la Cir- 
concisione , quando Ge^ù Cristo ha sparso il suo primo 
sangue ptT noi , e ci ha inseirnato Hn da bamliìno la nc- 
cdirà di'ila circonci'ion dui cuore c di tutte le nostre 
p unioni . E li ti C irnuviile . Vien I' Epifania , Fest.i so- 
l[r,ini>s:iu.i ddli vjLazion nostra alla Fede , e ddia uia- 
iii:;"-tazLUn kkil.i luce ll.vaj'.relif> , nella persoii.i de* 
M,.EÌ , :i turi:: li: «[.ti. fi noi Carnovale . Vitn la Pu- 
rlUcadone di M;.ri,i , .imi.do Gesù Cristo fu olferta al 
Tempio pL'r esser da Dio bin d'allora accettato qual 
vittimi uiiiversal di prJpizl liioii pei nostri peccati . 
E noi icgiiitiamo a far C.irnovalc . Finalmente vien an-. 
co dopo tal festa , o talvolta ancor primi d' essa , secon- 
do ni' anni , la Seltuj^csjma , quando santa Chiesa , 
rani[i.cii:jr.!ci la creazione e cadut.i del nostro primo 
P.idre , vA il pirciol nriinero degli eletti , e con dis- 
ir.etier li.i o:'.:ù ics.no di sacra c spirituale letizia, ia 
prtpaiaiijne ajla prosiijcu Quadragesima c' invita tutti 
allo spirilo di peiiiienz * e di campunsìoiie ,\ed alJoia é 
poi so'r.ittutto che si fan da noi (Cnsa bIcud ricegoo gli 

()[ ^liL- razza mai di Cristiani slam noi , se quando 
la Chie>:. p.ù ri richiama a considerar i mister; più ve- 
nerabili di nostra fede , e più espressamente c' intima la 
penitenza , aliar piiì die mai le voltiam le spalle , e ci 
diamo di professione a seguir il mondo e agii spassi ì E' 
questo esser figli ubbidienti dì cotal madre ì E^^questo 



Q. tì.* t t o, 7j 
Mcr punto del di lei spirito ? E* questo aver RI del ca- 
mtere di Cristiani? 

Ma come nui , dirà forse alcuno di voi , come mai 
i saltato io testa a'Criaiiaiii di dcdicir tiuusto eenipo ap- 
punto si serio e pien di memorie sacrosante a sì sconci 
e profani spassi ? Sapete con:e ? Nocmc disordine an- 
cor maggiore. A saperla tutta, eran queste in sostan- 
sa le feste che facean gli' antichi Gentili ai lor falsi 
Dei {14) quelle imiiiriH; che si chlamavan col nome dì 
Lupercali e di Baeeana i , feste Arv^n^ .ippunto dcjili in- 
degni Dei che adorav.iiij , cìj.} di U= iionj : tj.uri , Lai- 
li , spettacoli , masclier.iii: al '.omnio iiiJirci-iiti , coli; e 
combricolc iicenziosÌ5>iaio a !i'g,iu tal , che ^1' Iiii,)lt.i:;i- 
ri stessi Gentili h^n duviito d.i uliini.i iiu-tii^rvi qu.ilthe 
trillo - Or finché i Cristirini eran poclii, e buoni da ve- 
to i frammischiati ch'erano per ntctiikà l'ra'ciachl Grii- 
tilì non c era pericolo che si Ira inni isch lasserò parò mai 

non sol per isfo^hi di sfrenata e brutale concupiscenza , 
ma per una prolesslon detestabile di getitilesca Idolatria} 
e a pericolo ancor della vita le abborrivano e la fuggi' 
vano , come la peste . 

ivj.i mniido pai col moltiplicarsi i Cristiani 1' Idola- 
tria cadde a terra , il Demonio astuto a rliiarù de' suoi 
Jiscapiti sapctj che fece ? Chi ha idea della storia Ec- 
clcsi.iatica sa che non mento . Tra la moltitudine de' 
Cristiani , non pochi de' quali allo stimolo della conver- 
sione de' Principi avc.m si abbracciata la fede, ma assai 
leggermente , oltreché tra molti già sempre ve n" hi di 
più sorte , adocchiò i più vuoti di spirito, c men timo- 
rosi di Dio, è i più rilassati degli altri ; e persuadendo 
lor di leggeri che tali spasmi, iti'jdeiati alquanto che fos- 
sero , non più come feste d:?gl' idoli , questo no , ma co- 
me un tal qual tollerabile divertimento, si avrebbero -pò - 
O 3 tuto 

( 14) P- Carmeli, Storia varj coitumì, lib. II. cap. I. 
voi. 1. pag. Il <Scc. & Alei. ab Alex, apud Marni, ia 
BibliOth. V. BaKbaoal . 



tuco abbracciare , gl' Indusse il facto a non fan: tcrupol 
d' aininetcerli e di praticarli . E' cosi ben presto , coìt* 
occasione clie il nial presto pie;lia piede , di questa pra- 
tici Gentili:sci gli sorti di lame un costume anche in 
seno del Cristianesimo . Costume però , ascoltatori , che 
j Cristiani buoni da vero han sempre detestato e com- 
pianto, del qual coucurbata si è sempre La Cbie» dì 
Dio, e al qua), come dice 'gemsndoae il gran Pontefice 
Senedetto XI V. in una sua Enciclica (ij) su tal pro~ 



odiK. Roni. pag. ìjs. intorno a che veggasi ancora la 
)ecQnda Raccolta di vite de" Santi per ciascun giorno 
dell'anno del celebre P. Carlo Massini della Congreg. 
dell'Oratorio di Roma , in S. Giuseppe da Leonessa , 4. 
Febr. e in S. Gelasio Papa, ii. Novembre: e lo Spirito 
di S. Frane, di Sates, part. XVIII. cap. fi. In fatti nien- 
te più conforme allo spirito della Chiesa, che coaCurbaisì 
appunto ed opporsi quanto più lo possa a un costUDie co- 
si contrario a tutto il suo spirito, e per mezzo del qua- 
le , pili che per qualsivoglia altro mezzo , vede elU dì 
pi& , che è sortito in sostanza al demonio d' ìntrodur pur 
(toppo di pianta ael Cristianesimo il inondo : non essen- 
do che troppo vero che, ammollendo egli per tal via de- 
■tiamante in molti Crisciani il santo rigor delle masiime 
del Vangelo , e £icendo lor pigliar gusto a' vani, disor- 
dinati e pericolosi piaceri , gli ha indotti con ciò ed av- 
Yeszati a far dal più al men senza scrupolo tutto 1' anno 
e tntCa la vita una spezie di Carnovale. Ora, se anche 
prima del Crìstlanetimo i Giudei medesimi , volendo- il 
Re Erode il grande , in onor d' Augusto dal qual area 
avuto il regoo;, introdur tra loro , ancorché con qualcha 
moderazìoD, di taì giuochi, spettacoli e spassi in origine 
geatilescbi, tanto dolor a' ebbero, al dir di GiosefTo, e 
come d* abtisi del tutto opposti alla serietà e santità della 
lor religioa tanto col Re scesso se ne largarono , fino a 
fàr^ in dò i pià di essi , senza temer punto d' esporsi 
a* magari pericoli , la possibile reuttenia j {Compend. 



(ij) Eocyclit 



i. Genn. 174!. Tom. i. del suo Bollar. 




nuovo in piedi li t(n;i: l'Idolatria. 

Finalmente , dopo il disordine dì Ul{ ipa»! carne* 
vi!c^cÌ!i per ogni ragion > come avete ndit», ){ grande, 
die praticar non si possono da' Cristiani, anche sol per- 
ci."! , st'nzn una grandissim.-! inconvenienza; quanto è mai 
pur pr^mlp in essi il pericolo^ di spiritual! rovine ancon 
ni:ips;i'Jf' '■ l^'"'. diietti?5iini, che, se il mondo è sem- 
pre un mar pien di scogli, in cui troppo è fadle chc ìa 
tutti i tempi alcuno pericoli e si sommerga ; in questi 
giorni di Carnovale egli è proprio un mare in tonpcstl, 
in cui & miracolo- die non sommergansi quanti ri naviga- 
no. In fatti , miranda un po più da preno al lume di 
Pio questi vani e sconvenientìssimi spassi quanto ouù lon 
O 4 «Hi 



Jella Star, e tnor. delP A. T. del Ktienjptj tota. VllU 
part. z. in Erode detto U grande , n. XI^^) quanto ^ 
a ragion te na.attristerl, e vi si'q)poni tempre s. Hu 
possa , la Chiesa di Gesù Cristo, ai costumi e all« mas- 
sime della qual taì mondane e pro&ne pratiche discwvfu* 
gono e oppongoasi tanto pià i 



j( Sermone 
essi praticamente ( e questo , uditori , è quel eh' io con- 
sidero , perchè poco importa , che le precisioni speculati- 
ve ci assolvano , quando la pratica ci condanna e ci dan- 
na ■ ) quanto mai son essi , almen per Io più , stretta- 
mente congiunti con una grandìssiuia quantità di pec- 
chi potrebbe mal far U numero delle ubbriacheìze , 
delle parolacce e discorsi osceni , delle mormorazioni;, 
aceli strapazzi del nome santo di Dio , dei scialacqua- 
menti di quel che saria necessario ti sostentamento delie 
proprie famiglie, e di somlgliana altri mali, che sl_ com- 
mettono dal popò! basso nei desinari , cene e; partite di 
«iuoco di questo tempo , massime all' osterie ì Dio solo 
n> sa . £ Dio solo ancora sa Ìl numero de' peccati piu 
.civili forse , lasciatemi dir cosi , ma non però punto mi- 
nori che in slmili incontri di cene , conviti , conversa- 
zioni' e ridotti , dalie persone eiianJio più colte com-' 

Qii;iiiti pccciiti , uditori miti , ne' teatri , idolatrici 
ancora solo da burla , le lo concedo , in quintochè vi si 
nominano ancora gli Dei alia Pagana ; ™ Papni pur 
troppo da senno, in quantochè_ non, altro che false 



l' ìmpromono e vere passioni ; 



vi È un raffina- 



to incentivo continuo della concupiscenza ! 

C^anti nelle feité di ballo si pubbliche che private , 
■1 nobili che plebee , che ( dicasi pur in teorica quanto 
vuoisi a loro dissipa ) sono sempre state , a giudicio de' 
l^dri , e sono e saranno io pratica sempre , finché bal- 
leiaono insieme figliuoli e figlie di Adamo', feste del 
Diavolo ! Vorreste morirci » uditori , come per giudicio 
di Dio a qualcun talvolu e a qualcuna ò accaduto, tu 
una di queste feste che si pretendono sì innocenti ? 

E quanti peccati fi» poi finalmente fare 1^ libertà 
della maschera ! Non dico altro : Dio li sa egli . 

' Ab uditprì , chi mirasse bene cogli occhi della lede 
tutta la cittì in questo tempo , quanti lacci del Diavolo 
ci vedrebbe sparsi per tutto! E quanti Diavoli girano 
per le strade, per le osterie,, per le piazze, psr le bot- 
teghe , ai teatri > ai casini , e in ogni altro luogo ove 
sia concorso a catena sorte dì spassi 1 quanti Diavoli j 
dico , 
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elico, girsoo , e s' alìliccendano stuzzicando e tentando, 
ì Crisii.inl per farli cadere ! Sebben torse no , che non 
fa bisogno dal poco al niente , poiché, come ben diceva 
un gran Santo , jl Demonio non hi gran da fare a ten- 
tarci , quando noi medesimi , secondando il nostro piacer, 
ci niolli.inio alle cose del mondo: I3 volontà nostra se- 
dotta óiìiì concupiscenza diventa allora ella stesila un 
di;monio per noi , ed il Demanio ha poco altro di far 
che dar niente nlle nostre cadute. (i6)?ìdm pupi.vit 
noùhaim D.cmOnes , quando valuntatet uoserai facìmui ; 
quì.i voluniciìis rtostr,e damoiiei fa3^ sunt . Sapete do- 
ve ha da fare il Demonio in questo tempo di Camera' 
le ? Nelle case , vedete , a tentar le persone , clie haa 
qualche timor di pio , perché anch'esse vadano a que- 
iti raóndmi divctdmenti ■ O là, .1) che ha da fare^ a 
che 5Ì maneggia: perchè ta che, te-ottien di sedarle sic» 
Khè ci vadano, ha vinto la lite^ ed i quasi alfatco jicui 
m A' averle colte . 

Ma pouìbile che non si possa mo andar in tai gior- 
ni un po a spasso, un poco a godersela come gli altri ì 
lo non ho icÀtive iocenzionl : guarderò i fatti miei : star 
lò cantai ed è anco poi stravaganza il readersi singo- 
]ar . . . . . <}uaiito a qnesto , stravagania é anzi grandis- 
ma e scon ve nientissima , che tri sia né pur tra' Cristiani 
uditori miei «chi abbia .Voglia, di 'Carnovale . L' ahbiani 
veduto da tutti ì versi t B che i buoni tiessi per anco ^ 
e persone o pel lor concetto a pel lor carattere rispetta-, 
bili.) aatoriszassei coi detti o coi fatti loro tali, stortu' 
re , sirnivaganEa ben certo sarebbe ^ ^zi. icandalo ininN. 
tamente ancora tnaggiore 

Ma stando su quel che diciamo ih quest'ultima puita 
to, possìbile , dilettissimi , che vogliam lasciarci accecar. 
d:il nemico fino a tal segno di non veder che gli spassi 
del mondo e massime di questo tempo , che ad alcuni 
forse fanno pur voglia , anche quando non sian de' più 



{\6) S. Abbas Pastor , apud Rosweidum^ de vitli Pa- 
ttum lib. V. libell. X. b. <>. 
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tconcì ed espiCssaiDCDte peccati , dal più al meno però 
sono tutti in sostanza vticì pericoli? e nericali d'aoima, 
che è un gran dire j s& ne iacessìaio il conto che si 
ronviene : (17) S?*^ fodest iomini , si munduin 
dimverjum lucretur , anione vero tUic, dctrimeitium pa- 
liaturi Autqiiam dabit homo COfnmutatioacm prò anintit 
sua} E pericoli grandi , 3 ben ponderarli, e per la iml- 
tiplicità c aileCtanieoto degli oggetti in se stessi perico- 
losi che incontransi dappertutto; e pe'mali esempi e U- 
bertinaggio degli altri , che dopo aver ributtato un po- 
co , al line s' attacca come la peste ; e per la debolezza 
nostra grandissima tanto da noi inseparabile quanto la 
(Cessa nostra natura ? E pericoli poi dìtò ancora tanta 
più grandi , quantochè son volontari j che questa é poi 
^uel ch'io considero- pi à di tutto? Nel pericoli necesia- 
rj, uditori mìei, che 'vuol dir non cercati punto uè po- 
co, e ' iflcontrati solo o per accidente , o pernoa aver pi»- 
tnto in maniera alcuna scansarli , possiam fidarci di Dio 
che ci ajuti . Ma nei voloncarj, che noi nesti indiamo a 
cercare per bel diletto , potendo e dovendo a bwna cau- 
tela evitarli , di chi ci iìdianio ? Se di noi, àata perduti 
per la nostra stessa superbia e temeriti. Se di Dio, siamo 
gtoltì , perchè Dio in sostanza e* iutinra che lì fuggia- 
tna: £ se in vece amiam d' incontrarli, sapete che ci pro- 
mette nelle Scritture in vece della sua Divina assistenza? 
Che infallantemente vi periremo, (il) Qui amat peri- 
(ulum , in ilio peribit . Intendete ì 

Or con questo lume , o miei cari , se Ges& Cristo 
d ha pur fatta in oggi la grazia d' aprirci bea gli oc- 
chi dell' anima a veder la vanità, il disordine, ed il pe- 
ricolo degli spa»t di qnestO' tempo , c' i egli mai caso- 
che vengaci viglia dì Carnovale? Io confèsso che bìsi^ae- 
-rd>be esser pani: e vn ben len certo che per divina mì- 
«ericordia non siete tali , E però non dubita punro che , 
rin- 



Xn) Matth. XVI. *6. 
(li) Eccles. HI. 17. 
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rinmtUnJo anzi Diodi tal lnm= , o campasiLninlo ,u=l 

cièco di Gerico, e p 
gioini con moltiplici 



niSiSto cicco ai Gerico, 0 per ic|«,t t.«o ,,i dap- 

óra» in SÌ»™ "» "'«'P''"" ' 
JlSeii Generino, quanto ,o«io loon Salvatore in 
Si Sol apponto = da tanti p.ù .odegnamen e .tondona. 
™ * . '^T— .isprn ila VOI senza dubljio , e tanto 



to ti oBe» " Tanto spero da vo. senza dobt.o , e tanto 
S haS di tatto cuore non .olo ,n qoerf anno , «dno,; 

Seiaamteinal, io Ci -i" '"'»^,8?f",^;'J"" 
ic_- Ji r-il! nazzle. ma anche in tutti gli .litri che 3 
Dlf^i^ti di^ "ì ■« vita , e che io desidero affet- 
SSaSlnsien. colla sraaia di ben .mp.es.r . t.tt, , 
ISre lontani dallo «otturo de mondo, in sor^^K. di 
3 oan Dio ch/a tal «n solamente ce li concede . 
S £cU appunto |li inpiegliiamo tutu • sua gloria , 
» a nostra salues . Che «0 «a . 
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S "E R M O N E V. 



[ Coli' occasione ancora del Carnovale si mostra * 
fondo , la felicità fin jiresente non che futura di 
chi serve a 'Dio conforme agl'insegnamenti an* 
a pritm vista ! più aiuteti di Gesù Cristo 
quinto sia vera , cóntro le storte idee e peisua- 

^ \ lìoni del mondo e quanto più dolce di'tntti ! 

.. {pretesi suoi godimenti^ le' di tutta la falsa m 
decantata felicità , , , . 

l" PER LA DOMEÌIICA DI QvmQUAGESlhlA . 

Munduj gauicbitf vot auletn conlTÌilahimini i seà 
irUtUla veitra verte tur i» gautlium . Gesù Cri' 
Ko presso S. Giovanni al capit- XVL v. lo. 

IL mondo se la (Eodriit dice Ccuì Crisrn (e Iim si miA 
ascoltatori miei riveriti , inmiicir tm m moao ii:ir- 
ticolare_al tempo presente: ) Il mondo se la godrà . 
c voi , miei fedeli , che per amor mio vi private delle 
presenti paziC allegrezze e pericolosi spassi del mondo , 
■eniirete forse di tal privazione mulincooia : Mumlui 
gaudebìt , 101 autCTn coBtrijtebimini . Ma consolaievi . 
che questa vostra malinconia cambieiassi poi in allegrez- 
jta ; Sed tTÌstitìa vejtra vertetur in gaudium . E cosi é 
in fatti , uditori ; che la parola di Gesù Cristo non 
manca . Chi ha un po di giudicio a privarsi , per amor 
di Dio delle vane, brevissime, e pericolose allegr^ize 
di questa vita, assicurasi per la vita avvenire un' alle, 
grezza soda, perfetta, ed eterna, che vai ben altro ctis 
qualsivoglia allegrezza sì possa goder mai in questo mon- 
do . £ all' incanito il rooodo , che se la gode , o più 
tosto sforzasi di godersela guanto può ì quattro miseri 
giorni 4i questa vita, sapete ove va a parar colle sue ri> 
tate. 
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gate, spaisi, allegrie? Gesù Cristo stesso lo dice : nel 
plinto eterno : [i) Ce i^obii , qui riJnìs nunc ; quia /«- 
gcbitu , ^ flebilìJ ■ 

Questo ci dovrebbe bnslirc , amuiisimi , perchè tut- 
to il bello c l'allegro , che leiiil.rano aver questi giorni 
di Ornovale , non ci facesse punto di gola . Ma poiché 
slam uamini , ed 11 priv.irci di ciò che allcttaci di pre- 



10 voglio sta sera che , oltre al conforto delle grandi o 
liete speranze che abbiamo per l'avvenire, voglio, ri- 
peto , che ie il mondo sibrz:isi quanto può di goder al 
presente , godiam di presente anche noi . E io che mo- 
do > Gustando alcun poco , uditori, quanto sìa in toitan- 
za t'elice cosa anco di presente il seivir a Dio conforme 
nel' insegnamenti , alle massima , ed agli etempi dì Ge> 
,ù Cristo . 

Sa Dìo ci coo«de di ben capir dò e dì gustarlo, 
quanto sari mai per noi , non dirò sol iàcile , ma 6a 
dolce , come lo fu gii per il conTertilo S. Agostino , 

11 tar senza le apparenti dolcezze di queste frascherìe 
de'mondani! Ah si che, se ti perder questi mondani di- 
vertimenti , a fissar in essi lo sguardo , ci mettea ap- 
prensione e malinconia; il lasciarli a vista della canto 
maegior ef più vera soavità , eh' anco di presente trovai! 
in Dio, sari per noi singolar contento e allegrezza, (i) 
j^um juavt nobit tubilo fici carere suavitmibus nuga- 

. rum*. Et quat amitttra meiui fuerai , jam dimittere gau- 
dftins trìt. Dio '1 &ccia , e noi, col suo ajuto ingegnan- 
doci di ben penetrar^Ia felicità anche presente dei ve- 
rì seguaci di Gesik Cristo ^ ph)Curlamoci un si gran 
bene . 

Si, ascoltatori, il servir a Dio nella legge di mtW 
in cui , appunto per la Dio grazia, noi siamo, nelXf re- 
ligion 



(O Lue. VI. *j. 

(i) Da S. Agosc. Coitfru. lib. IX cap. L n. >. 
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ilEiod Cristiana che professiamo , e vuol air , conforme 
all' inseenameotl . alle nussinK , ed agli eseinp. di Oc- 
JCriito, non è solamente l'unica Strada gmnser a 
4uella perfetta beatitudine , che Dio t.en m ciel prepa- 
Sara > quei che lo servono ; ina è 1' un.co mezzo altresì 
di goder Mche in questo niond„ quanto prà f 
di ^ e di veramente dcsider»b.le fd.e.i. . E un torto 
spaccato che il fe alla nostra s.ota ed an.ab.li^s.n^ reli- 
feione il rappreicotarcela come opposta a tuiti i desiderj 
tei Boaro cuore ; il pensar eh' ella io que=ta vita non 
chieda a noi altro . che «crific, ed annientamento d. no. 
»ed«Imi ; il credere eh' el a ci prometta " ' f "" 
licità in avvenire, ma che intanto vogUac. •i^^/^^^^^^"" 
tormeotat! , disti , infel.c. . No , dileitiss.nu - '« 
diamo un'aria si malincomea e si ributtante, tne men- 
te i più falso di tutto ciò. Ella ci rlcluima bensi 
a non confondere 1 nostri delirj co' veri_ nottn dciQtrj , 
e a distinguer le sregolate nostre passioni d.ilie nostre 
eiuste ingenite inclinazioni: ma quanto ai ven desidcrj , 
I all'ardor delle vere inclinazioni del nostro cuore, ella 
«on intende che d' appagarci . ( i ) D^h^.r, ,n D.mmo, 
iydotìl tihi petUienes cordis m. Ella vuol bensì che 
«acrifichian» il prurito che avressimo per dissetarci d ap- 
pressar le labbra alle tazze infami ed awclc.ute di lix- 
liloDia : ma ci offre al tempo medesimo un .icqua da bc- 
je , che ci caverà la sete salutarmente in nianiera da 
non aver sete mai piiì . (4> Si quU nii! , vem:it ad n-.t 
- -"0 a,éo " 



\ nostra , 



iy bibai . (j) £/'ì h<bsr\t tx aqiia , quam 
OT» litiit ^t. -'■ 

pretendiamo d' e - , , ■ 

che già noi saressimo In modo alcuno : ma del rimanente 
in sostanza e ci vuol felici , e ci appiana la via per es- 
serlo e comandaci precisamente, che procuriamo a ogni 
costo d'esser felici:. (6) Declina a malo iy !"( eonum , 



t4) Joan. VII. 3;. 



(j) W 
(6) Psal. . 



Digilizedby Google 



In fatti , uditori , Dio , che ci ti.t posta egli stejstt 
in cuore questa Inclin.izioii veementi ssitm ed inaileiiabilc 
che tutti aLbirimo per Ì3 felicità, e che ce !' ha posta in 
cuor per appunto a fin d'appagarla; potrebbe egli mai 
esiger da noi che ci snaturassimo, dirò così, per servir- 
lo i cstinEiiendii in noi questo naturai amor della nostra 
fi-'licilà , cii' L-^li Steno ci ha dato , e che é il primo , o 
certo un de' primi moventi di tutti pll afTctt! nostri e di 
tutte le nostre azioni? O sarulbe e^Vi onore, o pi:iccr po- 
trebbe ^iamn:ai ad un )5io sì grande e si buono, qualunque 
gtan bene ef'i ptomelle^ie a cfii servelo in avvenire, che 
intanto per dedicarsi al servizio suo fosse necessario sacri- 
ficarsi ad ei!t;r veramente per tutto il tempo di qucst» 
Vita infelici ? Ah no ; sa kn egli , che col cuor eh' ab- 
Llnn-jo un tal sacrilicio sa^cb:n^ci del tiirtn impos^iI.lie : e 
quand'anche fare il potassimo, non s:iri,'b;jL' onor suo che 
diivc'.simo Carlo; e non ì>. né può eiser sud ^ouio che Io 

te nulla . Guarda : saressiiuo stucchi t rlHette S. A-^osii- 
no (7), cad:i\cri, la stesa miseria, se per servif Di» 
ci dovciiimu ridurre a ciò: 'N.iimqu'id veti' dicil'.ir , Ni- 

'limci'is '. Anuiie puÌ , di^" Dio': Tó^'m ed esimo' v' ho 
impresso in cuor ì»ell' amor ^.enerale del bene e della 
felicità che vi rende impossibile il non amare. Amate, 
tna guardate ben cosa amate ; Amare j ii'd quid ametii 
vidctf , Amate pur la felicità, il riposo, la pace; e cer- 
catela anche di presente quanto potete : ina guardate sol 
di cercarla dov* ella è • Io non Vi proibisco il cercarla 
ne' vani , scarsi « e fallaci beni del monda , se non per- 
chè io questi non è ; ( S ) No» «t requiei ubi quteritit 
eam > Cercatela pUr , ina cercatela in me , che la trove- 
rete anco di presente > quanta pud aversi > Rivolgete a 
me l' amor vostro • Io ne son 1' oggetto : !o son quello 
che anicamente posso appagarlo • Noi buttate via dietro 
» co> 



(7) Eoarr. Il, In Psal. XXXI, a. < 
(£) S. Agost, lib. IV. cap. XII. 
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a cose , cTiB vì rovinan mentre le amate , e in cui beo 
potete disperder il vostro cuore, ma non toddisiàrlo . 
F:ite onore a me, che son l'unico sommo bene, coD cre- 
der eh' io solo emerito il vostro amore : e farete insieme 
il vostro vnntaggio con provar in fatti ch'Io tolo vi pos- 
so anche di presente tender felici ; 

Questo è , ascoltatori , di fatto il genio dì Dio : e 
Gesù Cristo l'igliuol di Dio fatto uomo per nostro amo- 
re non è solanieiite venuto di ciclo in terra per meri- 
tarci colla sua morte una IcHcità eterna per dopo ia mor- 
te nostra su in cielo ; ma è venuto ancora , quant' È da 
se, cof.r ins€e:nami'iiti divini e co' santi esempi della sua 
vita uniti alla griiia sua , è venuto , dico, appunta per 
renderci lieti e felici , quanto si può mai esserla , anche 
in questa vita mortai che meniamo qui sulla terra . E 
non burla mica , o miei cqrl . Il mondo noi crede , ed » 
prima vista ìn latti non pare , a saper qoaoto Gesù Cri- 
Ito ha' patito , e eh' e! agn c' invita te non a negar noi 
stessi , 3 soffrir da tatti , a portar diecra a luì la croce: 
e pur , a rimettervi , così d. Gesù Cristo , sJ , col suo 
esempio , e con questi inviti meilesinii che fanno a tanti 
tanto spavento, ha inteso ed intende efTetiivaiDente» non 
già di farci patire, ma anzi anche in questa vita, quan- 
to È possibile , di sollevarci . 

Noi credete a me ? sentite lui stesso . „ (9) Velate 
„ ad me omnci , die' egli, qui laboratU , & onerati 
„ esiis ; iS" i^go rcjiciam voi . O voi tutti che , afTati- 
candovi pur per trovar riposo e felicità , siete in 

"y rìsiorerù. (10) Teilite jugum meum super voj, Ji' 
„ sene a me , quia miiit lum 4?^ bumilU corde : Pren- 
„ dete il mio giogo sopra di voi , ed imparate per e&pe- 
„ tienza } s' io son mansaeto , benigno e dolce dì cuo- 
„ re " . ( 1 1 ) E( invevieiU requiem ammabitt veitris ; 



ts) Matth. XI. *S. 

(io) Ibid. V. 19. sopra il qual luogo veggasi Cornei. 
Gians. c Nat. Alessandro. (ti) Ibid. v. 30. 



rf , iy* oiuj meum Uvt , E 
re , perciocché il inio giogo 
è soave, ed il peso che v'addosso io è leggero. Nò cre- 
diate gii , eh' egli dic3 ciò solamente a rispetto al gio- 
go tanto più grave della legge Mosaici , sotto il qml 
bisognava gemere prima di lui , e ancor non bastavi , 
senza la fede in lui , per aver salute ; o prri.[iJ il suo 
giogo Evangelico sia a noi reiiduto legpero e li.iila spe- 
ranza degli eterni prenij .ivvenire, e dagl' inccriijri con- 
forti della sua grazia, c soprittutro pai il.iir amar , che 
n' è tome 1' anima , il <|uai (acc-ia tlie volentieri portia- 
mo noi_ qualunque gran peso accollato siane da quello che 

tori di soprappiù, ed accresce forza sempre maggiore a 
quel ch'io vi dico . Poiché cerco, cerco, quand'anche il 
l'ioy.o .iddossatoci da Gesù Crisro fosse veramente gr.ive 
in se siL-sso oltre a quanto possa mai credersi , ancor sa- 
ria vero , che per la speranza del premio eccedente ed 
inenarrabile promesso a chi fedelmente lo porta, p?r l'in- 
terna unzion della grazia che ci avvalora a parlarlo , e 
se amiamo Dio, per la propricii in separatilo dall'ama- 
re di rjnder leggero e soava checché si taccia o si sof- 
fri per chi si ama ; ancor sari» vero , dissi , che il gio- 
go Evangelico di Gesù Cristo , portato con tal conforti 
e in tal modo, non ci aggraverebbe punto in jnaniera da 
renderci , come il oMndo vuol che si creda , ni anche 
pel tempo di questa vita infi;lici . Ma il latto si à che 
Utche sCDCa questo , il giorno di Cristo , pasca la neces> 
siti io che noi siamo di doverne pur aver qualcheduno , 
è realmente tn te stesso soave , il più legiiero ch'esser 
mai possa ; e non sol non tende a gravarci , ma anzi , 
per quanto la condìzion nostra il permette , ad allegge- 
rirci , a ristorarci, a quietarci , in una parola anche in 
questa vita, per quanto è possibile, a felicitarci, (n) 
Mandata eiut gravìa non lunt : à di fede per detto an- 
dts dell' Apostolo .San Giovanni . . (13) VeiAte ai me 



(i») 1. Joan. V. 3. . (Il) Matth. XI. iS. 30, 
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omaej qui lahoratis onerati estii , tgo refic'tam 
•vo) .... jugum enim mtkm Juave est , ip onus mcum 
Uve : è parola ejpressa di Gesù Cristo medesimo . Non 
può dabitancue . Ma , a capacitarci anco sensibilmente « 
toccbiamolo un poco con mano . 

Quai sono, uditori mìei dilettissimi, se Dio v! sal- 
vi, i pii'i stretti punti, ed a_ prima vista i più austeri 
della dottrina Evangelica di Gesù Cristo ? Gli abbiamo 
già in parte accennati. La rinuncia, almeno d' alFetlo , 
a quanto si ha o aver si può in questo mondo. L' annc- 
gazion di noi stessi. Il perdon delle offese, e '1 soffrir 
da tutti qualsisia cosa più tosto che offender li carità . 
li pigliar la sua croce, e andar dietro a Cristo, che 
non ha voluto egli stesso aver altro su questa terra che 
Etenti , travagli c croce . Oitnè , dice il mondo , non vel 
diss' io ? (14) DuTtu tit Me serma : is* quis pottjt eum 
aulire ? Dure cose lino a sentirle : « chi ci può regge' 
re } Dure , o rotei cari? E il mondo è quel che lo di- 
ce ? Or via dunque , dica tu il nundo , che 1' ha da 
le ? E pur troppo il dice e l' inculca a loro gran cotto 
a* teguaci suoi . 

„ Chi non rinuncia , alme» coli' affetto , a tntK le 
„ cote del mondo, dice Getù Cristo (i;) , non può es' 
„ tere mìo discepolo . Dora cosa , n' è veto ì " Or (U 
dunqiK, ascoltiamo il mondo. Attacchiamoci dunque con 
tatto il cuore alle cose dì ijuesta terra , desideriattxine 
pili che potiiaiDo . E poi ? Latcianw star il disordine ed 
il peccato ; e badiamo sol questa seta alla contentesza e 
-feliciti; arrenio noi poi tutto quel sapremo desiderare? 
Tanti lo sanno , che spasimano d' aver chi una cosa e 
chi un* altra , o riccheue , o comodi , o spassi , o abiti , 
o posti; c ciepaa d'invidia ch'altri ne abbi.ino ; e si 
mangerebbero vivi per non poter avere quel che deside- 
nuio. I beni del mondo, uditori, (16) se anche fossero 



(■O Im». VI. «1. (.s) Lue. XIV. 3!. 
(lA) Ben disse in poche parole, a dir come il mon- 
do ti prende gioco.» cracìac ì suoi con ardenti desiderj 
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lien! , son poeti a tanti cbe siamo . E i deiiderj all' in- 
contro del noHto cuore , a lasciarli andare , han dell' 
ìnfiaito ; e non è possibile in questo mondo aver quanto 
basta per contentarli . Or non è egli dunque un Krvizio 
quel elle Gesù Cristo ci fa ad inculcarci il dìttacco ds 
questa infelice raeza di Leni , che prima , a penwr drit- 
tamente , non son_ veri leni che appaghino in modo al- 
cuna i e poi non si possono avere quando si vu^linni ; e 
quand'anco s'aLbimo, ci possono esser tolti a nostro dispet- 
to, s'altri lo vuole? A un idropico, che beveria il Bacchì- 
glione, dimjndi) io, chi farebbe miglior servizio} un che 
sluzzicas'e vie pÌLl la sua sete, massime in luogo ove non 
fosse acqui buona o bastante per ditsetario ; o ehi la 
guarisce dall' idrope, siccfiè non avesse più quella sete 
viziosa che per quanto bevasi, non si estingue? 

Un buon discepolo di Gesù Cristo , se è bea prov- 
veduto di questi che si chiaman beni esteriori , sa usarli 
come conviene , fiochi Dio vuol eh' ei gli abbia ; ma sa 
anco privarsene, o lasciarseli togliere e farne senza, 
quando Dio il vuole, senza inquietarsi; perchè non vi 
ha il cuore attaccato .Se ne è sprovveduto e ìn penu- 
ria , contentasi del poco che ha , né gli fa punto gola 
od invidia l'abbondanza degli altri; ed è più contenta 
egli nella penuria e 'povertà sua , di quel che lo siano 
nell'opulenza lor molti ricchi, che non son mai ricchi 
^^stania per soddisfar 1' avarizia , a 'l lusso , o I.i va- 
niti , od i capricci loro. „ Io CoU'ajuto divino, dicea 
t. San Paolo , so star a tutto ; ho imparato a fir che 
tt- mì basti quello che ha : so abbondar , quando pio me 
u e IO ancor contentarmi della peautia , quando 

P a „ Dio, 



e cctt «ne tptniae, ct^andie contentate Itnlieon da ulti- 
ma ìn niente, chi disse ch*cì fa come un ragazzon che, 
tenendo alto in mano un o»o spolpato , divertcsi a far 
ultare pi& cani quanto fino han per ehermitserla ; e 
non però oittìj anzi un solo al fine il gnermiscej e itiet 
che a Ètica il gfaermìics ; ha poi in fiu nn om* 
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-ji'Dìo il vuole: (17) Didìci in quibui sum juf^cieitt w* 
tt : KÌo is- abundare Jj> peuurìam pati: omnia poiium 
i» io qui mi coronai . Ecco un aninio quieto e con- 
teato , o miei cari : ed ecco se i vero , che Gesù Cri- 
flto coli' inculcarci il distacco da* beni di quesco mondo 
ha preteso in fòttì , non già di gravarci , ma anzi di 
darci il segreto di viver in modo , che non ci sia cosa o 
vicenda dfqiiesta vira , che ci possa far nini veramente 
tristi e Infelici. H.i tolci da noi ijue'tai desiderj che , ol- 
tre al farci cattivi , io una vita siccoin' è questa , ove i 
p'A quel che manca che quel che si h.i , non possoa servir ad 
altroché a renderci miserabili : e insegnandoci in vece 3 
desiderar la giustizia, la grazia e la vita ecerna, ha dato 
un felice sf^>go al cuor nostro , volgendolo a beni che 



re , al wn itcund.i. li; i.Jii^ttc husul- pulsioni , il 
indo si storce a questo precLiio Al Gwii Cristo , o 
rrebbe pur cli2 le contcnr.iiijii:o . Ma o Dio! dileitis- 
ni, chi Dijii vede a che st^no portano t]ueste feroci be- 
ic quelli che allentano loro il freno? II mondo è un 
ns di disordini appunto per queste, perchè non si ascol- 
Gc:ù Cristo , perchè Ognun la vuole a suo modo , e 
in ha altra regola del viver suo che lo shigo delle pro- 
le damin.intì passioni . E con tutto ciò quegli stessi 
e più le slogano, son mo essi almeno contenti? Anzi 
ce lo Spirilo ,S,into ed i in fatto , non h.in mai pa- 
da nL-ssii;i ver.o ; (19} \'on cj( pax impUs . Sono 
me un mare in tempesta : (10) Imp'n quasi mare fcr- 
•lit , Non restano punto appagati da quelle medesime 
ddisfazioni eh' han desiderate con pili d'ardore, e re- 
mo in vece per lo piii oppressi da [a! conseguenze dei 
r difoidiai ) che anche umanamente parlando, costa lo- 



(»7) Philipp. IV.ir.&C. (lO IsaL XLVIII. «». 
(»t) Mattli. XV. 34.. (IO) Ibid. LVII. 



fa -più Sitapt fine l'aversi Volato - soddiì&te > che noB 
«tKUc Iocq coitaiD, giusta il pcecetco di GeiA .CrìtEo, 
il BnrtiGoiTU a Qcgar se stessi > Poiché le passioni , o- 
aùd cari, ( l'abbiam già detto) > mollarle, son bestia, 
-el^ férodsiiiDe all'ultimo segno-: ma pur alla fin * ce ti 
-teofioao ben-.gaacdate t a guisa appunto di fiere oe'lor 
serragli', senia inttirle , nè pieseatu loro eli oggetti 
:tlel Joc furore a della loro voracità; aocorehè talvolta 
Brliao e sì dibattano alquanto, un solo guardiano però 
^SOD.niedloore: fatica e attenzion ne tien chete molte; 
kuUfiie , se per non soffrir la molestia di qualche loro 
■litb) ». o ppf negligenza , ne lascia questi dal serraglio 
"■tappar qualcua ; una sola bista a riempir di stragi tutto 
^.UUipaesej e il guardiano slesto si è il primo per oriU- 
;n3rio a restarvi sotto, e a pag^r il Iìd dc^li sua scioc- 
• clieaza o disaiteiuionaj . 

Quella tra- 1' altre bestiai passione dell' ira e della 
vendetta , cui Gesù Cristo vuol che a qualunque costo 
.noi reprimiamo , perdonando le offese e soffren- 

' io da chicchessia qualsisia stranezza piit tosto che vendi- 
carci i che stragi farebbe , le fossimo in libertà di ia- 
cciarla andare P £ a noi stessi quanto costerebbe più il 
recpndarhi, che non il reprimerla? Tanti lo provano che 
.per una torta parola che venga lor detta son subito in fu- 
ria, e mangiano tossico , e non Iian più ben linchì a mille 
. doppj non si ritanno , e dalle parole passano ai fatti, e at- 
- taccano risse , ove n^entre altenlan la vita dì chi gli 
ha olTesi , a perdon la propria , o s' involgano inv nirai- 
cizie da non aver mai più quiete n^ sicurezza lìao cho 
'Vivono, o cadono in mano della giustizia con precip:EÌo 
' total di se stessi , delle, famiglie loro e di quanto han- 
no . Ali' Incontro , diamo anco che coni .oa poco soffrir 
qualche cosa dal prossimo con maniuetudine e perdonarci 
che in 6ae , reprimendo l'ira ne' suoi prìncipi, con 4ueì 
■ Aivemi, e diciamo WDODra dolci riflessi , che 1' amabi- 
. Usnma .ccligionc DMtra ci lu^erìlce, non cosca poi tau- 



(at) Matth. V. 31. 59. ftcitea-Vl. 14. ij.* alibi* 
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co; costerà ma! pià dì quello che coiti il pigliar per la 
punta ogni coia , e covar rancori ^□ntinui , e inangiar- 
s\ gli ocelli col prossimo a tutto pasto, e per il piacer 
beitiale d'una vendetta arrischiar sovente e ripuuzitnie, 
e roba , e famiglia , e vita e ogni cosa ? Ah uditori , e 
che altro ha voluta dunque Cristo da noi ancbe con que- 
(to caro precetto della cariti vicendevole , e del soppor- 
tarci r an I* altro ] donando a lui , che lo tneritti 
'tanto , qualsivoglia noitro anche ragionevol rlienrimento 
contro del prossimo j se. non liberarci da un' inliniti di 
lancori , di brighe , di guai ; farci guadagnar colla man- 
luetudine il cuore , e la itima , e nn le più umili tod- 
dis&ciont di quei medesimi che per qualche impeto di 
passione saran trascorsi ad offeaderc! ; farsi star in pace 
con tutti , ed xa qucica pace farci trovar quella massima 
fclieiià che può aversi su questa misera terra? Beati pur 
noi , se ascoltassimo questo amabile Salvatore , il qual , 
( dica pur il inondo ciò che sa dire ) amichi gravarci 
in veruna cosa , ha la mira in tutto aJ bea nostro ■ e i 
■i può dir quasi , non ci vuol buoni , le udii perchè sp- 
puato ci vuol , quanto pos^iam esserlo , anche in qoesn 
vita tranquilli , lieti e felici ! 

Ma e r invito, diri t:iluiio, che ci & egli a pigliar 
la Croce e seguirlo , dlimo che ci sia vantaggioso e di t 
molto merito per 1' avvenire , sari mo anche adesso per 
noi un sollievo, una ricreazione , un ristoro ? Croce > 
Basta dir crotc per dir cosa dura e pesante. Adagio, udi- 
tori . Intcndismo ben Gesij Cristo, e vedrete che l'in- i 
.vita suo è più amorosa di quel che crediate mai. 

Uu« sorte ci sono di croci: libere, e necessarie. A 
pigliar le libere Gesù Cristo non vuol che abbiamo al- 
tra spinta che vi ci porti se non l'amore; l'amor del- 
la maggior gloria che avremo in ciclo , quanto avretn 
quaggiù più sofferto ; e 1' amor di lui , che liberamente 
e per puro nmore ha p^itita tanto per noi . Or fin qua 
cosa c' à da ridire ^ Se 1' amor à lutl «olo che portaci 
libc- 



(m) Splwt. IV* 3>. 
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liberanente a toSàr con Geift e per Gesii qualche con* 
e da quando in qua farà dura cosa e pesatue pacìr per 
amore? Si patisce tanca per amar d'Un guadagoo , d'un 
posto , d^ una Yil terrena belle&ea , e non pesa ; perchiè 
in SDstania dove si ama' non si fatica., o se si (àtio , la 
Atica ttesia si ama : e sarà sol dunque fatica , aggravio, 
tormento da non pocecsi soffrire , il patir voi anca ria roen- 
*te qualche cosina per amor d'un premio infinito, per 
MDÌtar Gesù Cristo che per amor nostro ha patito tanto, 
e per dargli noi pur qualche prova del nostro amore ì 
Ah' via .-dilettissimi, non parliamo cosi; ch'anzi s'è ve- 
duto che ì Santi h:inn« sempre amato le croci anche li- 
bere e le volontarie con tanto ardore, che ha fin biso- 
gnato metter lor freno , e tenerli che non gravassersl 
più del dovere. Tanto è stato sempre lor dolce per questa 
parte 1' invito di Gesù Cristo a portar la Croce. 

Ma o quanto piìt dolce e amoroso si è poi questo 
stesso invito, o diciamolo ancora comando , di Gesù Cri- 
»o per l'altra sua- parte , che riguarda le croci a noi 
necessarie? Pesiamolo nn poco , uditori , e vedrete cosa, 
a cui qualchedun di voi non avrete forse riflesso mai. 
Chi vuol venir ditiro a me, dice Gesù Cristo (ij), e 
vuol dir, chi vuol giungere ad esser meco nel regno mio, 
figli la laa croci e mi segua : ed in altro luogo (14): 
Chi flou -prtnde la croce sua e non mi segue, non è degno 
di me: Osservaste? Egli dice sempre, ìa croce sua: Pi- 
gli la sua croce e mi segua: Chi non -prende la croce sua^ 
e- non mi segue , &c. E che vuol dir ciò? Vuol dir, che 
Is croce da portare , vogliamo o non vogliamo , piaccia , 
a noli- piaccia , già noi 1' abbiann . E così è di fatto . 
E biioAi e- cattivi in questo (nondo tutti hanno le loro 
cnelti 9 chi ne vnol meno ne ha pìà : vel potrei mo- 
Km» a 'eridcKa -, Ma se tutti' han già sulle spalle le 
P 4 - loro . 



(ij) Si quis vuUpostmc venire,,., lollat cfueem nam 
sequatur me . Mattb. XVL »*. • . - ' . . 

(14) Qui Bau aeeipit enuem ttum (9* teqi^r mf\ 
«Off' Ut me iUffius . Itud. -X. 3!. - 
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loro croci , che bisogno c' era che Ccsli Crnro. dicei' 
se : O/Mw pigli la croce stia e mi segna ? Ci* bùoi 
gno c' era , o mìei cari ? Guardate dm un poco .io cjiff 
modo portano Jci loro croci quei clic non pigIiaDle:<^ 
ine va , e noa seguono G«sù Crìtco : come vi s' inquie- 
tano sotto, e TÌ si dibattono, e buicaao via ia pazienaa,;} 
e Don però buttano vìa la croce ^ vedete , che anzi gii 
aggrava questa e -gli opprime assi! più , e senza esser . 
loro di merito nò di speianza per l'altra vitn , gli fa dis- 
perare e penar quasi da dannati anche' in questa. AU* 
incontro chi prende la sua croce ad esempio di Gesù Cri- \ 
sto come va presa , dicendo con lui : (i;) E fercht- non 
beri io questo calice che mi ■vien dalle mani de! mio buon \ 
Tadre} e non sol f:icendo di necessiti virtù, ma sforzan- i 
dosi ancor col divino ajuto di rallegrarsi [iS) nelle tri- , 
bulazioni per li gran beni che Dio ne. cai' a a sua gloria 
e- a vantaggio nostro : oltre al merito grande che acqui- 
sta per la vita avvenire , qjanto si alleggetiice egli mai 
anche in questa vita il peso e 'Itravagiio della sua croce? 
Jnfinitameiite . Or questo ù ciò appunto , in aggiunta al 
far che lactssimo il dover noitto , questo è che preteso 
Jia Ge^ù Cristo col caro invito ch'egli ci ha fatto a por^ 
.tar dietro a lui ia croce, il nostro sollievo, vedi-te: que- 
sto hi pretL'so . Voi non la sapete portare , die' egli , e 
perciò vi fa male. Pigliatela bene in huon' ora, e guar- 
date me , che ne ho presi una a posta perchè dal mio 
.esempio .impariate come si porta . Pigliatela bene ,, e ve- 
drete che con farvi prò cento volte più vi aggraverà ceiv- 
.to volte meno. Sì quis vult post me venire.... tolì(it 
crucem Jiinm ÌS' leqiialur me . Venite ad «r omnes , 
qui liiboratìj is' onerati eitis ego reficlani voi .. 

Vedete, uditori , se È vero che Gesù Cricto in tutto e i 
per tutto, anche in ciò che sembra la sua dottrina aver • 
di più rigido e di più austero, non vuol poi in sostan- 

. - za, t 



(«y) Calicem , quem dedit mihi Pater, non blèam ìl- 
luta ? Ioan. XVJII. »- . . 
(H) Rom. V. 3- ». Cor Vm. «. & Jaco!). I. 
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t2 , c!te sollevarci , sgrnv.irci , qitie:irci , in una parola 
pei quanto i possibile , anche in questa vita felic'iMrd ? 
E pur non v'ho detto, uè dico niente (che ii tempa & 
scorso) né delia (17) pjcs interior della biwn.i cosdcnia, 
cif non priò penjarji Abbaiianxtt /{uinìia c qual. lì»; nè 
àcir aver , anche itando in terra ^ ( iS ) conversazione 
lu in cielo:, nè del (za) £auJio'>iéllO Spirito S/talOi 'aà dì 
cento altre dolcezze interiori, cb^ foo ,pQÌ il fpidollo 
ancor più soave della fcHcItà chtf",-iwr «aggiò deHf futu- 
ra eodona ancbe qui di presente ì yen. Cristiani « i 

fedeli sÈtVi di Dio . ' ; ■ -. • ■, 

Or vcng» via il mùnto}} <i mSU'Ctr]','~G6Uslft.Car- 
jioval , dirò ade»o.di,jqii«t{i umpo , ips.,convl«t| -pw hd- 
che generalmente dir dal più al meno di tutto' T anno . la- 
felice! Vergogna ben aostu carebbe grandissima-, se ia de- 
.gna^simo flur .4*.un giiiiia '. .AJItro alitiamo qoi opì caor 
nostro per U Dìo grazia ìà dilcrtardic da goder, .che le 
frascherie e fanfluTLtggini. dì'qpestó pazza, .che le sue 
sciocchezze é' piofanicii ~~Eì non ò.pei; noi cbc.fin o^étco 
d'orrore e di compassione • £ lo sari sempre , uditori., lìn- 
chi avrem la 'giusta .actenàìtme di ccùi&iriar HQì'jne.deuR}! 
jiel servigio i^i T)ia, assaporando^ Doglio che col. divini» 
^juto pocremo^ quanto sia soave anclie in qiiejca. vita U Sì^ 
gnore a!gucl'che lp;servonV.iX^o)'GwÌtrtré isi'-.vi3gi.i 

Juomam iiiavu^ ejt poipinus . X?i<* ci dia la grazia di 
irlo : é _dÀ' uiu' felidt^j-t^ponil,, u liuggiore. che {ùs» 
aversi quaggiù'^ passerenw' ^li^^^iorrii^ l^ssùj, eterna ^ 
cbe sari, di questa non so .se più 4'^ieiiùo, o il beatiiit; 
ma coinplméato ^,Che cosi sia >^ /, . .. ; . , 



(17) Pax Dsi',-aiiié exsùperal nmnem tentùm i Phi- 
lip. IV; 7. ed ivi il Men<ÌchÌo; , . . , , 
( iS ) mostra auiem cònvèriatio lÀ imh wr • Phlip. 

in. zó. 

(19) Romi XIV. i7. " ~ 

(30) pmi. xxxiu. p. 
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\|l jnonclo-coiivinco e^reseamente ^i-peccato: pet^ 
' ' '. eI6 BDD è mena mot- che doivr i* un CrÌKÌan» 
. j .11] fuÈgirlo a (ulto potere . 

". P£Ì ZJi pÓlSEmCA ly. DOPO P^J£I7-4 . 
' CeA8 wtK'iit '{'PafacliHisy arguti miatiupt de peC' 
. etto.'.Gefi Crlsn al niad Discepoli nel Vab- 
, fBlo ^i) della' «nrrentt Dóniemca . 

BEnedetto siate , o Signore , che con queste sempir- 
ci quzittca parole mi date oggi proprio voi occasion 
di cavar ia maschera al maggior dr' nostri , e , 
poich' è fi unita la vostra gloria col nostro bene, dirò 
ancor de' vostri aeiliid. 

CJaal credete toì , uditori miei riveriti, che sìa il 
liiàgipore de' tre nemici cbe abbiamo della nostra eterna 
fcaluce t II demonio , la carne , o il mondo 7 Ci pense- 
KDur lioi nà por su ? senta dubbio , il mondo . £ per-> 
cIii?Tércbe il mondo unisce in se solo tutto il maligiia 
degli alUi due ; ma ha queRo di'piiì , tilie lo coopre i 
la mascberà , sió . umanizza. , e '£n Io gibcifica e lo au^ 
nnxiza' ...O'uditOif i se il Demanio venino a tentarci 
I per '(e' medetiti» alla scoperta la TÌtilme aunnta fi>r* 

ma da quel eh' egli è , d 'fìrebbe troppa patirà ; non n 
tirerebbe dietra neuaao : e la carne ttnta , beochi nfr- 
mi(;i>,]|ottn> cosi domeiclco e Intinghiero ^ le ci asialis- 
-M' di hncìo spaccatamente colle sne più brutte soua- 
Te «■ di w BM t ì -, afendo-pnr -noi- qualche TW» di ragia- 
nevoleiza e dì onore , a^oa ctovetebbe chi non si 
>bi%agifane di shbandonirrui . Ma il nqoda ? Il moado 
ha tnpaco lantf» umajitzme ed iinbcllcttar tncto l'orrido 
■ ■ ■ - del 
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del Demonio , e tanto condire , IìmUk e indorar "tutta 
il Tìle dell' opere delta carne''-, d* ó & tadcr aelb- nh 
te dì questi due terribili nottrI"iieBiici leina cha '^uaA 
ce n' avvediamo ; e noapeoa punta «'farsi leniacit e^d 
ipaccia per gualche co» di bello e di baoH<>^; -é ~h. ptit' 
U cimata' j « giunge per fino a daf to^ezioae « antti 
m quelli che bramerebbero pure , d che forse andie in 
qualche ibaniera professano d*-e»er' wgtnci e -diicepali 
di Gesù Cristo', Coi! noii liisie.'- ' ■ ' ; . ■" 

Ma viva Dìo , ascoltatoti :" fiwcìa- pare il nnndti 
qnanto mai sa, cangi il nome alle coie, gi««ifibhi l""sutìl 
disordini , dia aria di credito e di ripiitazioafc a una vi- 
ta , ch'ei vuol far passare anche fra.'. Crisciani per onv- 
ma , benché non sia punto Cristiana f lo Spirito' SaUtO 
(come avete udito che Gesù Cristo a conforto de' suoi 
Discepoli di tuct' i tempi ha promesso nel corrente Van- 
■jclo) lo Spirito Santo alle corte convince il mondo di 
peccato , arguii muìidum dt ficcato \ e con questo solo 
lo mette in tanto orrore e discredito a chiunque ha fe- 
de e ragione , che , come sarebbe un disordine de' mag- 
giori se , contro II divieto espresso del medesimo Spìrito 
:>anto per S. Giovanni, (i) amassimo noi punto il mon- 
do; cosi sarebbe una massima debolezza e formai paE£Ìa, 
se il mondo cì desse la minima soggezione. E perù con- 
fortiamoci sca sera , uditori , che- anche queito pili di 
tutti gli altri terribile e pericoloso nostro nemico f Sim- 
sclierato cosi dallo Spirico ISanto , non ci sarà punto dif- 
ficile , aiutandoci Dio , con una risata di sprezza o di 
cotnpastione il porcelo sotto ì piedi ed il superarlo ■ Dio 
cì dia appunto il suo ^nto ajuco perciò , che imporca la 
vita , e credecelo , la vita eterna . 

Cosi è dilectissimi (tra noi alcri che non sj3m,gra- 
>SÌe a Dio, come spero, aè vogliam esser punta dei inon- 
do, poinania a noicta caucela parlar del moadci . .libera- 
nacnte , 'beacbè anche .ia àccia saa piopfìà ,'vedétd ; a 
*Tbieia calata coaverria dirglielo a sua confòsioae» quand' 
- -- - ■ - «ì 
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^.i^oit.voleBEr rlciyerlo a sua conversione, ) Cosi li 
■WQoàa & il bello ^ e fa . foia , e tien su le carte , sape- 
■t^;pet(th^ ? Perchè., .cpme- dice S. Bernardo (5) , dissi- 
jnuh.il.suo peccato.. Qifi sta l'arte, sya, questo è il tut- 
to,,: perchè diisiinula. il tuo- peccato. E a dissiDiularlo sa- 
iPCMt vi.tom fa } Non vuol e«.er creduto si cieco nè sì 
jÌDS«(i»(o ( chf npn tappi?; aneli' egli coadann.-ir ciò cJi'ò 
inai?' U» la4«>' Ja-,«iada ,.UFi. f^ili.ifio,, un culuniiiato- 
re', un usurajo spacca tp.^.u)i .itaditorf o assassino , una 
•B*tìtNc4Ì P"KÌtiK!%»:>in: PJBPfO., proIbssloaC , cbe noi» 
iPtìBtia.ia . Santi , |»^7a.:Fe«fi,..n*: q^Vigilie a Pa», 
flfle3.ff ausich'aft;;» vmil ^nerf dj'pecj^oii., c^nview 
^ir-quel feb'è yefQ * .!05,! avuti in onore. «.in. obfacobri» 

,,r ■E^a-.fcrt;.«]trc cose.pb! che si fan-.àil plLi„al'.nieo» 
-d»'*itfW*-«-ehe pai3an. quasi per lep^i di qadb che chiV 
jaiaid.MCieiì } fluet pensar , e parlare , e trattare e vi- 
cVflf jaoiue »i suole.,, e come si fa ^ che mal c' è ? O se 
.*ii^$'i.giWÌcb#.,pisa,,di quelle che a' tempi suol si 
-CwfRCaw, piEr.i!«<ai;i ^ amldelwlezze ,.Bon- c' è poi quel 
fW gii uomini .onesti st^glipno vergognarsene, o 
.fbe. (ptMchi il caratt«0..di plantuomoy 0 che tolga il 
^fUùito, ii- rìfuttiSmttt il buon nome , Ih una paroia 
.41 mwdp .dìisigiula U. sua pe^catq , o non volendolo rie»- 
.Jiotc*'e-4j)Te è f 9 ,M anche r accorda in alcune cote 
. ideile «orFenti-, cramndefo' da poco male , e che punio' 
-»PH ^y'iwa 0 ditCEediii dH lo commette . 
".. .. -M9;lo Spìrjto Santo.» uditori , a dispetto del fnoB- 
■•io iM. abbiamo orecchie da udir h sua voce , parla al- 
iP>,p..fiOjaÌaix il .BMHtdo dì' peccato : ariuii munduUt de 
peecatgt e di quel jeccaio appunto dice il 
BffiiardB,.che U Moadojie' doe^praddetti .modi diniDit- 
M'i4f.t«!Cffo Vo4 iunmuUt ; pam ditcuoprsndo Jwl 
, viv« cfc« più «wnwnemenw V oia nel mando, un Tcspaiw 
-orribile di poco oonosclwì , par troppi .tcìÌ peccatii 
'■■ ■ ■ : . e p»r- ■ 
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è parte mettendo con dò in si tca' vùta y niowfo V 
cma* e! lo merita, che,. se c*£ ragion , se c*-è fede ' stf 
punto incendeif che sia pecca» , lufn è ai«iiiitanwnta 
posiibllc ad un Cristiano avere 'pel-imwda altriJcW iHt 
loimno orrore e un joniDa disprezEÒI ' ■ ■ 

E prioiicrainetite , che mal è , lidicori miei ,'àse 
peccato nel nirer che usa- comunemente nel mondo? 
5' io volesti dirvi a un pemuto tutti i tteceaci che lo 
Spirito Santo ci trova da condannare , non so quando 
finirei. 

A buon conto qual dissipamento di tempo ! Oh , il 
lierder un po di tempo sarà dunque subito peccato, e mas- 
lime grave f Se dice peccato , per poco clie se ue per- 
da , Signori si : che difficoltà ? Il tempo non è nostro 
vedete : è di Dio : e Dio non ce ne li.t dato nè pur na 
momento da buttar via : ce P ha dato tutto , perchè Iff 
impieghiam fedelmente a iua gloria e a nostra salute .■ 
Tuttavia , se si tratta di poco , tari peccato leggero 
non sarà subito peccato grave, ve lo concedo. Ma le 
gioroaté intere , le setcimane , i mesi , gli anni , la vi- 
ra j c far propriamente studio di perderlo ; e quei delle 
Feste , che è poi di Dio doppiamente , più ancora che 
nessun alfto , che i' han da far ricreazioni , ritrovi , o 
convcriaziuiii siraoidm.nrie, o balli, o mascherate, o com- 
parse [in pu più diicintc.o merende, o se s'ha da goder 
l'amico su qualche bettola, (che il mondo è di tutte le 
condizioni, vedete ;) si fa di festa; oli questo poi che non 
eia in capo al conto peccato grave , chi vorrà dirlo ? Se 
il tempo è di Dio , e se il buttarlo via , e dico per ora 
il solo buttarlo , è un rubarglielo ; il lasciargliene , o pii 
tosto far vista -di iasclarglicna qaasi per- mostra qnalchs 
mezz'ora , e tutto il rimanente' gettarlo , perderlo i dis- 
siparlo , non sarà. altro che piccini male? Ne lascio gltt- 
dici voi . 

Ma e le sostanze , che Dio ci ha date pel necessa- 
rio tostentnoiento nostro e delle nostre famiglie , e «e . 
ce ne avanza , per sovvenimento ancora de' poveri , in 
''J*.*' invjegano ordinariamente nel mondo? F* bisogno 
eh 10 "I dica , o si sa pur troppo ? Scà a veder se basti 
quel che SI- na per tutte le spese che it mondo eiige' da' 
suoi 



tuoi E sl per queste ce n' ha da esser , vedete . Se i, 
tgltuoli ^ì Don SI possono né allevar nd impiegare J 
te le %IÌuole non poiiooo collocarsi ; se non si posso* 
«o pagar i sprvi ;.so la ftovora iàmìglia ^guìsce , e si 
ib'spera , e pericola per.entema Decessiti , o se si mor» 
BMra , e non sì capisce da che fonte venga il danari 
con cui si fan tante spese; te la Jiovertà mxot di fànid 
o di freddo , o si dà alla strada , o « &r male della na 
vita per non avere chi la soccorra: te i debiti renano in- 
dietro i se i poveri iDcrcatant! Élliscono :.Don dico ella 
To^iast direttamente un tal male , ma non sì calcola j 
non vi sì penta, non vi si bad». Pel eìuoco, pegti abiti, 
per le comparse, pei trattamenti, pei TeatTi, per passar la 
Fetta e quafch' altro |ÌDrno dopo la Festa la gente bassa in 
bagordi, in crapole, in nbbriacheiaej ce n' ha da essere } 
•on v' è rimedio ; soa cote «he panano per necessarie « 
tutti lo &Dno , chi non tuoi esser da meno degli altri , 
chi non vuol far ridere, il mondo t bisogna farlo . Ma e 
li> Spirito Santo di quette cose necessarie che dice? Ch« 
MB peccati , e peccati grandissinu , e crudeltà • c la* 
dtoitécd veri , contro i quali gridao vendetta in cield 
tatti coloro j cui il lusso , 1' ambizione e '1 sdalaqno itf 
ttmndani ia gemere o stridere ed arraUiiare. 

£ la mente e il cuore , uditori , in clie s* occupa , 
in che sta immerso comunemente nel mondo } la peiitar 
a Dio , Iti dargli cuUo , in amarlo , in pregarlo , in de* 
tidcrar che venga il suo regno , In medicar la sanca sul 
legge per adempir fedelmente la sua volontì? Ma e dun- 
que non s* ha da far altro che questo ^ E a non farid 
sarà grave peccato P A non farlo mai , a quasi mai , al< 
men da dovero, Signori si: chi può dubitarne ? il priind 
ed il massimo di cutci ì comandamenti qual i } Aatat 
Dio, dice Gesù Cristo di propria bocca (4) con tulio 
il cuote i con tutta l' anima f con tutta la Minte, cott 
tutte U forze - Or non voglio io qui Teologie . Vi di- 
aaaifi se ci sia né pur filo dell' ottemua di questo ere- 
cet- 
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Sesto. 
tetto In eh! non ha mai se non per disgrazia pensiero 
alcuno dt Dio , in chi non ha akrg che accidia per le 
cose di Dio , in ehi sta rinui tutto il tempo di vita sua 
colla mente e col cuore immerjo in mtt'alcroche in Dio. 
Vi contentereiie voi , uditori , d' esser amati da uno in 
quella nviuiera che i n»ndaal amano Dio > £ non lari 
dunque peccato e peccato grande l' osservar sì bene il 
primo ed il massimo dì tutti i comandamenti ? IVla e il 
listcma di vita poi rie' mondani , e le occupazioni loro^ 
che diconsi più iadìfferentì, quai sono? Di giorno a buoa 
conto &r notte e di notte giorno, tantoché anche volen- 
do pur far qualche cosa dì bene , come va facto, ( vedo 
te , non dico alscoltat > barbottando su quattro pater oo. 
stri , cogli occhi in volta una messa delle pil corte al 
botto di mezzodì * dico far un poco di bene come va fat- 
to} e supplire a molct doveri del.pxoprio stato , qod sia 
possibile , Doa ci n'a ceoipo : poi le ore a frisare anche 
gli uomini dal più al lueoo come le donne > e le donne 
per mano d' uomini , eh' i una Vergogna : iodi visite * 
siia ricevute lian fatte j le pA di genio « c tutte di 
ciarle y di olio ^ o di pajsateibpo , finché sì va poi a bt 
ora di pnaieo in novelle o a dir s& del tcrto e del qiai> 
to sa Una bottega: indi pranieo , passeggio , e vitite an- 
cora o altre da quelle della mattina t o le stesse , e di 
nuovo ancora bottega a far ora di conversazione : poi questi 
fino a gran notte) e giuoco e Teatro, sec'i] e procurai 
chi pnft che ci sìa » e feste da, ballo a* suoi tempi , e ce* 
ne geniali dì quando in quando anche in terZo luogo A 
ttn tanto per testa , e girar da qui Innanzi promisiiua* 
mente quasi tutta la notte a pigliar 1 fresebi , e galan- 
teria dappertutto , e corteggi ammessi 0 prestati colle 
più aperte dimostrazioni d' inclinasione > d* infègno ) fi 
di aggradimento; e via discorrendo. 

E la gentil poi d'altra condizion lavot^fé 6 al? 
impiego a meo che si puà , e a far in vece Ogni tanto * 
purché si poisa , le sue scnppats ove il genio mena, o i 
compagni aspettano a idlls^zarsi j e la festa poi certo, 
sotto pretesto d' aver faticato Ja settimana , chi li pu& 
tenere li tenga . E le donne attorno ancor esse con li- 
bertà , o alle finestre , o sulle pone a ichenar « cicala- 
re. 
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re , rìiete > cWettare ] contendere , maAmAiAe ; 'l eglh 
il veto si O RO che ,' ìecondb la varìecì- ddle tbddiztoni, 
la vita che s'osa della' più parte nel mondo a un dì pres- 
so è questa ? '. ' ' 

Ma finalmente in tatto ciò,' dice il mondo, (5) 
forbendosi , al dir dello Spìrito Santo , la bocca c giù-' 
ctiticandosi ; in tutto ciò, che gr:in ra:iì c'è pai} quanto 
c'è di male? Uditori, a gnard^ir !e cose al lume di Dio 
e 3 parlar in genere, tanto -e di commissione, e di omis- 
sione , e di conseguenzn , che l.i soia decima parte b.ista 
3 dannare . Del sci^laquo enorme del tempo e delie so- 
stanze', e dell'aver sempre il cuore immersa in tutt' al- 
tro che in Dio , ho già parlato . 

Ma e il non aver tanti e tanti , che lo potrebbero 
tilt' impiego al mondo per ben della società , cui si hi 
sempre^ in bocca senza saper cosa sia , o Ìl far malamen- 
te quci'che si hiinno per non far altro che diverEÌrn , 
con conseguenze assai spesso rilevantissime ; è egli ni 
meno da ragionevoli , non che da Cristiani } 

E lasciar in casa i figliuoli , non solamente senza 
allattarli le madri un pò comode nò poco nò molto coi 
proprio latte fìnchò son teneri , che è pur una vera bar- 
barie ignota tino alle bestie , e cagione di mille mali e 
alle madri stesse , e al figliuoli , e fino alle intere fami- 
glie , ma senza né pur quasi mai vederli nò grandi nò 
piccioli, o curarsi punto che siano educati 0 che vivano 
cristianamente ; lanciarli , dico , per vivere col bel mon- 
do , in mano di servicù , che si lascia far questa ancora 
alto e basso quello che vuole con quei disordini che non 
si sanno perchò non si voglion sapere; son bagattelle? E il 
marito di qua e la moglie di là, per legge di mondo, il qual 
'riderebbe a vederli mai di conserva; e^iver l'un d'altra di 
tutto punto il lor mondo a parte , sul tjual se la gente 
trova a ridire, si vuol obbligar che si chiuda gli occhi e 
che taccia , e non però tace , vedete, poiché troppo dan 
da dire e le alfetuziooi e le spese , e le lìite in casa 
per- 
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perdi , e 11 vettir lubrico , e b confiderà , e lo sca- 
dalo delle smoifie c ds' baelammi , e di cent' altre mode 
perverse , che in grazia mai^iir.e d' uri tal costume scap- 
pano ogni di da nao\o fuor dell' inlenio ; son liidul- 
gCDze , uditori ? 

E 1.1 temerità poi d' esporsl a mille pericoli di pec- 
care , 0 diciain più tosto , e i peccati che in numero 
grande commettonsi almcn di pensiero e d' appruiazione , 
c ne' Teatri , ove lutto tende a svegliar le pissìoni , a 

comunemente , e fatti poi massime in dì di Festa, eoa 
detestati da tutt' i Padri , e da chiunque ha lume e ti- 
mor di Dio Io saranno sempre, finché balleranno'!nsì&- 
ne (ìi^li e figlie d' Adamo , come feste appunto del Dia* 
volo ; e nelle promiscue conversazioni , ove sempre e* i 
o ehi mormora , o chi amoreggia , o chi parla grasso e 
(boccato , o chi tratta libero , o chi fa il Teologo , o 
diciamo meglio il Filosofo de' nostri giorni , incacca odo 
«etopre da qualche verso la Religione , o chi mette al- 
jDCDO in ridìcolo la pieci i e nelle biscazze e nelle oste- 
XÌB 1 dove al calflo del giuoco e del vìuVì giuratnenci , 
Je oKcoitì , le bestemmie , le cotitumelic sodo il piit 
usuale linguaggio ; e le tutti in cai luòghi e occasioni 
non &n lo stesto a non parlano a un modo ; catti però 
O quasi tutti ci TÌdon copra e ci applaudono ;-.e nessun 
pni esito o quasi aessuno ha il Cristian coraggio di pi- 
gliar la causa di Dio, della Religione, del prossimo, della 
pietiaiid di far ai meno veder quell'orrore al male', 
elle ogni Cristiano in simili incontri è almen senza dubbio 
alcuno obbligato a mostrare visibilmente: Tutte queste 
cose e cent' altre , che a dirle tutte non si finirebbe 
eiammai , saran niente , uditori ? Saran picciol male ? 
XiO Spirito Santo a ctil ha fede , e a chi ha l'idea del- 
la vita Cristiana, dice altamente che soi) peccati . Ma 
lutti peccati gravi ? In gran parte , o miei cari , non ci 
burliamo , in gran parte : di modo che tra le cose dette, 
e moltissime altre che posson dirsi, e quelle poi anco 
che il mondo medesimo non sa negar che non sian pec- 
cati , ma le piglia da ^bbo pei debòlezse comportabili 
in un galantuomo, lo Spirito Santo evidentemente convia- 
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ce 'd menilo c k ^tii 'coriforine ad esso dì peccato, e 
dicisnilu pur francamcnttì , patlando in genere C secondo 
quel che è pt-r lO più , di gra(c pL-ccato . Non c'è da 
battere. Arguii munéitir, il:.- fciCalo . 

Ma e ic; LI iiioni'.o i reo d; peccato, die cosa interi- 
dinmo noi , uJitori miei , per peccato ? Anche qui se a 
fondo volessimo e da tulli i versi con;iJerar quanto gran 
mal sia qu.ilimque pecc.itj , non b lìrlremo mai più . 
Ma pigliam la cosa sol da quel verso che smascheri un 
poco il mondo c ^li levi d'.iJdosso qucli' aria di credit* 
e di riputazion eh' ci si dà e colla qtial la tanto colp» 
ne' ciechi suoi miseri ainmiratori . Snpcce , o m.ÌeÌ carii 
secondo la verità in cotto dir, che cosa t 11 peccato f 

più nera , più infame , più indegna , più scolla azio- 
ne cte possa mai immaginarsi ■ Qualunque peccato ^ ve- 
dete . Non già solamente certi peccati , a cui ÌI tnond» 
Stesso h la giustizia dì dar questi nomi «so pure , ma 
dal pili al mea , ti Signori y vogliasi o non sì voglia, 

Jualunque 'pac<^to ; Ah miei cari ,■ lasciar Dicf per cose 
a nulléf e'nbD mirar puoto l' àminEÌa sua « la sua gra- 
zia 1 per viver' attaccati se noil altro col' cnore a nax 
inàicia creatura; che stolidezza, e insieme che oltraggift 
di quella infinita bellezza, maestà e bontà.' 

Aver giurata a Dio fede nel Snnto Battesiitxf d( 
non voler mai intelligenza co' suol nemici; e voltar ban»- 
diera , e violargli la data fede , e tradirlo ; che aposta^ 
sia , che perfidia , che ribellione ! 

Aver un cuor capaci dr Oia, Cfser sollevati peP ffd> 
Eia alla di'golti di figlinoli tuoi destinati principi del 
tao regno ; e non aver cuore te noK per* Ì3 Vanità f 
uè peenieri se non di terra e di itMado , n^ affetto' se 
non n rivoltarsi nel fango c nell' injraondezzej che villi 
i' animo ,. che l'crgogna ! 

Aver talenti c doni di Dio', fi facoltà per' poter giO' 
Virt eoa carità in mille modi alla propria fimigiia al ben 
VonWDe I ed a'praisimij e marcire in vece in un ozio vi- 
lissimo , e non pensar che alle proprie soddisfazioni , 
senza riguardo per chicchessia ; e buttar via quanto s'ha 
e quanto non si faa a pregiudizio e disperazione della fa- 
tnlgtia 1 de* poveri c de' creditori , in frascherie , io va^ 
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Ititi, l'I caprìcci , in dìnFdiai y in, 'bagordi i (n rÌ2| ; 
cbc scìopeiacesza , cbe abu» , che crudelcì ! ■■ 

Eases CrùtUn! , vai a dire UQ popolo moDtandotì . 
ja Geli {') Crìtto col pioptia langue per dovergli m- 
sef accetto coli' abbondanza dell' opere buone , e colla 
Ìniitat;ion-d«lIa sua umiltà , catiti , distacco , pazienza ; 
e DÒn far mai niente dì bene, 4 professar massinw total* 
niepce oppone al Vangelo , e m» ispirar che molleizat 
albagia ^ iatercMe , titentimeiito ; che ìndlgnirì '. 

. Hoa aver cjie un' anima tola , e trattarsi a di cai- 
vfUla.'^ ài .perderla eternainente ; e a un affar il grande 
mm' iàf n)ai. uo. («ria. pensiero , anzi mer sempre Ì9 
tnanieta, cb« icnia miracola sia quali iu^ossiblie il dm 
^anuria i die Kiocriiezaa , che .stupiditi , che pazzìa t. 
, . Et qnetti , uditori * ban da essere i nostri giudici ; 
.q^iì han da decidere che ci va del nottso onore a se- 
pararci da.ssii.- quetei faan da eaiure la outra icimak 
la nostra soggezione , la nostra de'fereiizl per le aenten- 
j;e che sputano , come ha pronunziato' lo Spirito Santo 
nella Sapienza {7), contro i servì dì. Dìo che viver noq 
vogliono a modo Joro? Questi? Ah mìei cari, corajbtir- 
Jì sì , che anche noi , se Dio non ci avesse (I) eletti 
dal mondo dandoci il suo santo lume , saressimo ^quel 
eh* essi sono ; e pregar per «li di cuore , che Dio usi 
lai la misericordia di trargli da cosi mìsero stato . Ma 
stima , finché son tali? ma deferenza ? ma so^gc;zione > 
Per gente cbe non puiza se non da inferno, (parlo foi'r 
Je , uditori, nt so tenermi ; ma se fo altro che svolgervi 
innanzi agli occhi la verità , riconvengami chi lo vuole , 
che mi contento :) per gente che non puzza se non da 
inferno , che dinanzi a Dio, solo giusto giudice delle 
cose , è la più vii ibccia di tutte le sue creature ; e che 
non_ riscuote da lui altri titoli che d'abbominazionc , d'in- 
nmia , d' ignobiltà , di pazzia ? 

£ dov' è egli in iitti che nelle sante Scritture- nos 



chia- 
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■icS Sermone 
cbinmi Dia Ì peccatori , e ogni torte Ai peccatori , ¥0^^ 
itie , che ijul ita il punto : non gli aHassini solo da 
Strada , » le pubblidie merettici , a eli emp) di profes- 
sione , Bla a proporsion tncd quei cne per loddisrare in 
■qualunque genere ^lle lor paMÌonì hanno ardir d' olTender- 
]o gravemente: dov'è cb^egli Kon li chiami ora (9) figli 
-jfUrj , llle£itililii , (ip> steUtratl , ora (t\) proitltu- 
ti di cuori , on .{tt) iitfijsi mi Itxzo ielle far fétte ^ 
ora (i]) tckuMa vilusitiu t heilk , e-fiti 

fH itufiuibìli a ricmotttrt il Signtt imo ielle- Hejtif , 
«ra (16) parti^iaai ed imitatori , e per tino {li) figU 
Jel biavdo , or (iS) sefoltri aperti, che amraorbana nri 
fetore ? c (19) ignoraart poi, e {zo) forsennati, e (11) 
iruensati e itoiìdl a tutta andate ? Dot' è eh' eì non lì 
protesti di far tanto costo d'esci, quanto le non fiitscro 
ai mondo: (si) Veida muì d'averli per (aj) i^enu 
t fcsgio (t4> eh tàemi Ai vcHitr m eiti t^m 



Ostxll.*. (io) Ikiì.1.4. (m) Jefem.II.uv 
- (1*) Defixor in ftrcibut juii . Sopbon. 1. ii. 

Dejpunuatej jum confHjioaes, ìfié» V. wj. 

^14) BoMo eam in-bovore enet &c.FiaLXLVIII'i}-< 

(15) Cognomi boi &c. InL I. 3. 

(ifi) itHitaatur atuem iltum giù tuia e» parta Ulhu. 
Sap. II. 15- ■ 

(17) Voj ex patre diabolo eitit . Jean. VUL 44; FiJ» 
diMi. Joao. 111. IO. 

( 18) Sc^ulcrnin palens tee. Psal. V- iw. 

(H) Prov. XXIX. 7- & Sap. V. 7. 

(10) Deuter. XXXU. 6. & alibi *a!pe . 

(11) Sap. VI. ii.PmI. Xail. 1. &. alibi. 
(Il) Lue. XIII. ij. & 47. 

. (13) Ad nihìlum deduStu eit in consOcSu ejus mali- 
gnus. Psal. XIV. 4. 

(14) Bonum crac ei , ri natui non fuiuel homo ilU . 
Matth. XXVI. 14. 

(ij) Dorsum iy non facìtm ostendam eìS' lereoi. 
XVIII. 17, 
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- S « r T o. 107 
iS jckelu pa too poterli ioffiin?.e iì voler poi da par 
tao Htambùrli del neaiuii conto che di luì tanno con n- 
ttcarli d' infimia e di coafiuìooe > e eoa rivelare «agli 
.occU loro a tatto i* imÌTcrio la lor vild , il loro 'obbro> 
brio, il lor Titupero? (itf) Qiii caaiemnunt mt etunt 
iguaùUes. (tj") Revelabo pudenda sun in facie tua; Ì3' 
0Jlta4am gitUibits iy> Ttgriis ì^nomimam tuam ì 

Aveiii io pur tempo , udicori , da riferirvi qui non 
f;ìi pochi solo io iscorcio, ma tucci discesamente i luoefu 

,dclla Sct:iinira,e qaaati poi anclie ve ne farebbero de' SS. 
Padri, 0» marcali, d'tg&oiia e d'obbrobrio qualnnqim 
aia peccatore : che ae caver«£simo ascbe qnest' altro 
He per boi d'ooiilìarci dÌDanzi 3 Oio profoodiaiimameote 
per tutta la nostsra vita, se anche usa mia volta l'avet-' 
■imo-mai gravemente oSuo ; e d* abbotrir ; come s* era 

,OM nobili teotimenti prefim fin da'primi tuo! anni qnel- 
la bell'aoina di S. Francesco di Sale* (it), d'abbor- 
rir , diceva , mai sempre qualunque peccato anche come 
azion copra tutte 1' altre indegnissima di chiunque aUiia 
lil di riputazione e di sentimento d' cuore . Ma stando 
sul proposito nostro del mondo , da quel poco sol , eh' Io 
v' ho detto , vi par mo egli , uditori , che le ii mondo 
d reo di peccato , cojne lo convince lo Spirito Santo , 
sia esso qualche cosa di bello, e di grande, e di nobile, e 
da averne stima' , amor , soggezione? e che abbia da an* 

.darvi dell' onor nostra a voltar ad esso io spalle ed a 
separarcene f 

Anzi , o miei cari , se sìam Cristiani , e se abbi3- 
mo punto dì fede e punto di senno , non c' è vitupero 
.al mondo per noi maggiore , che il potersi creder giam. 
mai , elle avessimo noi lega alcuna od' iotelligenEs col 
mondo . Un Cristiano ha da prestar fede allo Spirito 
Santo, che il mondo è reo di peccato^ che non si può es- 
(er del mondo senza esser involti con esso lui nel pec- 
Q. 3 .can»} 



(»6> 1. Reg. II. jo. 
<>7) Nahum III. j. 

{tt) Va. dì lui del Galliiia, lib^ 1, cw. s. $. 3, 



ICit S E ■ M • N E 

cato i che non sì può' unire Dìo e mondo-t come non/iai 
-può unir Dio e peccato . Un Cristiaao ha da saper ciò 
luUe dita . (19) NeJCitis, dice lu Spirito Snnto per boc- 
ca dell'Apostolo S. Giacomo, Mfjii/iJ quia air.kitia -kt^t 
mundi inimica est Dfi ? „ Non lo sapete che l'anicis« 
„'di questo mondo è nemica di Dio, e che, come so- 
„ guc a dire lo (tesso Apostolo, nessun può esser amico dì 
„ questo secolo senza costituirsi oeinico di Dio ** ? E 
sapendo cl6 t e quanto infame , obbrobriosa ed indegna 
cosa & il peccato e 1' esser nemico di Dio col peccato , 
potrà un Cristiano tener che- ci vada dell' onor suo , o 
fli fimi ridimio A separarsi dal mondo? 

Riderà , noi nego , il mondo di noi , se lo fuggi- 
nnt : manco male . b' un branco di stolti , come a pie- 
^a bocca il (jualitic^iii le Scritture : farà da par no ; 
lo stolto , coglie b^ssi neir Ecclesiaste , cuninioa per via, 
e 3 sentir lui, tutti gli altri fuori che lui sono stoici; (30) 
la via iiulnis ambulanj , cum ipjc iruìpiens lit , omnct 
jtulioi estimai , E tanto più , che à poi questa in fin 
tutta ]' arce sua con cui si tìen sa , ha di meglio ] 
deridere per non esser deriso , 

Ma viva Dio, ascoltatori ; oltreché stoltezza sareb* 
he badare a uno stolto , ci fa an£Ì il mondo con ciò tut* 
co queir onor ch^ci ci può mai fare . Convinto eh' egli 
i di peccato dallo Spirito Santo , per quanto ei si sforai 
di buttar polve negli occhi agli stupidi per ingannarli,' 
ad un occhio savio e Cristiano ei non i che oggetto d'ab- 
boninazione eid'iiì&mìa: s* eì ci befià dunque , le beffe 
sue che ci rendono tesdmonianra (]t) che noi non va- 
gliamo aver pane ne' suoi disordini e nelle sue Infamie , 
ci onorano : e se sodo in lui una vendetta eh' ei cerca 
far del disprezzo che giustamente , la Dio mercé , ab- 
biau di lui ; sono una veodetu per noi da beHàrcene di 
rimando , e da riderci s^ra ,■ che , sebben noa lascia U 
ariti ) che tidiam noi tanto del moado , quanto il inon> 
. - —i». 



(19) Tacob. IV. 4. (3») Sap. II. 1». ij. i«. 

(30} Eccles. X. 



I 



do ride di noi , perchè ce ne fa cou cristiane viscere aver 
etnnpassloiie ; h.i ben però anch' elU H suo xlso appunto 
di compasilone , con cui sa (]») rUpondert, amraac«raia 
dallo Spìrito Santo , allo stolto secondo u sua stoltix.- 
s.a , e ìcrìngendoii nelle spalle sa &rii beffe dell« ifud 
bette e delle sue deridoni. 

Ma se smascliBrnto 11 mondo cosi dallo Spirito San- 
to è in fatti non altro che quel che abfclam detto finpra; 
a non prirtecipar del peccato dunque , della stoltezza , q 
dell' infinnia del mondo che s' ha da.fire? Uscir tutti 
dal mondo? Se fosse possibile, uditori miei, satla il me- 
glio senz^ alcun dubbia . E dì qua imparate , che la vo- 
cazion di restar con Impegno fisso nel secolo, contro 
quel che pensasi comune mene e., è guella tra tutfe , cb« 
massime a' tempi nostri si dee maturar con più esame j 
orazione consiglio , « prova dell' altre , perchè i senza 
dubbio la più rischiosa di tiicte . Ma pure non tinti pos- 
tono o dmono nsctr dal mondo , ve lo concedo : e per 
«iKiti come eri ì Sarà bene , o miei cari , se con esser 
jiel raoiidQj &ranno iOgni sforzo per non esser punto del 
moaio 1 e per pon Tivere come si vive nel motido . AI- 
CrimenCt Io Spìrito Santo li convincerà di peccato col 
imti4o;.e (]}) col mondo, che secondo le sante Scrit- 
ture .evidentemente si danna ,. a non mutar vita ( non 
pgjso infingermi ) si danneranno . 

Ma quetto poi è diSicilc assai , dirà alcuno : star 
nel mondo , e non £ir quei che tutti fanno nel mondo ; 
'a benché abbiate posto ' io ridicolo il riso del mondo , 
iarsi rider dietro da tuttlj oh questo i difficile. Adagio, 
uditori . _ _ \ 

Che , stante la corruzlon lustra e l' inclìnazitHie 
che abbiatno a' beni sensibili che sono T oggetto^ delfe 
concupiscenze dei mondo , non sia in sos«nza difficile 
■viver nel mondti senza trascorrere a viver come si vive 
;iel mopdp , e che non ci voglia percid un gtand' ajoto 
di Dìo , non Tel nego , ansi vel conodo pienisiimainea'- 
<ì. 4 M: 

(!») Prov. XXVi; j. Cox. XI. 34. 
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te : c la censegueaza dì dò sapete ^ml è ? Chi ie-'teS' 
sana ha binano di raccomandarsi a Dio , di vepliafe, di 
frequentar sotto un savio c buon Confessore i Santissimi 
Sacramenti , e di premunirsi in somma al possibile co» 
buone massime e, come diccaS, Francesco di S:ilcs, (34) 
con un luon capital di cristiana virtù , sono i secolari . 
Ma che non si possa poi con tal mezzi , ajucando Dio , 
star nel mondo senza esser del mondo , e che tutti 3 
guisa di pecore livano a un modo nel mondo , sicché 
tutti v' alibiano a rider dietro se non viveretc a uso del 
•moado , lo vantano arditi i inendani per far paura e per 
btii largo ; ma non è vero . 

Gmde-è in vero i) mime/o di coloro' che seguono 
il mondo , pur troppo: e massiow a porvi anche quelli , 
che per prudensa , dicono, ma in realtà per un scioc- 
co rispetto uman di non iarlo dire , hanno la villi di 
adattarvisi a malincuore alnwn quancir basta per esser 
creduti del suo partito , ancorché nel cuore il condanni- 
no ; il male stato e lo scandalo de' quali quanto maggior 
«ia e peggior che non pensano , si vedrà un di al giudi- 
cio di Dio , e una volta o 1' altra pud esser , se Din 
to' assiste , eh' lo pur ve lo faccia {33) toccar con mano : 
a porvi , diceva , com' è di doret , questi pure , giacché 
Io vogliotlo , 0 Uio ! ascoltatori , sì certo , il numero di 
coloro che seguono il mondo a' dì nastri massimamente 
i pur rrop[fo grande , é cosa da pianger , grandissimo . 
Ma niente perA di meno il sno pìcdol gregge Dio l'ha; 
e quaicfae nuibero di iccolari timorati di Dio daddovcra 
4 fedeli a hit, che animici dallo Spirito Santo colla net* 
ta loro condotta geoeroia insieme e guardinga ti mond* 
convincono di peccuo j c' è sempre stato , c' e ci sa- 
lì: e tebben pocbi, si sa da chi '1 niol saper, che ci (in 
no , e li veggona, e non •' asooodono , e il nondOj do> 



<'J4) Lett. CIVi delta nuova cdiz. Fraaa. alias LIV. 
del'lib. IV. verso il 6De • 

(3f ) Si vedri ciò fatto , spero , a evidenza negli nl- 
tlmi cinque Sermoni • ' 
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^ avetl! un poco àer'aì , ha per megKo lasciarli viter 
io pace per non porli tanto più in vista colle sue dice- 
rie I e per non restarne al disotto co! generoso giusto 
dispreuo che di lui fanno . E questi , uditori miei , que- 
sti sono che fan vedere piaticamence come si può viver 
nel niondo senza esser del mondo : questi , che mentre 
vi burlerà per un poco da pazzo il mondo , vi stimeran- 
no , e vi loderan d' accorda con Dio , la cui lode pei 
altro anche sola dovria bastarvi , se vi farete un punto 
d' onore di non voler lega col mondo : e sebben san po- 
chi rispetto a' mondani , perchè è stato sempre cosi , 
che CJ*) nùmero de'pazzi c infinito , son però savj 
e tav; da vero ; e chiunque ha Gì dì giudicio scima pi^ 
senza paragon 1' esser approvato da un solo savio , che 
da un milione di pazzi . 

Illa qoal è poi egli, direte, il pratico msdo di que- 
sti Mvj di liver nel moDdo senza incorrer nella disgra- 
fia d* esser del mondo « d' aversi col mondo a dannare ? 
In una parola ( giacché il tempo non mi permette di 
plil ) ma ctke ve 'I darà tuttavia ad intendete quanto ba- 
sta , sapete qual è ? Un continuo spirito d' oppostilo» 
ne (37) al mondo} una coutiaua fu^ dal mondo pei 



(36) Siultortnn ùtgidtttj tJt Humerut . Ecdei. L xj, 
■ (37) E totale, de non late! aver comptacenu per et- 
to ^ né lega eoo esso voloocarìa d! sorte alcuna . Un Cri* 
sciano ha da pofer dir con S. Paola : mundui cruei- 
$xuj ut, (sp ego mundo • Galat. VI. i4- Il mondo è per 
jne ceibe un giusitziatoj ed egli Io è in &tti dopo l'asso- 
luta condanna che Gesù Cristo ne ha fatta , il qoal non 
m'imprime che orrore: td io pare son morto ad esso e per 
euo, àoè freddo ^ immobile ed insensibile (ex S. Jo. Chry- 
Hst. libi III de CoiDpunct. n. i.) e odiato Io pure da ci- 
ao, peichd non mi curo punto d'incorrer la sua diigrzia 
adi dispiacergli .„ Senzs di ciò, dice Monsig. Botsuet, 
„ non sì fa mai niente cbe vaglia secondo il Vangelo : 

se non s' ba il coraggio dì rinunziare alla compiaceo- 
, za e di litolveni a ipiacer agii inmiol ia quel che i 
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^uaDlo è pouìbìle ìi^ dwseo al mondoa e vìver nel nwa- 
io e Eianar can. ei» , ire' casi < ootaM bene , vede* 
te ì ) ne' coli casi di vera jiec«s!tà , con quel dispiacc- 
ia C rìbrezBo, aam quella ùgilaoza e paura, e con quel- 
la oira di preflauoìrsì al pauìbile de' più efficaci preser- 
«atiri, che per la salute dei corpo si avrebbe-, se si aves- \ 
•e per ■ecCHÌtà da vìvere e da cracrare ìji un paese in- J 
ietto o appettalo . Questo i , ascoltatoti, il vero ed uai- 
co npdo di noa conca minarti nel mondo : e con questo , 
cbe imcM ben porca seco più conseguenze di pratica , 
iacili- a iatendersi , >e ti vuole , e coli' ajuu di Dìo , 
dirà aiKora , noa ^ficili ad eieguìni da cbì al lume 
della vniti stima il tiMidk ipec quel eh* egli i ; i leco- 
tarì tuMiacI di Dia s «manente uv} , tenia utcic dal 
mondo , e team mancar a oìun ve» e Ciittian dovere 
di.fodeià aè di convedeiiìenEa, vIvob sei moDdft, e non 
son del mandole lo SpÌEìts Suito, die cmwtcce il sna- 
do e condannalo di feocaco , non crova in e»ì die con- 
dannare. . 

Ma non c*d altro temperamento cbe questo ì Non 
^ è . E (} vi protetto , uditori , ( benchà mi vergogni 
un pò a dirvelo ).che assai voice anch' la ci ho icudiaco 
«u,*noii per me , grazie a Dio , ma per gli altri , più 
ancor che non coaveolva . Ma quel che con c' è , aoa 
e* è . E vel dico chiaro girate quanto volere , non tro- 
veieto nn Ministro di Dio illuminato , che vi dica o vi 
{tossa dire altrimenti. E se mai ne trovaste alcuno, (jS) 
tap- 



„ seguir ii mando ; non si è inai servo dì Gesù Cnsto ■ 
iSi bominibuj pUcertm.Chriiii servus itoitessetn. jGalac. 
I. IO. (Serm. II. pel di della Pentecoste, sul vero spiri- 
to del Csistianeslmo , punt. I.) » Né si è mai suo disce- 
„ polo , dice il medesimo in altro luogo , te non. si ha 
„ nierit:ito per qualche buon verso l'odio del mondo . \ 
( Medit. iopra il Vangelo , Discors. di N. S- dopo la 
Cena , giorn. CXVl.) 

iì%) Lo stesso dice in termini con gran ibrza aoc^ 
-il già lodato Moni. Bossuet. „ Ht^t judkìum ut ffuuf- 
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Sesto, hm 
•HMÌate che Iia poco lume , è s'ìnganoi e v'inganna ; 
e naa vi fidate ; perchè t' assicuro a nome di Oesù Cri- 
CEo il trai non *' inganni inganna , che altro cenpe- 
nmento pec non passar ( prestissimo , vedete ) da cwee 
ael mondo a esser del mondo , e per coosegueni;a m 
peccata , come ci ha conviaci ita sera lo Spirito Santo , 
' fiochi sarà »e» l' Evangelio , non c'è mai stato , noa 
c* i , ud ci sa^ inai ì c ce uam Cruuam , e se abbiam 
l'idea che dobbiamo avere ilei mondoj dobblam saper che 
non ci pu» essere ; e sarla vergogna nostra grandissima 
che desiderassimo che ci fiwse . ' _ 
Dio ce i' imprima nel cuore per sua infinita miseri- 
cordia , affinchè lusingandoci vanamente , con una tran 
parte di quei che seguono il inondo , di poter unire Dìo 
'« nMado , MB perdiam Dio eternamente anche noi par 
trpKKi e non ci danniamo col isoado • Cbe Dio glanmai 
lùi permetta . 



éB. (W XIL 31.) die' egli: convien cowlwmar il JBM- 
do. chi non vuol dannarsi co! mondo: Ut nn (»m boe ■ 
„ mumio-ilamnemur . ( Cor XL it.) Nè nu d.manda- 

.„ te fin a qual sogno abbiasi da condannarlo . io tlKto e 
„ per tatto . Quei che in ciò v'accordano limili a tem- 
pcramenti , non conoscono PBrawKlio , v' ingnonan», 
„ vi seducono . (Serm. pel Sabb. della Seti, di Passione 
sul giudizio che Getì Criito Iw pronuwiÌBio «ontr» a 

■ mondo pnnc> 3;) 
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; S E R M O N E VII. « 

' fi Mondo tagtìe t' «egnaci noi rOmione «, «o- 
ebe fol cm ct6 , la nlute . 
PBR £^ DOHEKK^ f. DOPO TASQp^. 

Amen, amn rfJf» UoÌ/j; jì quid ■^•^:i:ri:h Tjiicm 
■n ntmiHe mtp^abit -vobis. Gesù Cristo pres- 
. «0 S, Giovaani (Cip. XVL 33.} .net Vtapif 
■ . della cvrieote fìOpeoìca . 

VOI direte , ndicon^leì riveriti , ck' 'o la fio col 
n»ndo • Ma che ^e 1' abbia Io , poco Import» . 
Il Catto sta cfte ce^t-ba <^esij Cristo ; e che il 
umido ali* incontro l' Iia con Gesù Cristo , c con no! . 
Sianw ia gnerra viva , a mìei cari : e><yi ehe d^iaem 
noi dunqoe parlare qaaiMlo ci uniamo , dir& tìiì , a'CbiK 
. figlio, .per la nostra salute, se non della DeceuiU di 
^rdard da* iiottri nemici , e inassimantento da quello 
eh* è il principale e il più insidioso tra tutti, quale seit- 
za dubbio li è il mondo^ Quando gli Atenien nean guer' 
xe con Filippo Re de' Macedoni , non si parkva d* altrv 
in Atene tm di l'ilippo , perchè Filippo ora con Tioleo- 
n ora con insidie (enea gli Atenleiì tempre in parata , . 
e in rimar dì lui . E te anci» talvolta quel popolo , }»• 
^iuM àfm agli ipassi, e di brighe nemico , o da qual- 
- che appareue tr^u a da iuuagbieri suegerìmentl te- 
dotto ^ mollava di itar in guardia sperando pace ; ì pift 
tavj e zdanct alzavan b voce , e treglìavanlo cOlU r>- 
fleMMt dei danni gravissimi che da Filippo or sotto lu 
calore ora sott' db altro tatto di riportava * a guardarse- 
ne tempre come da capitale nemico . Anch' io dunque , 
cadendomi tutto dì sotto gli occhi or un danno or un al- 
tro e tutti grarissimi che ci fa il W.ondo , tacerà io ? e 
se alcuno dorme c non isti ìn guardia , non procurerò di 
tvcgliaiio ì Tolgalo Dio finché avrò fiato t spirito di 
parlare . Sentitene uno , uditori , di queitl .danni gran* 
. difsi- 
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dissimo, se pui tacersi. Geià Cristo nel Vangelo i'og* 
gi , come avete ndito , s" impegna di sai parola clie , ss 
noi dimanderemo qualche cosa in suo nome al suo divio 
Padre, ce la dari.' Amen Amtn Meo vobii: se quid pe- 
Tìerìtii Pairm in nomine meo , dabit vobii . (iyal mag- 
gior sicurezS) d'esser esauditi , di questa j e massime se 
dimandiamo cose confórmi al genio di Gesù Cristo e de. 
sne d' esse ridomandate in suo nome , qual d sopra tutte 
fa nostra eterna salute? Par dunque impossibile che un 
Cristiano anche solo s'abbia a dannare. Perchè da una 
parte , s' «1 dimanda cwne conviene in nome di Gesil 
Cristo la lua eterna salute , Gesiì Cristo stesser è impe- 
gnato che il suo divin Padre gliela darà ; e l'impegno 
di Ceèi Cristo non falla : e dalt^altra parte pare, impos- 
sibile che un Cristiano , il qu^ sa che e* è Paradiso, sa 
che e* i inferiio , e sa le promesse e l' impegna- dì Gt* 
sà Cristo , non dimandi pur con tutta l' ittanca avei- 
■i a salvare. £ pur anche Cristiani piombano a-nlivo- 
le , coi) non fbisp, all'inferno. Or che stolidezza è mai 
qnestaj e cbi-li tMnce a tanta scioperatezza Chi toglie 
Joro di nuad il Jnesao onnipotente , e' han per salv.irsi , 
dell' orasiooe ? A mondo , uditori ; e potrà tacersi P Si , 
■tìlntìisìou ] il noado , le non ci facesse altri danni ^ 
questo ci n deculro della aoati eterna- salute , -che ci 
toglie dì mail' 1* orazione , e con-qKsto solo ci'perdc j 
poichi quanto £ certo da un canto , per l' impegno di 
Gesù Cristo , che alla veri e buona orazione , a. ciù. 
niente manchi di quel che -percib conviene , bo»- ù oegs 
la grazia della salute ; altrettanto d- certo cenusima pet 
mille altri luoghi della Scrittura ede'Padii, éha lenn 
Vera e buona' orazione non e* i aalstét 

Ma come fa il mondo , direte voi , a torre aVCrì- 
ttiani di man 1' orazione ? la due modi , uditoti; con fa- 
re che non ne tacciano dal poco al niente: e eoa tare cho 
qnclla poca stessa che fanno non vaglia niente ■ Vedia- 
molo , e se non vi dico proprio la venti , non vagliate 
udirmi mai più . 

L' orazione , o miei cari , alla qual i promessa e 
■ì concede dì &tto 1' etema salute , non d sol qualche 
Pater imuo , dctt» a caprìccio , uà di il e dieci no , 



tenti ittaiua O peucnr^nta di sorte - No: 1' orazione 
i pan d'ogni dì,, «ww.S. Ambrogio riflotte, (i) e e« 
(i poHwe , d' ogni nwiDento , percliè d' »gnl^ di , anzi 
i' 0^ inoiDeiito è la Decessiti esticma in. cui -sianP dì 
codeneici -cgn «M cpawo gli «foni contigui de' nostri 
nemici , e d' ìmpeCrar ^ ,PÌo per tal me gli ajuti che: 
ci bisognàni». ' " ^' . , ' , . 

Perciò aelle npK.StnKute qualunque Volta inculca- 
ti r orazione , l' ÌBoilp tereereftnte ,. s' Inculca perpe- 
tua .„ Fa che aemua cosa t' impedisca di sempre ora- 
u la: (aJ-.Nfll» imy/fftrri/.eMM Mìftper: lo Spirito San- 
^ to-««l*'EcdesÌartic«, Prflg?te senza iniermiisione : (3) 
j, Jiw ÌjtfmBw.fl«w*-4W.--l?Apoitolo. Bisogna sempre 
n «rare « ooii istaflcarsi ;; .(«) Oporict ^. jemfer erare 
^ÌS< non ieficere " . Gesù Cristo medesniio di propria 
Sacca . U che , se non vtiol dir a rigore , che non s'-ab- 
Us a 'ftr- sic» twta la vita che star prep.mdo; vual 
però dire senE^alpun dubbio, che bisogna pregar m^ro 
■pesso , che bisogna aver ogni giorno i suoi tempi wgio- 
Bevoli per l' orazione , e non tralasciarli ; che bisogM 
orare Ìo somma con tal fedeltà , frequenza , e perseve- 
ffDza , che si possa dir di noi in un senio , se non rl- 
gMoso , almeno morale j cbe preghiam sempre . E que^ 
^«a , aditorì, è quella orazione che Dio «audiscc', que- 
sta è che otti'en I« vittoria de' nostri . nemici , questa 
che ottieni' la salute. (;} Scuote, la Scrittura santa me- 
deiima, quomgm maudiet Vcminui fficti vtstrat: Sap- 
piate che Dì» esaudirà le vostre preghiere : ma quando? 
Qiasdff insistente Costanti nelle orazioni dinanzi a lui : 
Si Tnaamts ftfmamttiiìs in efaihaibut in compe3u Do- 
^ Notlste ? Si mnmes &Xf Si può egli esprimer 
pìii.'cUtra k MCeisità dair istaoM-f e perseveranza nell 
' «raaloae per «tei* dar Dìo' fliaodlti ì 
i. Oc CD» eueir Ponzio)» coocinua/ vai a dir , fre- 

■ ^ Àmbr^ lib. Vn.-.in Ìjkv C. iù Kom. in icr. 

'faj^li. XVIÌt iir'.. . (4) tue. XVIir. r. 
\ì} Thessal. V- 17. (j) Judith. IV. n- 
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tfUente e perseverante , sì necesss/ia;. dite uh paco» udi- 
tori , per cortesia , se ci avete miti 'poico mente , qMiXS 
orazìon lascia far il tiKntdo a'.sejiud . suoi ? fi non dìcA 
il Mondo degli empì di profeuiona ,.c(te tutti' cmdaana-^ 
no e compiangono ooine gence.'di perduta salute: dtco^ i( 
Mondo corieoie , cbe questo , o mìei cari , i"quel .ladro 
in luasclieni che bisi^na conoscere chi vuol guardarsene] 
questa , che ( coinè facea gii Filippo cogli Ateniesi ^ 
ci tien incantaci con belle apparenze di pace oune nien- 
te sia , e intanto ci stermina e ci rovina . Quanta ora- 
lion , torno a dir , lascU fare il mondo a' Kgiiaci'.SUDÌ ì 
Tanto poca che niente . . . ■ ■ 

Prima di tutto è già maisinu nel monito. , che ÌJ 
far orazione , aloieu certo di qualche durata è frequen- 
ta , è cibo de' Itielii|io9i , e non è negozio per secolari ; 
e tf va con tal inlMima tanto-aranti , che se un secola- 
te « ons «ecolau-at' lascia veder per disgrazia io casa od 
ia Chic» a fa oraiione un tantin di più di quel poco 
che il monda accorda per cerimanìa ', iabìn il mond» 
canea , eh'' i nna singolariti , un cbieiinesìnw j un'affiit- 
tacione : che il tale e la tale si soa dad gii alla con* 

vogliati portar via gli altari di Chiesa, son cdllst«> 
ti', biocbetConi t beaci : e s' aggiunge ancora con' lelo, 
«fae &febbenMii^io ad. attendere a casa loro; ma ss an> 
dasiov perà (^>aJ- teatro a a canvecsazion' £no. ft-mce- 
ta, notte ^ di mi loro , che intanto anderebbe n» ds 
Vero sossopra ^ come ci vait quelle di fanti , BojwL par» 
lorebbe. E qoeitq canure del mondo lapete cbd A»> 
tal f dilettùsiiid f ^ucha.in qiiei medesimi cbe toamcoaiai 
■■..■-[ cWa- 



' (6). Tale ìd fatti fu la risposta che diede già if ^ran 
S.' Luigi IX.' Re di Francia ad un suo confidente , ch« 
con rispetto una volta s' azaardà a dirgli , ch'egli ìpen- 
dea troppo tempo neil' oraziane ; „ So io nC consumassi 
„ molto di pih ne' divertimenti cbe sogliono prendere te 
f, persone della mia qinlità ì allora non incontrerei cei>- 
„ sura nè conttìddiBion di veruni* „ (nella I. Raccolta 
di vite de' Suci del £. Mauloi^ %s. Àgona t a< so.) 
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cblarameMe la falliti, della imstima, asiai. Peniti, abbiate' 
fai^ett, è vergogna dirlo , ma canvieii dirlo, quel che 
in oggi domina sommamente anche fra' Cristiani è il ris-. 
petto umano . Qnesio dir-del mondo e questo vilissimo 
rispetto umano anche in < tal. proposito dell'orazione sa-. 
'petc , corno a dire ,' che fa? Fa tanto, che molti arri-i 
vaao-3 vergognarci fin di bsciaisi veder in ginocchio il 
■olo tpisii) di an Miiertre la mattina, quando ti levano, 
e altrettanto la sera ; fin d'.invocar l' ajuto di Dio con 
un segno di croce', quando si mettono a tavola j e fina 
d' tvar'iielte loTO'SCaoEe , era nulle tnobili per ogn'alua 
nw , «na qualcbe coki , che abbia sol vista di poter ser- 
vire tA io^Boeclliartr |- qo^hi ogn' altra aiion pojsa 
conveoire ad un tecolare Cristian^ , fimrchè il pregare ; 
io tempo , uditori , che te c'd nessuno ch'abUa necessità 
di pregare e di pregar molto , tono ì lecolarii per es«r 
appunto in mezzo a una infiniti di perìcoli , dai quali , 
se non invocano spesso e con grande iitann 1> ajuto dì 
Dio , è impossibii che scampino sema periré.- 

Ma il rispetto umano , e la falsa mauima , che ab- 
t>ìam detto , non é il solo mezzo usato dal mondo , pec 
distornar il più de' Cristiani dall' oraiione . Ei la togiis 
loro di mano anche in altro modo più destramente con 
toglierne loro il tempo . In fatti , batteteli che facciano 
un pò pili d' oraziane , Ja risposta loro è prontissima , 
che non han tempo : e il làtco sta , uditori , eh' è vero; 
n' volerla fate col mondo , non dicon bugia , non han 
tempo . Occupati, od oziosi, che siano, per oraziou non 
bau tempo . Degli occupati i fìcile da vedere . Son ca> 
ricbi di Accende fin sopra gli occhi, poiché nel mondo 
ai si occupa per passione , e la passione , o miei cari , 
non ha misura . Anche Dio ci vuol occupati , tutti se- 
condo lo stato nostro , anzi si : ma Dio con misura , e 
discretamente , sicché resti tempo ancora per 1' anima : 
la pastion no : la passion non dice mai , basta ; la pas- 
sion , turno a dire , non ha misura . Se un si dà nel 
mondo a far roba, ancorché si tenga dalle ingiustizie al- 
men più patenti , vi è perii tutto . I giorni soo brevi a 
quel , eh' ei vorria poter fare , sia in liti cue o d' altri , 
sia io .traffichi, sii in lavori . £ orazione ì Va segno di 
ero- 



croce la mattina , e un altro la seti, e qualche P.ni;r 
nostro in fretta , le pure , e non più . E la F«bta ? La 
Festa , vìa da quella Messa , e paco nitro , bisogoa pur 
respirare , Avec faticato tutta la setcimana : ci vuol ben 
discrezione, se s' ha da vivere . Se un altro si vuol £ir 
largo d'uomo di testa , e di gran maneggi ; o se un al- 
tro vuol farsi nome di letterato; lo stesso. Quello si la 
gloria di non aver mai un momc-nto di suo , e si carica 
ia fatti d'imbrogli per modo , che non lo ha : questo da 

nemmen le feste . E per 1' orazione ? E per 1' orazionu , 
che si possa dir tempo ragionevole d' orwion , non c'è 
modo : poiché questi ancora , se si fanno avanzar qual- 
che poco di tempo, la convenienza del mondo, e la ne- 
cessità stessa della natura vuol, che lo impieghino a sol- 
levarsi , e per 1' orazion non ce n' è . 

Ma alia tine , direte voi , questi gran .faccendieri , 
e questi studiosi non son poi tanti; almcMl certo non pi- 
re , che questa sia la passlon più currencu nel nostro se- 
colo. 1 più sono oziosi, e non han che fare, avran dun- 
que tempo di far orazione quanta vorranno. Sì ascoitaco- 
ri , se il mondo, gliene lasciasse . Ma il facto sta che 
col. nwado, iatendiamola bene perchè è cosi , o tardi, o 
pei tempo, a dittar eoa luì bisogna (7) dannarsi. E a 
&r oraElone quanto , s come conviene, non si si danni , 
na liisi lalva, E perciò nel mondo, (non dico nel seco- 
lo f percbi Dio anche negli ttati del secolo ha un qual- 
che buon Dumero di persone che non sou punto del mon- 
do , « han tempo di' .iar orazione , e la fanno bene , e 
làa tuMo il reste che conviene a' buoni .Cristiani , c si 
lalvano.-) ma dico nel nnodoj ìit quel mondo , col quale 
in fio si. ti danna i-nog ci ha da esser tempo di tàr bene 
oraKione ; proprio non ci ba da estere: e questo medesimo 
è on de* carnieri che ci dtscuoprono il mondo visibilmente 
per quel eh* egli è , vai a dir per figlinolo dì perdÌEione , 
afBocbò badiamo a guardarcene Kr non perire . Che & 



(7) Si è gii vednto da a fondo ne' Serraanl L e VI. 
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dunque il mando pti torre il tempo dell' orazioni! anci* 
a quelli , cbe noit bann» altro che fate ? Dà loro e^li 
(tesso un aflàre II tìi^ indiipemabil ds] mondo , ch'à quello 
dì divertirsi : e gl'impegna tanto di e notte in sj grand' af- 
fare , che tempo tìlmeo raglonevol di fai' or.izioue, quand' 
anche, per un po di resto di Cristianiiì volessero tàrne , 
tempo almen ragionevole di far orazlod non nC hanno. 

£ non vi credeste eh' io stesso mi divertissi a chia- 
mar gli spassi e divertimenti del mondo Un affai dei più 
indispensabili cosi per rìdere: che non soncose, uditorìi 
queste da ridervi sopra, nè luogo questo è da scherzate t 
Parlo con vera caritatevole compassione dì tante infelici 
creature tirannegeiatc dal mondo (8) tutto, come dice 
S. Giovanni , veramente maligno , e non sì vnol cre- 
dere , tiranneggi.-ite , dico , dal mondo barbaramente nei 
loro stessi divertimenti a tal segno che, a mirar la cosa 
nel vero suo essere , fa pietà . 

Oìmè , dilettissimi, il solo invitarci che il mondo 
fa a' suoi sollazzi, per la misera corruziori della nostra 
natura, (]uanto può nui a disviarci da ogni serio pensie-> 
ro, e svogiiatci dell'orazione! Ma ciò solo al mondo 
non batta: sa egli benissimo , cbe i suoi diletti iiì realtà 
con del tutto vani , e iiucclievoli ; e nè raea si lìJa cbe 
baiti a tetar la ooja dell' uno il sottentrar 1' altro contt- 
ouanienfe s e perciò non si tien sicuro giammai , che i 
suoi non gli srapplno , trovando pur qualche ora da rac 
comandarsi a Dio lerianieDte , e disingannarsi ^ se uon 
gli ha renduti de' suo! stessi spassi « e divertimenti i p<^• 
co meo che io tutta la vita lor, schiavi a catena. E co- 
ti? E cosi ha ridotto la vita di spasso che coire a co* 
ctnme, a legge, a sistema : e chi teme le ciarle del mon- 
do a voler che il mondo aoa canti , bisogna farla Voglia 
o non voglia . 

Bitogoa, e non c'è da batter, bisogna levar» a- due 
gn»si tetai mattiòa, e Atto meaao dì alla toletta , 
aodie ^ uoiuÌdì per vergogna del nostro secolo, non ch« 



(8) I. Jow. V. tf. 



Settimo- iii 
}e donne sotto gl'inlìnici artifìc; , con che da owninl 
(pur vergogna àel lecot nostro I) si' fan sempre in nu»> 
ve fogge abbigliare , *e può cogliersi una ML-SLEcta delle 
più coite, da ascoltar cogli occhi inducenrerDtime per lo 
più io giro , heae i se do , pazienza : e poi o su um 
bottega , o s » o a ricever virile di coiceggip , o a 
ttar in novelle ed in compagnia fino a pranzo ; il qual 
per lùteraa faa da andar tardistìnm , tantoché colle me 
■djaceoEC di fuoco il verno , e di loano la «tace ti fats, 
eia tera , e te aiania teinpa di giunger ta Fetta , quei 
cbe ne ban voglia , che non soa tanifi , ad un Tantum 
trgo e ad una beoedlzioae , è qaaata al pnA : Indi a di 
nuovo sa una bottega, o al passeggio) od in qualche Vi- 
liia a far ora dì Casta , di comedia , o dì festa- dì bal- 
lo , se c' d , o di conversazion , che e* è sempre , e alla 
^uale bisogna andar' fedelmente , te non ti vuol aver da 
rendere mille conti quando vi ti ritorna ; e dalla qual , se 
cascasse il capo da sonno , non s' ha da partire , se non 
a gran notte , se non si vuole , che il mondo dica , che 
non sì sa punto il bel vivere, che si vuol andar a polh- 
jo' colle galline : e non me le invento , miei cari : sor 
cose di fatto . E la gente bassa ì Altre ore , altri luo- 
ghi , altro genere di sollazzi : ma questi ancora Fian d.i 
divertirsi tutto quel tempo che mai si può , e molto piit 
ancora dì qusl che si può; e se alcun vuol cavarsi dalla 
lirigata per. far almeno la festa un poco di ben, non c'è 
ardine. senza asciogar mille belTe , mille dicerie, mille 
ituuUì . Vedete ) uditori , -se la vita stessa di sparso à 
divenuta , per la tiranniii del mondo , un allsre de' più 
tiecessarj del mondo, da cui, a, non aver petto Cristiano 
■por trattar il mondo da quel ch'egli è , e per iscuoter 
il giogo indegno di questi maledetti dispetti umani che 
lo fan forte, è impossibile disimpegnarsi } E vedete voi 
te il mondo in tal modo anche a quei medesimi , che 
bon hanno niente da far, toglie ìn fatti il tempo di 
far orazion , sicché non ne facciano dal poco al niente? 

Ma pur qualche -cosa ne fanno i almen quelli che 
non son ancor guasti del tutto \ e molti ogni di. Qg^lb 
inesta.ttDcbe In giorno feriale tnolti {"ascoltano .Quel 
Eneri Ave t Credo , e qualche altn dìvoBÌoiicella alme. 



no TcstenJiAi la mitdna , c.ls sera spogliandosi , i ok» 
che s'usa quasi comunemente. Quella terza parte -de^ 
Rosario a qualche pn , e fon' ancbe se non altro alla 
toletta, {bepchi col Friiatore noi so) rUffido del-. 
la Madonna , alaine Io dicono . Sì, dilettissiinì , il mon* 
do fino a questo segno à dìscieto: o pul tosto è furbo ed 
astuto , come lo i il Diavolo che n'è il Ke t <^el che. 
Bon l'incomoda , accorda, aoEÌ accwda quelli cba gli 
h credito , e Isrgo : perchè tra Cristiani , se il mondo 
&cesse le^e che non si a*csse mai nè.pui da segnarsi , 
né da dir un Pater, né da andar in Chiesa a una Mei^ 
■a o ad una Benedizione , o simili stravaganse , chi U 
soffrirebbe ! All' incontro cosi , che sì poi , cioè si cre- 
de di poter esser de! mondo , ed esser Cristiani, nessun 
si guarda . AI fin poi che mal è divertirsi , quando a 
qualche ora si fa pur anche orazione ? Udtori , io non 
encro adciso a far noiomia del sistema dì viver dal mon- 
do rispetto a cent' altri capi che lo condannano. Troppo 
ci t:irebbe che dire ; c io ne ho già detto altre volte Ìl 
mio sentimento , anzi espressamente quel che ne dice il 
Vangelo. Sto sul mio assunto dell' orailone , e dico che 
il mondo, oltreché ne accorda ai seguaci:SUoi sol pochis- 
sima e quasi niente , anche quella poca che dirò cosi , 
per creanza lascia lor fare, ei la guasta in essi per mo- 
do , che non vai niente .. 

E non vi pensate eh' io intenda che Ìl mondo ciò 
(accia con c:!ricar i seguaci suoi di .peccati , per cui tut* 
to quel che tanno di bene è vuoto dì merito di vita eteih 
na , ed in questo senso dinanzi a Dio non vai niente. 
Anche questo è vero pur troppo il pii!k deUe volte , cosi 
non fosse ; ira intendo nlira cosa. Intendo eh' ei guasta, 
in qualunque stato essi siano , Torazion lor», almen per 
lo più , in se medesima per tal modo , eh' ella ren vai 
niente nè pur in genere d'orazione, anzi non è punto 
orazione. E perciò se sono in peccato, essa non vai nien- 
te n ottener da Dio per misericordia che tocchi loro il 
cuore e che ne li cavi; e te non .ci sono , a ottener che 
di» loro forze e custodia di se medesimi P^r non ca- 
dervi j s -s« stringe a per sè o ì»er- qualche altro, capo 
a suoi tempi il dd>ito grave dell' orazione, airJ)oo vai 



Settimo. itj 
BÌCDte "per soddisfarvi . B così , uditari , con tutto quel 
po d' orazione che il mondo accorda per Armalitì a' suoi 
■eguaci , egli ottien , tanto quanto non I' accordasse, che 
ee tono in peccato , non n'escono tiiai d» vero, e se no» 
ci tono , o per comiisione o per omissione presto ci ca- 
dono i e in Gn si verifica quel , che non si vuoi che sia 
vero , ma troppo i reto , che - se non sì lascia cantar il 
UQail*> e-M non si piglis da vero un altro sistema dì 
vita da quel che s* usa nel mondo , bisogna dannarsi col 
diondo* 

■ ImpercìocGhi ] dileitissioii , orazìon , quand'anche se 
ne facesse pur molta, che non si fa, orailoii non è già sola- 
mente balbettar Parer nostri, o Terzetti, od Ufficj del- 
la EVIadonna, o altra simil cosa, sen^a badar punto aè 
poco nè con chi ii parla , nè a qutri che si dice, nò al 
Gne perchè si dice . 

Orazione è un' elevaiion della mente in Dio , nella 
ijual si domanda a Dio o col cuor fol.imcnrc , o colla 
lingua insieme , e col cuore , quei clic ù bisogno prin- 
cipalmente per l'anima , con quella riiiiettos.i atteniion 
che richiede Ìl saper che si parla con Dio , e con quella 
premura e ferver che conviene al bisogno nostro ed alla 
grandezza de'beni che si dimandnno. i'ìccliè a farla cor- 
ta , uditori , alnii.-!! queste due qualità in grado suflìcien- 
ce aver dee 1' oraaion senza fallo per esior tale : atten- 
Bione , e fervore : altrimenti è un corpo sene' anima , 4 
un borbottamento , che dinanzi a Dio non vai niente ; è 
un trattar con Dio in maniera più tosto da oll'enderlo , 
che da placarlo . 

Ora che attenzione , amatissimi , accompagna mai 
quel pochissimo d' orazian che fanno i mondani f Immer- 
si che son lutto il di colla mente e col cuore o in oc- 
■cuparioni e affari di terra che proprio gli assorbono per- 
ché ci han tutta la lor passione , o i più in una serie 
continua di spassi , novelle , e divertimenti , che pel mi- 
nor male riempion loro la testa d' un fotmlcajo d' idee 
le pitk dissipanti del mondo , come posson essi , ancorché 
il volessero, star un po raccolti ed attenti dinanzi a Dio 
io orazione ì Mirate di fatto che parar di mosche si 
Smao a me»' aria per segna dt croce { che girar contK 



mio d' occh; per Chiesa , se ascoltano mes^.i ; clic ma-r 
stk.ir tiò die* dicono , se dicono in casa il Terzetto o 
l'UlTizio; (.- qurinlc scippate iV.ia.iiito or n rliicr su qual- 
clii; cu^a chy fcnwno.ora a ricordar i|ualclic co^a al ter- 







pui , ora in che so io ? Non si vede chiara 


eli.. 


iri'slma 


(■i.iilo stesso contegno loro esteriore la diva- 






■;-LCi.ia delia lor nn;iii:e > E questa ò orazioii:? ? 






Uio in ninjo ciie certo con tal?? ibidatezza 


l'i 


'■- ,' ;;!■<. 


■|,k =i col r-" vii uunio del mondo , se si vo- 


i,. . 




-rvii!Ìo d.i lui? Ma sou distrazioni , dicono , 
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•'l 'liirit 


.0 non vanno esenti . FaUi^^inio . Distrazioni 






: sapete quai sono ? Quelle che, dispiacciono 






, che appena avvertite si scacciano , e alle 






ii dà causa , né con riempirsi la tc'ta d'imi- 






ti , ni coli' attaccarsi soverchio' nò |iur alle 






zioni stesse più necessarie , ni con ri'crlj:irsi 






jne in luoghi , tempi e circostanze , the noa 






a proposito per farla bone . Queste son di- 






ivùluntarie , perchè Dio in fatti vede , che la 






n vi ha parte. Ma caricarsi volontariamente 






senza misurasti istanza soltanto delle Qassioni; 






ad altro che a spassi , e divertimenti , e far 


pio 




notte una vita dissipatissima , e non riserbar- 



si nitro tempo per l'orazione, che quel di vestirsi , ac- 
conciarsi , spogliarsi , o al più qualche niezz' oretta che 
avanzi per disgrazia da star a casa , dove couvien di ne- 
cessità dar cento ordini , benché poi in assenza non se 
ne faccia pur uno; o sentir cinquanta richiami , che sic- 
come mai Don vi ii rimedia , così tornano fedelroenctt 
ogni canto a romper la testa tema costrutto ; e dir poi 
che son 'distra ziooi involontarie, che non colgono il me- 
rito, dell' orazione ^ Alla nnrte . uditori miei, li n- 
drù , per conto apche solo dell' atcenzione , a die libra 
saran notate tali orazioni . 

E per conto poi del fervore i a che libro credete 
voi , che si notino ì E non già di quel tenero , e coik- 
siilante senaibit fervore , di cui spesso gemono dinanEÌ a 
Dio di tenctni prive anche {' aniine s Dio pift • 



i 



mura , con cui , conoiccndo il iilsofinj nostro , f il iiu- 
ler di Dio, (9) eh' è la nostra jamìjì:azìùtte y e salute, 
diniindar dobbi.imo a Dio sopta tutto , coni; insegnaci 
Gesù CrìiW (.0) SUD r!9,no, e la sua Ciujthia , y». 
le a dir , eh' ei^ rcznl coli' amor suo vcraT^isnte iiel_ 

giujiizi.i dinanzi a hi iiaii 1 giorni di questa -aita, psc 
dover poi piusci e beati re^n.i.-i: iii^ii-m'; coii lui eterna- 
lo , neir ora^ion lie' nioihiiiii ce n' é pur oiuìita ? Per 
una lite , per b Itliiriù del raccolto, per guarir da uni 
. malattia si uian>;E^cr.iL'n.->. per cose d'anima? Dissi- 
pati in tutt' altro, e a tutt' altro attaccati nernmen ci 
riflettono: alnien cerco per cosa d'anima non si scalda- 
no . Si dirà ogni di il Pater nostro sia pur coii . Ma 
credete voi , che ai meo si sappia dò , che diniindasi : 
flpzl clie neppur si voglia da. vero ottenere, almen cosi 
presto , quel che si chiede ? P.rrfi-f nostro , si dice , cèff 
jri ne' Cieli , sia santificato il nome tuo : n» chi è mai 
cho si curi di ciù da vero ni In sò nà In altri , se anzi 
si gode di trattar , di giuocar , di star tucio dì eoa per- 
ione , _che^ ad ogni tersa parola strapazzano il nome 
santo di Dio fin per vezzo, c non s'iia coraggio nè men 
di mostrarne orrore ? Vtngd. il regno tuo : ma non già 
perà , dice il cuore , o lo mostrati 1' opere , non già pe- 
rò se non dopo d'aver goduto del owudo più che si poi- 
sa . Sìa jfatta la voÌMtd tua , com? ia cielo, casi in ter- 
ra: se ia sostanza non si vuol &re se non la pro- 
pria , cavandosi twti i caprìcci che saltano in testa , e 
guaì « chi «Hitiiris ì -DiKà oggi il nostro fané quoti- 



(») fin) et* tnìm .volmists Dei faaSiScatio wtrst» 
Thcwl. IV.-j.. . 

- &ntrtit frimum riioum V» fa» Juthiam tjiu . 
Matta. VI. 33. 

(n) Hi.,.. sarvUmiu illi i» sa»3hatt fai justitiii ce- 
ram ipto omiàbtu ^àiehut -ntstrif . Loc. 1. 74. 75. 
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■tiiauo : Questo sì : ma dimandasi forse colLi moderazione 
de' desideri , e colla suliordin.izione all' uliirao vero lì n 
.delli vitn che con questo pan temporale dee sostenersi , 
che a' Cristiani conviene ? E chi pensa poi irai , che il 
pan che dee chiedersi principalmente, i quello dell'ani- 
ma , la parola di Dìo , la divina grazia , i Santissimi Sa* 
craii-cnti ; se anzi per tutto quest'altro mprasostanzial 
pane nel mondo non si ha che una nausea mortale? B rì- 
tnetii a noi i mslri debiti , come noi li rimeliijmo a'no- 
jiri debitori : ma se nOn si pensa se non ad accrcicer di 
questi debiti la partita ? vai a dir , se , in vece di pen- 
sar punto a una seria efficace , e stabile penitenza che 
otteng.-i ìi perdon de' peccati passati , se ne comjtieitono 
<^ai di di Diiovi : e se , io vece di perdonar di cuore i 
disgusti che si professa d'aver dal prossimo ricevuti , non 
se ne depone la metnaria e il risentimento mai più } E 
non c' indur poi in temazioat : ma se alle teutazioai si 
ta anzi incontra a tutto potere ; e se Dio ne distorna 
per misericordia qualcuna , impedendo qualche dirnat» 
divertimento pur troppo pericoloso , si dà nelle smanie } 
\ Ma liberaci dal male : Da quale ? Da' mali e disgrazie 
\ ài questo mondo, può esserC) anei questo premcMnadal 
^peccato eh' è l'unico vero male, e dal Diavolo, maligna 
avrersario nostro , che aA altro non pensa che alla< no- 
stra vera ed eterna rovina, e che del mondo appunto, 
il qual è , secondo la Scrittura, invenzione , fabbrica , c 
possession sua, massimamente sì serve per rovinarci; chi 
é mai de* mondani che di cuor dimandi d' essere libera- 
to ? E questo sari pregar con fervore , dimandar da ve- 
ro , &t orazione ì Ah , uditori , la lingua borbotta , nta 
la mente c il cnore non parla i anrì e mente e cnore t 
col mondo , in qiie' pochi istanti medenmi che il mondo 
accorda percbè si faccia pur qualche mostra di star con 
Dio. 

E vedete voi dunque se è vero quel ch'io v'ho pro- 
posto a vedere , che il mondo di fatto a chi '1 segue ta- 
glie di man 1* orazione , ie col tàr che non se ne &cda 
dal poco al niente, e col guastar quella stessa pochis- 
sima che si Ei di maniera tal che non vaglia niente ì - 

Or che vien da ciò « dilettissimi . che vien da ciò ? 

E fa- 
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E faiì bisogno ndirlo ^ Che il iBoiido^ quand'anche non 
ci (accise altri danai, che solo questo, con questo solo, 
di torci di oian r orazione^ ci mette a tal risico di dan- 
narci , eìi'è una morale certezza , perchè senxa vera , e 
buona orazione In sostanza non c' è salute . Un uomo 
senza orazione ,. diceva il mio San Filippo, (ii) È uà 
animale senza ragione ; e altri Santi , (13) è un danna- 
to , die cammina ancora a quest' aria aperta , ma dinan- 
zi a Dio è dà dannato. Or se il mondo con ciò sia quel 
caro amico che da tanti si tiene , se Ìl seguir le maisi- 
me e i coituni di lui sìa una cosa si indifferente come 
li giudice, se. s'abbia da aver per lui rispetto a dispet- 
to ; lo lascio pensar a voi , che non siete poi finalmente 
lì poco Iliumiiiati , né ti poco Cristiani da non pensar 
giusto abbastanza su un punto si rilevante e si chiara ; 
e da Doa Cavane « .vostra nlnce le. consegncoze cha ci 
coavcogeao • , 



(11) Bacci , Vita del Santo , lib. II. cap. j.. 

(>3) S. Tetre» tra gli altri; „ L'aalma che tralascia 
„ r orasione e come se da ^ stessa si ponesse nell' in- 
„ remo, senza aver bisogna di.Elenionj che ve b facùa- 
„ no andare . „ Nella Vlu sua icritta da lei medesìnia . 



«» 

S . E R MONE . VMl. . 

' Il Moado Éwcita a sira-gastigo , e tati eSso sees- 
. , ' iò ù 'tìSbna ^ sua rovìfia tje' Confessori , che 
.. :.coiitribaÌKaDO-aUi suq dannazione .. 

PER ZA DOmNICA VJJ. DOPO I,A PENTECOJTE, 

Attes4''e 1 faUìs propheth . Guardacev j da' (àbi, 
prophecì . Gesù Cristo presso S. Matteo (cap> 
VII. ij.) nel Vangelo della corrente Domenica. 

t Ifc yr A quali son eiii, direte voi , questi falsi profeti, 
da cui ci dobbi.niuo guardare ? In paese cattoli- 
J-'-*- co, dove per divina grazia noi siamo, sì debbon 
forse supporre falsi maestri, che sotto mentite insegne dì 
pietà s' introducan furtivamente , quai lupi vestiti da pe- 
core , come dice Gesù Cristo , a insegnar errori in ma- 
teria di religione , ed a far con ciò quella strage d' ani- 
me , che pur troopo han fatta più volte e in più luoehi 
nella Chiesa di Dio molti perfidi novatori? No, dilet- 
tissimi. Comunemente non è più questo , a dir vero, il 
gusto de' nostri -tempi. DI punti di religlon propriameo- 
Ee detta sì contrasta più poco . Piuttosto sì attende da 
molti a prescindere interamente da essa più che si può , 
TÌspettandola di capello , come mot dirsi , e lasciandola 
11 per badare studiosamente a coltivar si dice , lo spirito 
colla ragione. Qnnto sian però falsi profeti, C cbe stra- 
ge faccian nel Cristianesimo questi ancora belli e a]^ 

' plauditi spiriti del nostro secolo , che cosi pensando, scri- 
vendo, e spacciando, a {orza di prcscìndeiccontu fr edd a 
rispetto da ogni principio di reli^ion, se anclie l'banGo, 
con galaoteria s' incamminnno essi, e alcTt-pnce ìnducth- 
no a perderla interamente; ben la n Dio, e lo san pur 
troppo anche molti , più assai , uditori , che non vorreb. 
bero . Ma queito è al di <i' oggi un perìcolo paxtìcolac 
de' preteii saccenti , cb' io solo accenno e compiango as- 



Digilized by Coogle 



Ottavo. -xa» 
ia1 , perchè veto pur troppo' c grave , ma al qua! Dio 
provveda , e del ijual aia parlo . 

Parlando a tutti, in seno del Cristianesimo i falsi 
profeti , da cui per uaiversal cautela più preme inculcare 
che ci guardìan» ( attendite a j'alsii pro^hais ) sapete 
quaiwno? In due sole parole vel dico; le p.issioiii nostre 
e le altrui: (i, diletrissiiiii , le passioni nostre e ic altrui. 
Giacché travestendosi queste , c scusandosi e difcndcnda- 

legandosi' in tal difesa , alzan esse pur troppo cattedra 
di. profeti , c colle pretese loro giustificazioni sovverton- 
ci dì tal maniera , e si dan tal credito generalmente, 
che il viver secondo esse in moltlssirae case è in sostau- 
za il viver che corre nel mondo , e non passa già più 
per disordine, ma per costume ; quando non si voglia dir 
anzi , per convenienza , per necf'sltà , per dovere ; con 
si larga str^ipe di anima e sì diUicile a ripararvi , eh? 
orm:ii anche in mezzo al CattolicUino non ci vuol quasi 
incn d' un miracolo per salvarsi . 

Ma come ciò-? dirà alcuno . Tra noi Cattolici , per 
molto che tirino le pasiìoni ad alzar cattedra da profe- 
ti , a giustificarsi , e in una parola a signoreggiare nel 
mondo: tra noi Cattolici, per la Dio grazia, è pur cer- 
to che a fronte di taì falsi profeti ban da esserci Ì ve- 
ri , mandati da Dio per dirigere il popol suo ; ì quali 
dovrebbero pure nloien eisi cavar la maschera alle pas- 
sioni che più si^noreggian nel inondo; sventarne i pre- 
testi , le ginstilicazìoni , le scuse ; riprovarne Ì pratici 
errori .* in una una parola , sedendo tulla cattedra :di ve- 
rità , tener forte contro questa cattedra oi pesuicnea , 
che tanti sovverte , e pur troppo trae in perdizione ■ 

Sarebbe egtì dunque ( è naturalissimo che venga in 
mente pur troppo a qualcun dì dire : ) sarebbe egli dun- 
que per avventura mai vero , eh' anche eia i veggenti e 
profeti espotti nella Chiesa di Dio per diriger I' anime 
nella strada delta salute , ve ne fosser di falsi , de' quali 
ancora intendesse parlar di Gesù Cristo nel suo Vange- 
lo , ed ai quali in fine ti dovesse poi asctiver principal- 
mente la perdita di tante anime , che le pauiooi sedu- 
cono p anuchi a codetta medeiitiia mIazioD, ri fatai per 



Altro , à miìvcrsalc , e sì decantata delie passioni ? Poi- 
ché finalmente gran parte certo di ijuei medesimi , che 
in molle cose vivon pur troppo a seconda delle doinìnanti 
loro passioni , han pur nello slesso tempo ancor la pietà 
di far capo di quando in quando a' ministri di Dio ; e i 
tneoo divoti almcn quella volt» 1' anno ci capitan pure , 
c fan le loro Pasque , e stan quieti di vivere da Cci- 

L'obbietto , uditori , a non dissimularlo , è di peso, 
e chiede risposta. Ora ia risposta precisa e adequata qua! 
sarà mai? Non altro che la pura purissima^ verità ; ch'il 
da questo luogo vi debbo dir , se cascasse il rnondo , an- 
che contro me quando occorra ; e assistendomi Dìo , co- 
me spero , la dirò sempre . Eccovela dunque precisa ; « 
sarà il soggetto, per mio avviso, degno di gran riflcfsio- 
oe , delle quattro parole che oggi sul corrente Vangelo 
penso di farvi . Che ci son pur troppo , noi niego , « 
cosi non ci fossero] , anche tra' ministri del Santuario 
de' falsi o almen dormigliosi profeti , c' hanno gran col- 
pa nella perdiiion delle anime per noo tener forte abba- 
stanza contro la cattedra pestilenziale delle seduttrici si* 
gnoreggianti passioni. Ma che questo ancora però è par- 
te un gastigo , e parte un elTecca di quesfe stesse passio- 
ni pur troppo lìgaoreggianti . Onde testi poi teaipre v*> 
ro , che queste in fine in paese cattolica^ sono , a ben 
peosarla , i filsi profeti più da tetners! : _ giacché chi se- 
dotto non crede a queste, come a'pfofeii, <t Drotetto dà 
Dio ooa capita puoto da altri ialiì profèti , cno adulinlo 
orila MS (cdiuionei o lì conosce costo e li ingge, e oa 
oetiea da Dio un vero i colla cui scorta batte sicuro la 
ttiada della salute . Vediamolo travetnente . 

loDonnegodanque, omiei carioche non ci sienoitnr 
troppo m* sacri tnfnistri esposti nella Chiesa di Dio alla 
direEÌone dell' anime de' bìsi > o alnien . dormigliosi pro- 
feti che f ia vece di promoveme la salute , in gran mo- 
do anch' essi concorrano alla lor rovina • E non parlo 
già di certuni soltanto ^ che j quai veri lupi io vesta da 
pecore , sotto pretesto o per .occasion del lor ministero . 
insidiosamente profession làcciano d' indur le anime al 
nule , in vece di stornele , e le direzioni appostatainen- 
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te conveitono in tradlàieiitì. Nà: cfae dì tali ^peoa^p»^ 
tre! io credere che so ne dene pnr ano ( tann i tati- 
btl CMS it pararlo ) le le prediBÌoat. (i) Apwtdich») 
le storie Eccletìaitid»e, e ì prcnrcdìmenu noti' lìgoror 
tinimi it Vesemì e Papi a così gran male, non tenvio* 
wiKro che qualchednno par ne cià. Parlo anzì^ene- 
Tslmente dJ quelli che , sebben lontani det tutto .da luu 
iatensioif g] perversa , han pcxò gtan^-celpa essi -ancora 
nella perdiiìon d* im gran numero di Cristiani, iiiiquaqr 
co che , te DOtt danno loro la spiata a precipitarci , mfl 
j/eiò aUnitann rìtiranli dal -precipizio, e se it AÌnliteT 
ro lor non abtnaiu apertamente , né men però l'.nsaiV) 
in modo, cbd serva da veio a salute loto ad altrui: Lu- 
pi «pressamente non gii , nu ben ( a ) cani muli , cpflie 
la Scrittura li chiama , che ne hanao ardir,' d' abbajdre 
quando bisogna. Non già sicar) a assassini , mi ben per^ 
Siedici inetti , che lasciano perir 1' anime inferme per 
non aver o la scienza o 1' animo di curule -. „ Con^s- 
j, ìori in somma triviali e da niente ( gl'intitola il dot- 
yf te Cornelio {ì) n Lapide } i cui penitenti , dic'eglr, 

per conto loro , se son sufficientemente buoni da ^ i 
3, stanno sempre 11 senza dar un passo più avanti nella 

virtù ; e se son per disgrazia loro cattivi , contintunQ 
n gli anni e gli anni , per minor male, sempre gli S(e5« 
„ si " . E di questa genere che non ve abbia pu^ 
troppo qualche buon numero', ancorché si ecceda pe^ 
avventura da alcuni con zelò nn po troppo amaro od in- 
competente io por sopra ciò la bocca nel Santuario ; cliÌ 
avrà però frante d* onninamente negarlo } Chi vorrà ce- 
lar , sotto qualsivoglia pretesto, una verità, che noa è ia 
general. parlando , se non troppo vera; che troppo importa 
«apercj e che quanti hanno avuto zelo dell'anime santi, e 
Pastori, anche universali di tucta la Chiesa, han credu- 
to sempre di necessità indispensabile che si sappia ì A che 
tende in fisti, o miei cari, qodtdnto ia«Mii>adaicbfe ha 



<i) «. Tim. m. j. 6. (») Iiai. LVI.': 
(3) In Malacb. cap. UI. ■- - 
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tatti i Santi h scelta d' un bnon Confessore , &ao a vA> 
ler che se ne scelga uno fra mille , e qualcuno ( 4) ag- 
£Ìiinge anche fra dieci mille , se non 3 mostrar che nga 
tutti i Confessori sono d'un taglio , né tutti a un ino- 
do ? 5. Gregorio VII. Papn dìstinumcnte nel sECtiwo 
SUO Concilio Romina _{s) "me parla egli di ciò a ciiia- 
te note a tutti i fedeli ì Io non fo die tradui vi qui fe- 
delmente le sue parole . „ Tra 1' altre cuse , die' egli , 

vi esortiamo tutti e avvisiamo , che nel sottomettervi 
j, alla penitenza non cornate da quelli , che nè per bontà 
■„ di-vita distinguoosi , né han scienza da consigliare ; i 
j, gufili , anziché condur le anime alla salate , dna loro 

la mano a 'cader nella perdizione, conforme .1 qii^l 
;; olie gli disse riacamata Verità, che, (e) se un cieco 
]> /" S"'^'' altro , cadono ambedue m-Ua fona:. Da 
i, andiate da ijuelli , che beo forniti di religione insieme 
„ e di cognizion delle sacre Scritture vi poiian mostrar 
„ la strada della verità e della salute " . 

E i lamenti { stiamo su' Papi ) e Ì hmeotl d' urt 
Alessandro VII. „ (7) che nelle cose della coscienza 
], introdotto si fosse a' suoi tempi un modo d'opinar alie- 
H no del tutto dall' Evangelica semplicità e dalla dotcri- 
j, na de' Padri , che , sotto pretesto di facilitar la stra- 

da del cielo , la pervertiva ; onde non poieano aspec- 

tarsi te non corruttele grandi della vita Cristiana; E 
„ d' un San Pio V, che , se i Confessori avessero tutti 
„ buona dottrina e buon zelo delle anime , immediata- 
,i mente ri forme rebbesi il Cristianesimo" ; E per venir 
giiì a' nostri tempi, Gn del defonto ultimamente di dei* 
gna memoria Benedetto XIV. che DclU ìua Lettera cii^ 
colare <t) pei la pieparaaidiW'tU' timo, Saat»«.oltt& ài 



■ f^rucescd di' SdIet Introd' tM Viti d!y. P. 4* 

■ -isYCaft V. presto U LabU (.àU^ Vcdct. Tata. Xtli 
pag. <3«i 

it) Dee. i4< Settembre tiif, 

(I) 16. Giugno 1479- li. Se 11- 
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lichUmar ìJansàti d'Alessandro VII. sMhicfieiMati V 
egli stesso ancoracolle parole del Vener. B«!llai'niiM ^rc 
„ cisamente si lagna , chtf- non snrebbcvl al Riondti (anta 
facilità di peccare se tantd don ve ne fosse dì asiol- 
„ ver» " : senza dir. pdi nieuto d' tina infiniti di Vesco- 
vi di tutta la Cristianiti , «■ di privati f tnì gravi 'e di- 
screti e molto lien savj ; scrittori , che in cento maniere 
ritoccano lo stesso tasto ; tota ci obbligano a confessar i 
se non , che pur troppo ci soii sempre stati e ci son nel 
Cristianesimo de" Confessori in bnon nomerò, che nel 
ministero affidato loro d:i S. Chiesa per beneficia dell' 
anime non fan di gr.m lunga le parti del lor dovere? 

Che non fan [ bisogna pur dirlo, anciirchè con ge- 
mito e con dolore ) che fan le parti dlGiurf/n, piglian- 
do soltando alia grossa (luel puM'di che a' loru- piedi 
s'accusa chi dopo un esjnii; pur troppo supertìci.il si con- 
fessa ; né piintù internandosi o quasi punto con SlIVÌb di- 
screte interrogazioni , a ben ricoiiascer le c:iusa dJ cui 
si tratta , nè pur bene spasso riguardo alle Circostanze 
od al numero de' pecchili ^icciis.iti , non che poi riguardo 
ai tanti altri , che per cecità , per inavvertenza , ó i>er 
igooranzi eolpevoL non si accusnuo n* il inai conosciu- 
to pesando a) lume di Dio sulle hil.ince (che che i| mon- 
do faccia o s'ingegni di f:ire pct aitcr.irle) sempre inai' 
iterabili del Vangelo: E ancor iii^n pensando a qXielIó 
ché importa ancor più di tutto, cloij a giudicar del fon- 
do del cuore ^ se sia mutato , e se possa credersi pru- 
dentemente che mutato sia quanto basta ; ond' & poi ché 
Spesso nè obbligano i penitenti alle necessarie riparazio- 
ni delle conscgacUze gravissime de' lor peccati ^ nè im^ 
pongono loro soddisfazioni in niim modo proporzionate 
alla gravità dell offese fatte al Signore , ntì provano 
puntn nei casi dalla S. Chiesa prescritti la verità della 
lor penitenza ; e tutto II giudizio lortr consiste in una 
ìo^rudaatissima assoluzione, che Diù non fatifìci punto, 
e cbe anzi Degli occhi di Dio , in vece di assolver uno 
CSMluDa-iiie. - 

_ Che del pari mancano nell'csercltar le parti iìMae- 
Jtn , ora sapponeado tatti istruiti bascevolmeace di ciò 
che non può igoorarii da alcooo muzi- pie£indlcl«' del- 
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b taltte ) m che molti ìgnoraD pnr erompo! , e «' è 
damento di sospettar , -ctM l^.igiuraoo a lor..pei(IÌjiioDe ^ 
e epa cià.suiuaiido, Ja brig».,». dell' jiiuegnar quanto aU. 
inetto é più. .necejcario.^ dhì-iioa. l,o.c3 , e dsl «ìparar^ 
quando occorca , plU. iiit4Ìj|ib.$Kr tfoppo fre^ueate ^ aoco 
per questo capA Dio. s>-di'qm)Dte :<»qfesiP9nit ora.^uKKi- 
nendo all'jiHKKtQ, che possono i petùtenli lasciarci , come 
essi diccatp.t iD.^flna fa^,(.oye cèmasi d'inquietarli) fix 
inoJcC'(»se, thfi.^cmio la sana dottrina igavaf puc trop- 
po Don .pQsioao sena colpa, con» se ne la^na akamente^ 
tra gli altri il lodata .sommo Pontefice ultimamente de-, 
fonto Benedetto 1 XI V; (9)t e niun conto poi quaiì sem- 
pre. facendo .dell,' illitnilnar.' con inaniera- viva ^ toccante 
r aaim^ , e' lian dinami , della gravità del peccato , del, 
TÌschìo.«vìdcncei cu'- versa>)D .di. dannarsi , della pa- 
zienza di Pio in tollerarle, e della bontÀ. di questa nw 
desimo I<9dÌO] cbc eoo tanto ardire strapaxiano « oltragi 
gianoi,sì> indegnamente ;,>l^n _d' eccittarle con cÀ ai uui 
vera , effi^ce , e stabile penitenaa : onde - abbia da pian- 
geisi sopT? chi urta per, sua disgrazia in profeci di que- 
sta sorte , come plangea- già Geremia scpi.i . y ingannata 
Geriuale;ne : (io) VrophetiB titi vìderunt lièi falsa ÌS^ 
tiuiia , nec aperìtbant .int^uitatem tuam ut ti ad ftnù~ 
tent'uim provocarent . 

E che finalmente niente meglio adempiano ancora, 
le parti, di Medici : o Dio ! senza badar punto nè ad in- 
vestigar le radici del nMÌe , né a saperne il tempo e la. 
stato, nè a calcolarne le recidive, nò a ri dette me , e 
farne seriamente rifleiterc l,i gravezza ; nè a dillerenziar 
(cosa impilrcancissiiiia) bsclnteim dir cosi, i temperamen- . 
ti dell' anime per incamminarne la cura a pr(^osito , e. 
conforme ai gradi e diversità. del bisogno prescriver loro 
i rimedj , i preservativi , la tegola .- medicando al pi!i 
qualche volta, s& pur lo tanno, con palliativi più cbo al- 
tro le -piaghe e i tintomi più evidenti e più fsstìdioiì , 

. . . ; . , : ...I - ma 



Ì9} Keiìa circolar già ciuta $, 19. & 19- 
(io) -prhren. Il- 14. , ... , , 
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Ottavo. ,n 
mi niente pensando ali' universale , al fondo del cuor 
voglio dire, e al iisrcina di vita, onde tmci i mali pro- 
cedono, o applicanilo a tutti del pari lo stesso asciuttis- 
«in» Recipe , Cbindeie perdona a Dio f non fate più , il 
qual niente concliìude , perchè d' ordinario culla stessa 
ireddezza sì ascolta , con cui sì dice ; e mandando via 
per guariti alla prima. visita quanti presentai, bencbi 
non sia in molti nè pur un principia di guarigione. Co- 
le di fatto j uditori mìe! , pìil da piangersi che da ne- 
gawi.' ■ 

E dhc quindi ancora proceda in grandissima pàrte il 
crescer più sempre le corruttele nel Cristianesimo e 
per l' ignoraiua de' più essenziali doveri che non si to- 
glie, e per li perversi dettami delle passioni che non ribat- 
tonsi , e po' rei costumi introdotti che non si sterpano , 
tna SI laician quasi prescrivere , se il potessero , contro 
il Vangelo , e principalmente poi per quel mostruoso ac- 
coppiamento , che tanti lusinga , de' Sacramenti di Ge- 
*ù Cristo cga una vita che non ha un fil di carattere 
<U Cristians , eoo perdita d' anime senza numero ; chi 
non lo dovrà confeiiare ? 

Oltreché i Pontefici ricordati (il) e più altri han 
fatte appunto di ciò in ogni tempo gravissime lamentazio- 
fii , Dio stesso in più luoghi delle. sue sante Scritture 
ha data niai sempre gran colpa della perdizione de' po- 
poli alla (il) trascuranza, indolenza, o incap.icitì de' Pa- 
stori , alla connivenza , silenzio, illusione , viltà o sopor 
de' profeti, eoa s] vivi termini c forti or di Umentanza 
« di «legao , che a rifcrirvcli per sola corapassioo di 
001 alta tremereste, ancor voi . E quanto più poi tre- 
oarne dobbiapa iwi stesti, giacché possiam dir pur tro^ 
S PO 



(il) Innoc. II. Concil. Later. II. can. sa. S. Greg- 
II. lib. VII. Ep. X. e altri . P. Gaet. da Bere. Uomo 



VII. ti^. , i». j^, c .Biiri . z-. uaet. (w ocrg. 
^pojt. al Cotifeit. Prcf. n; i. ed altri senza fina . 

(I») Ezeeh. XXXIV. itemlIL .7. &c Jereni.XXIII. 
" 15. & alibi. 
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po col gran Pontefice S. Grej;orio (13) (scnoncliè è 
quanto più a ragione di iuil) che se canto numero di 
Cristiani perisce j di thi ii' è in gran pane la colpa se 
non fc nostra } Cujtu boi niii nostro Ecdtsiastkorum 
ficcato agiiur) di noi, che ^ dovendo esser guide alla 
vita , ci ^cciam pur troppo a quei che periscono , anche 
sol colle nostre vili condiscendenze , autori di morte i 
Kos pdreun'ì populo auSlorci moriis cxiiiimui , qui esse 
dehimus iuces ad vitam ; 

Ma lasciando a noi uditori , l'apprender gii;st[;~ 
simamente il nostro pericolo, apprendendo voi il vostro; 
giacché ( s' egli è scritto che , { '4) mancando noi d' an- 
nunziare all'empio lo sdegno di Dio perch' ei si cover- 
ta, sarà chiesto a noi eonto grande delia di lui perdizio- 
ne i i però anche scrìtto , che I' empio , per qualunque 
causa non si coincrca, si perderà , ipsc impiui in iniquì- 
tali- sua mo'h'iiiT ; da che vien mai ella nel Cristiane- 
simo si gran disgi.izia , che i rf^gentì stessi e Pastori j 
e Profeti , c' h.in per ullizio d' esser a' Cristiani guide 
alla vita, diventino lor hen spesso, o con accomodanti dot- 
rrinc , o con vii silenzio , o con connivenze ipietate * 
autori di mone? O come s' espriintf ancor pià gagliar- 
damente Si Cipriano, (ij) onde viene che quei Profeti, 
eh' esser doveano pastori delle pecorelle di Geiù Cristo « 
diventino macellai? Vt qui ovium pastotet ette lUbue^ 
rant t lami fiant ì onde viene ì Già vé le disii j e ve! 
provo . . ■ 

Da una peimisston di Dìo prìnumeote ì quanto ter- 
ribile , alcretiaoto gioita ìa gaiugo dalle dominanti pai- 
»ÌODÌ, che voglion nel mondo esse stesse &f da Pronti' 
SI, dilettissimi i E in quanti Inoehi nod lia minacciato 
Dio un tal gastigd lielle Scritture? che a ud popolo tra»* 
gressore (16) o torrà del tutto i Profeti; o feveiì a <iui' 



(ti) Hnmil. XVII. in Evangelio. 

(14) Esech. III. li. 

(15) Epitt. XL 

isai. ni. 7.. 
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tti Ogni lume (17) d'ìntelligenEd', o permetterà che rispon* 
dano secondo l'iniqua intenzione dì chi, gl' interroga, (18) 

Ì'uxta imquiiatem interrugantis ; a sparger» sopra lot 13- 
e ( 19) vifito (li sopore, che servano esii nessi d'inciam- 
pa a chi altro gliì non desidera che inciampare^ Castiga 
di Dio veramente grande! Ma , o Mondo dominato oimè ! 
incorreggibilmente dalle tue malnate oassioni , quanto^ à 
liui vero che tu medesimo strappi a Dio di mia quasi a 
forEa si terribil gascigo ! 

Anzi quanto é ancora più vero che tu te'l fabbrichi 
da te ste'io ! E qui , .i.coltatori n.iisi.iiiio tanto-to a ve- 
der ni. ile io m';(ppongo in dir che ii trovarsi pur trop- 
po dc's.icri Ministri, a cui li.ir .i pi.ss.i il no'iis di i'ìWi 
0 di doriiiigliosi prulcti 1 si.f non iu;im?nte un castigo, 
liia proprio ancln: un elliritj dtile i>i^-l'.>:ii che tc^nJno , 
E che segnar vogliono a i]a,iluiiqir^- >,i\'.\.a nel manda . 

Regnan qui-'sle appmito , e viijilioii ic^itir^ , e pre- 
ine lor bilico nei più re^ii.ir in pace .li ni-inleri , che pun- 
to non .si sturbi il loro dominio , che Ij-einO regnar in 
pice . Perciò é che tr.ivc-tonsi , che si scusano , che si 
(;ii'ii.l:>nii , ch'alien cattedra da profeti - e perciò è si- 
l]i.lf! c:,ti; clie reiin.Tr viilendo colla detta pace in Crirtia- 
tii , riciur.i.ino ai pii'i cho prnci^rliisi pur (|iEinfo possono 
anthc 11 ii.isiiporio niitori'v.ile delia lor R-jliglo::e, onde 
non sii loro iinpedito il ùr le lor Pasqtie , <: p\à volte 
ancora ira 1' anno io ior divozioni , c non rt-Ai lor sem- 
pre fitta nel cuor la spina di doversi , a viveri; come vi- 
vono , al lin d.innnrc . Sicché tra' Crijtiani- per questo 
Capo, esclusine pochi cattivi alla disp.-rata , anche il con- 
fessarsi a' suoi tempi è da galantuoii}ÌnI , è costume , è 
tnoda . Ma come si la , Dìo immorsale ! come si fa ? E 
qua! confessoti perciò si cercano, e ti desiderano ? e qua- 
li Vorrcbbesi che fosset tutti ? 

Gran forza, uditori miei, e grand^ncanto d'una 
fissimi domìoaace! Coa uaa coafcislone la piii disinvolta 
S 1 del 



(17) t»ai. 3ÌXIX. i4. 
(it) Ezech. XiV. 10. 



(i»)l)al. XIX. 
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dèi TT.oniIa ( o scrapolosa ancor , se volete , t.ilora in 
ciò che inen preme , ti & al primo Confessar che s' in- 
contra una dipintura dì sé, che non lascia punto conosce- 
re il proprio nato . La passion che regna nel cuore , e 
che ha già saputo da &]» profeta giustificarsi abb-ncan* 
£.1 per porsi in trono, o nì pur si nomina nella confus- 
Sion come cosa non necessaria , o ti tocca sol con quei 
termini dolcificanti , che la pos»n fnr comparire , quaie 
si stiina , una leggerezza , un difetto , una deboieazi 
all'umana fragilità inevitabile. £ se il Confessor poco 
pratico del lln^ u.iggio delle passioni senza andar pift innan- 
zi s' acquieta , il negozio è fatto . Si parte , soddisfatti 
egualmente del Confessor che di sà , col suo passaporto 
beilo a formato, che si spiega poi in ogni incontro e 
ft h valer lino a un giorno , in cui sì vedrà quanto va- 
gì glia a quel Tribunale, a cui (dice il gran Pontefice Fe- 
„ lice III.) (io) non si deroga punto colla nostra faci- 
„ liti , e che non ratifica punto se non 'ciò eh' è vero, 
„ ciò eh' è pio , ciò eh' è giusto . 

Cli^ se s' urta poi per disgrazia , come si dice , ìu 
un Confessor, che intendendosi alquanto del gergo delle 
passioni , peschi un tantino , e rimescoli , e faccia pii^ 
caso del mal che discuopre in chi tiene a' piedi dì quel 
che ne faccia l' iaféniMi medesimo che lo ha ; il &lsa 
profeta delta passione anche in confbssinn u difendersi , a 
vuol che s^ammettano le tue ragioni : e se il Confèisor 
non si arrende , guai all' Ignorante del vim del mondo , 
gnaial tigidtt, all' indiscreto. Sì va quanto portanle gam- 
be a cercarne aieri più fàcili, più discreti, e di miglior gra^ 
eia che non &cdan perder cosi h paiienca e la divozione» 
Questa è la manier», uditori, di confessarsi d'una gran 
patte degli onesti Cristiani del mondo. £ questa è quel» 
la' buona grazia , che il mondo a ogni patto vuole nei 
Confessori : che ascoltino , che non inquietino le coscien- 
ce su quel che non si confessa , che non trovin ponto- 3 
ridire' sa quel che l' usa , e che con due brevi parolg 
d' esor- - 



(10) Epist, VII. 
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Ma quand'anche Dio in gastigo del mondo non per- 
lnetc;sse , coinè permette , che molti , noa fiHetteado a 
S j ciò 



[li) Ginccbè, come osserva bene un prudente e dot- 
to Scrittore, oltre al imi che segue da ciò e a chi con- 
fosa e a chi si confessa , quanto mal ne viene anche 
poi, e quanto-scandalo pel comune) A veder dj tai Con- 
fessori , che son quelli appunto eziandio che aver sogtìo- 

«n a' .Santissimi Sacramenti » sen-.a che de'Istan ptrcià 
dal pÌK al mcn di vivere secondo il mondo , quii è d'or- 
dinario la conseguenza che iS ne cnv.i^ O di.' iiu^'l i:-!!!; di- 
cesì ocl Vangelo a si chi.ire note dei mondo abbia dunque 
a intendeni in una manieri ben dilference ■}:> quel che 
luona; e che le declamazioni, chf l.in i<iilr>ir] ì mi. 
aistri di Dia contro esso , non sian che e^.i^erazioni , 
ch'ctli medesimi poi nel coufessionario riduono al nien- 
te E o p^gìo aocoia, che tutta la religione poco altro 
lia che un^ finta, 9 che con salvar le apparenze ognun 
possa vivere come vuole . Consc-guensa in vero , nella 
lua realtà , e deduzione £il9issim3, ma delh qurile peri 
gli effcttra fivar,dcl mondo e delle p.ìssioni, ed a per- 
disioa d'infinite boìim, volesse Dio che non fossero (rop- 

^(w'J'EccIì. VIL e. 
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ciò qnanto basta , con maggior franchezza esponessersi' 
che non dovrebbero ; dimando , per lume , per cogaizio' 
ne , per buona dottrina , e per buon» intenzione che li 
abbia , chi finalnwnte^ slam tutti noi ? 

Siamo altro che uairini } e obbligati dal miniicero 
itciso eh' esercitiamo ,ì più ancora che non vorressimo f 
a viver .tra gli uomini? Or sapete voi che dir voglia vi- 
ver tra gli uomini , ed esser uomini ? Vuol dir , che , 
se Dìo non ci tien ben tcniva la mano in capo , è pur 
troppa tacile, ascoltatori, a rovina nostra ed altrui, che 
a forza di veder passati in costume certi peccati , ne per- 
diam noi par , come dice S. Agostino , (i;) poco per 
volta la giusta idea, che a forza d'udir le continue scu- 
te e ditcolpe delle paisioni , impariam noi pure a scusar- 
le ed a compatirle : che il doverci opporre alla.furis 
della corrcDCe d pesi; (24) che l'aver copcorso ci a|- 



(»3) Eipos. ioEpist. ad Gabc. & Enchirld-cap. LXXX. 

(14) Non son (ami in fatti quelli che a fronte dell' 
allettamento „ di farsi (come dice in letn>ini S. Ago- 
„ Slino nel celebre suo Serni.XLVI. de P.tsiorihs y c,>p. 
„ III. ». 3.) maggior concorso e di conciliarsi h molti- 
tudine , se dessero il passaporto alla vita che corre 
„ con dir , son parole d.-l Santo , vivete come volete , 
„ state sicuri : purcliè siate Cristiani , Dio È buono , 
„ non dannerà quelli che ha redenti , e pc' quali ha spar- 
„ so il suo sangue. Se volete divertirvi , intervenire agli 
„ spettacoli , e rallegrare gli anitni vostri nelle pubbli- 
„ che feste che si fanno per tutta la Città ; andatevi 
„ pure, e rallegratevi, che mal c'è? Ile quid tU'H 
„ For-echè solamente gli empj avranno a godere delle 
,, creature di lìio.e non ne potrete godere anche voi? 
Non son tanti , dico , che a fronte dell' allettamento d! 
farsi largo con ci6 , tengono ben forte a dir , come que- 
«o Santo Dottore- e vero Pastore, MiH ut fcec dka- 
mui vob'u : Tolga Dio che vi diciamo mal cose tali : 
„ v' ingannéretsiiDo , no» verba Dei , non verba Chrìsti 
„ ikciuts sti nojlra ; e lusingandovi colle nostie parole 
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Ietti ; che la paura , anzi la certezza d' eser criticaci , 
derisi) e fuggiti come soiiitici , ed indiscretti, ci faccia 
per beboiezza tremar in m:ui le bilance del Sancuatlo, e 
piegarle forse a quel lato che non conviene E per di- 
re ancor qualche cosa di meno um.mo , ma in fin men- 
te meno pericoloso ; à pur troppo facile o che 1' infinita 
diversità d'opinioni introdotte , alcune pur troppo a ge- 
nio del mondo , ancora ni;lla morale , ci faccia girar il 
capo : o elle I' in.:annevoi m.i5sima di facilitar per salva- 
te che ha piegato uomini anche dotti, e celebri, e pu, 
e di buona intenzione , a inventar-, travedendo , o ab- 
bricciar larghezze , evidentemente dannabili « e fin dan- 
nate , pieghi noi ancor nella pratica a4 abbracciarne di 
simili o di peggiori. 

Ah miei cari , per Imam , per savj e per ben in- 
tenzionati che fossimo non capite mica abbastanza , ve- 
dete , a che dure strette ci mettono generalmente molti 
Cristiani . (15) Labia Sacerdoti! cusiodient icicnt\am , 
h'-:-ìt! r.'qiiìn-ììt ex ore ejus . O Signor Iddio beae- 
dctto'i ^= fosse così 1 se fosse cosi, che, teneado noi 
il'otd:,! voitro 1.1 scienza della saiat? , veaisscrQ i Cri- 
ti.ini n ccic:5r d.illa nostra bocca tìncerainente la le^_, 
e per non rrrnr dipartendosene, o per pienamente rl- 
fogi^tttarvisi , quando pria se ne fossero dipartiti; beati 



io vece d' inculcarvi <|uelle di Dio e di Gesii Cristo, 
Snzichè pastori 1 saressinw traditori delle vostr'ani- 
„ pe „ . Meno ancora poi sono quelli che , avendo pur 
troppo contro talvolta fin moJti del lor medesimo mini- 
stero , abbiano la forza di spirito dì S. GÌo: Crisostomo 
di non cessar mai nè meno perciò dall' alzar la voce con- 
tro le storture e i vìe} del mondo , anche a coito di 
trarsi addosso le più mordaci e all' umanità pià pesanti 
persecuzioni ■ Vengasi !1 compendio eccell(Dte della vita 
di questo Santo nella frima Raccolta M -oUe if. Santi 
del P. Uajiln! , addi i7- Gnn, n. 10. E In Rifle»> in 
Sue degnissima tu tal proposito d'eiter letta. 
Malachia II. 
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è la legge che cercasi j ascoi tato ri , da una gran parto 
di quei iDedecimi che sembrano pur venire da noi per 
questo . Sapete che cercasi ? La decisione di quanto si 
possa nscir dalla legge senza perire. Qoetti si cerca. E 
benigna, vedete, che non condannasse mai di mortale quel 
che si usa : e precisa , che non lasci luogo a inquietez- 
ze nò a scrupoli di sorte alcuna: e spedita, che non dia 
motivo a ritorni aè a sospensioni . Altrimenti , addio 
ogni speranza dì far mai più con Cristiani di quesia. sor- 
te alcun frutto t 

Or capite voi che strette slan ([uesie per noi ? Ballar 
tutto di sulla corda di decisioni difficilissime , e in molte 
cose, credetelo, assai più difficili che non si pensa, a 
pericolo tempre o di ributtar totalmente l'anime altrilì, 
o di caricar degli altrui peccati la propria f Stette , o 
tuie! cari 4 per cui molti e molti, che (ifi) sarìan per 
altro abilissimi a beo guidar nella legge di Dio chi 
cercasse dnlla bocca lor docilmente e sinceramente la le^ 
ge , non han coraggio d' ejporsi ad un ministero dì tan- 
to tisico : e itic-tic , per cui di tanti altri , che sì fan 
pur animo a esporvisi , non tutti reggono poi a tener 
force quanto bisogna , perché ni la falsa lusin^ di faci- 
litando giovare , uè la debtdeua itmana , che la uomini 
ha sempre luogo j li fiicciii al fine poco pei volta ^igar 
dal vero < B cosi > £ coti' que' Criniani che, dando cre- 
dito , come a' profeti « alle tedutnci lor dominanti pat- 
roni ; voglion net Saottiarìo ancora profeti ^ a cui poter 
dir che ti chiudan gli occhi , e che parlino a modo Io- 



(a6) Veggasi sopra ciò un eccellente tratto dal Sig. 
Niccole , nella Contili- di' Sagff di Morale , sopra T E- 
vang. della Dom. fra t'atCav. dell' Ascen. n. XII. 
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to ! (*7Ì fi,"' I '"i'iixtii"'-' notiti vìdere, ajpi- 

tìentibui noìi'e aspicerc nobii ta qux rdìa junt : laqui~ 
mini nobh pUceniìa , videie mbis erri w : per ud ga- 
stigo , e pjù ancora per un elfecco funesto delle loro 
stesse pasiioni , han pur troppo la disgrazia d'averli, 
con pi:rjcoio in vero terribile di tal cumpiacentl profe- 
ti , Pili con rovina insienic lor propria (iS) niente ml- 

"""'Àll' inconlro, uditori, lM ccrc:i ver.uiie.ue Dio e U 
sua legge ; chi scliben soggetto 3j;,li assalti delle passioni , 
don dà però loto credito come a' prolèti, ma va dai profe- 
ci di Dio perchè ajutiolo a luperarlci chi li cecca Giudici 



(17) Isai. XXX. IO. 

(il) Giacché, ad onta delle confessioni anche calvo]* 
ta Dou rare che fan quesci cali presso Confessori di que* 
sta sorte, « diciaoM aache presso alcuni che sol per nun" 
canàa dì luiiic da bea intender ii gergo del moniìo, e la 
iàtal coucacen azione detlì sue pratiche , leggi e coscu* 
ini , non lì cavan da esso aUnstanza , vivono ! miseri 
qnasi tutca la vita tvro in toitanza del mondo e perciò 
in peccato ( e del mondo fut niente meno e in peccato , 
siniil:iiente ancora si muojono , secondo il terribile ^etto 
di Cristo: mi cercherete j o parrà piuttosto che siate di 
quel che mi cercano , con queste pratiche di religione ; 
e con tutto ciò morirete nel vostro peccato ; Qiiaritis 
me, iy ia Pecc.no vesiro moriemìni. ]oann. Vili. 11. 
E perchè niun dubiti in qual peccato , e ognun vegga 
insieme , eh' è un tal peccato che ne contiene e trae se-> 
co molti , soggiunge : Voi siete del mogdo , ed io no > 
questo è queilu che vi condanna ; e perciò v' ho detto 
che moriiete ne' vostri peccati: Faide mundo hoiettitt 
c^o non lum lie hoc mando < Dixi trgo vobìt , quia mo- 
nemìni in peccatU vesiru . Ibid. v. aj. 14- Oi che a fon- 
do e tDolto efficacemente il P. Hayneufue , nella sua 
Strada larga in etti perisce il mondo ^ part. 1. tez. Ili- 
dall' are. lìao al 14- da vedersi . 



Sermone 
esatti , tJlaeatì fedeli , Medlci^ attenti , e noti vuol dfl 
loro teniperamenti per unir insieme Dio e mondo , clic 
non sì può, ma stimoli jC mezzi per distaccarsi dal mon- 
do ed esser dì Dio ; e dimanda a Dio istantemente la 
grazia dì trovar ua profeta di questa sorte , che gli fac- 
cia batter sicuramente h strada della salute; Dio è così 
buono , cosi amoroso , cosi fedele , che non (Danca mai 
dì concederglielo, poiciiè ne ha ; e se si trattasse ancor 
di formarne uno a posta per chi in tal modq , e a tal 
fin io cerca e desidera , lo formerebbe . 

Tanto È vero , o miei cari , che seliben noi pur per 
ulSiio veggenti e come profeti , coneorriam pur troppo 
in gran modo più d' una volta per tremendo giudizio di 
■Dio alla perdizione di chi si perde ; non ha perù scusa 
chi perdcsi ; anzi è reo esso pur Li sua p;irte dilla pcr- 
dizion di molti di noi : la intendiate ? E M' incontro a 
chi vuol da vero salvarsi non m.inenno mezzi per bontà 
di Dio, nè fedeli e veri profeti: e i falsi jiro feti in so- 
stanza più da teipersì per ogni verso son le sedutcrìci 
(lotnlnanti passioni , ^11^ quali Dio fi dìfeiida . , 




SER- 
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SERMONE IX. 



Del debico della correzione fratetna . 

Il meno , e fo»' anche il meglio , a che questa 
debito stringaci rispetto al mondo , è fuggirlo 
(dichiaratamente , ed opporvi una vita imnifesta- 
meote Cristiana per iar ,9perco partito contro 
di esso. 

NEIL-* DECOLLAZIONE DI S. GH»! SATTIfT^i, 

Dietbat enìm Joanms Utfodi . Non lìcci tìbi ha- 
bere uxorem frarris tu': . S. Marco (Gap. VI.) . 
nel Vangelo della corrente Festività - " -, 

IO vi confesso , uditori miei riveriti , che qualunque 
volta riOetto alla libertà di quel famoso No» lice , 
che intuonato già da S, Gio: Battista all'adultero 
Erode costò a quel gran Santo e lunga prigione, e final- 
mente, come oggi solennizziamo, ad istanza d'una sfac- 
ciata'la testa , arTincliè non mancale al Precursor della 
verità il_no[,ile fregio ancora di Martire della medesi- 
fna ; e vi inetto a rifconiro i famosi Vin , con cui Dio 
minaccia nelle Scrittnre { i ) que' fallaci o vili Profeti , 
che o lusingan l'anime de! suo popolo ne' lor peccati , 
o non han coraggio d' Slzar la voce a ritrarnele ; onde 
Isaia medesimo si confonde e trema dinanzi a Dio per 
aver taciuto, {z) Vx mihi quia inciti; Vi confetso , dì- 
cea , eh' entro fra me stesso in-grande apprensione dell' 
altezza ituieme , ed imieoK ancor del pericolo de] mio 
«tato. 

Da. 



(i) Ezech. Xin. per. totum , 
(») Isai. VI. 



DIgilized by Coagle 



- Dwra condizione , o miei cari . di noi Sacerdoti , » 
„i h. il Signore affida.» , o da ,a,ae Cattedre d, ve- 
rità a ne' tribunali di penitenza, il ministero della pa- 
iola ! Se .ogiiam riprendere i vìzi .e metter argine a 
iemrsi cosinoli , se porre in vista i pericoli de' mo.da- 
n\ divertimenti , se inquietare il sonno fatale onde tan- 
ti dormono riposatamente in mezzo ai peccati , in una 
liriSTse co» Evangelica libertà ioiuooar vogiiam che 
Sin liU quel che molti a forza voglim pur lecito pec- 
chi « n,.; pel minor mai clic ci P"» 'incori 
rieoroii , indiscreti , solistici , iiiiollerabil. . «I 
erb , se per non disgustare . peicaton giustiticnumo • 
ammorbidiamo i disordini; o anche so se, dormendo eoa 
,«,i che dormono, lasciamo andare ,1 mondo come se» 
va, (!) c«»i munii, piu.ta 1' espress.on d ' >» , che 
non hanno ardir d' abbaiare perctK- -i risvegli chi ha gl_» 
in casa il ladro che gli n ette a sacco ogni cosa j peri- • 
icoiio in vero le povet' anime per colpa loro giu.tiKima- 
iiente nei lo, voluti e non perciò scasati di.ord.ni r in» 
inianto sta sopra di noi un cerribil fiodiC.o d. D» . = 
à sangue dì chi perisce ha da esser chiesto , come >i M 
in Ezechiello , (4) a tutto rigor dalie nostre mani . !/>- 
ir l^ipl». I» '•• "»'"'•" «""" 

éiui de muHU tua rtaulmm . , . jl 

Ma tutto questo , direte forse voi secolan , Che t»* 
cor che il dieiatb a noi ) Voi altri fen«teo, Ah «d- 
tori , se avete punto di carità per chi ha debito di ve- 
aliari a prò dell' anime .ostie con tanto pericolo della 
Iroprie; se vi preme punto 1. nostra insieme e la vostra 
SeJL Wute i no» vi ...traete di grazi, dal, pen.arc, 
molto anche voi. Compassionando il nostro pencolo, t»- 
Clliraie a noi il dirvi il vero eolla ilocilKa d'aKoItarlor 
> cremando del vos.ro , pregate Dio, ma di eoore, cM 
non aia mai tra noi altri alcuno che dorma ? parche , so 
dicmliem noi , a 'eglierà il nemico , varieté, e <«l baofi 



('.' &«t n'i.Ti. e XXXUI. I. 
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Nono.' 

frumento «qmuseinineri Ja ziuanìa : e periremo noi' per 
aver dormito , por troppo ; ira Dio noi voglia , perirete 
anclie mi per atra aver avuto chi vi risvegli . 

Ma vcoendo poi anche da) particol.ir nostro il c<^ 
mone, pensate voi', dilettissimi, d'esser fuori .iITicto ddP 
aver la voitra parte anche vai nel pericolo,, in che 
facto rifletcere che slam noi altri } Non ve! tredete. 
vedete . Anche voi a proporzione dovete corregEcre il 
vostro prossima , se lo vedete peccare :■ e potete &rla 
'utilmente In malte maniere : e se per un vii rispetto o 
per indolenza mancate j anche voi dovrete dar conto 3 
Dio d' una tal mancanza , e KÌ conto , che , quando ben 
foste netti dinanzi a luì da' pecuti propr} , non saria 
gran fatto difficile che vi dannaste per quei degli altri? 

Il dover comune adunque della correzione del pro(> 
sìmo coi modi altresì più facili e più comuni di. adempie^ 
re un tal dovere, è oggi il soggetto, coli' occadott- del 
Non lice di S. Giovanni , delle' quatcra fanùlian pariate 
eh* io san per farvi . Soggetto , uditori tniei , importai]- 
tisiimo , e del qual tuttavia poco parlali , e wl qua] , et 
Dio 1 quanto dorawji comaneineate ! Dio ci risvegli . . 



E primieramente notate eh' io non parlo oggi uè a* 
Padri , nÈ a' Padroni , nè a' Superiori , né a chiunque 
abbia per qualunque siavi ragione critico d'altri. Troppa 
t in tutti questi evidente Ìl debito dì corregger c' hanno 
sCreitisiimo : e troppo chiaro parla io Spirito Santo, clic 
orrenda cosa sarà per esii il capitar nelle mani di Dio , 
se non 1' avran fatto . ( 5 ) Horremk cìte apparebit 
voliis , quaniam judkium durisi ima m bit qui pr,rsunt 
fift , Non basta qui , dilettissimi , risvegliarsi ; conviea 
cremare . Ua padre , una madre , un padrone , una pa> 
drona , un capo dì bottega , un maestro ed una maestn 
di kuoIb } un qualunque aia lupurMce ) noa chi «Mre^ 



(ì)Sat. VI. e. 



ìa! S e b m . o n h 

gere * fiaiioo da vegliar con cent' occhi per reggere ia 
nodo le persone loro soggette j cbe, se mai ti può, noa 
ci sia cbe correggere : han da prevenir il tnale , lianna 
^ impedirlo a tutto potere . E posto clic non l'abbian 
potnco Jn veruna maniera impedire , non si han da dar 
ptéc iixhé. con prudenti e discrete si , ma perù anche 
efficaci e replicate correzioni non ci abbiano rimediato . ( 6 ) 
Jgtti pTMSt i i>i Jolieiiudine. (7) J^f Jpopondcris prò ami' 
fO tuOi fittìna , suscita amìcum luum : ne dedevis somnum 
HCillU tttis , nei: doratitent palpebra tu,c . Il che come 
gtia j ascoltatori j colla vita che oggi 5' usa nel mondo , 
Gh£ .a^ca i piiì carie bi d'occupazioni e sollecitudini se 
hi vojestérd il dover loro ^ non hiiiiio in sustniiza altra 
OCCUpazìOD^ c^e il diversirsi , ci p<.-n;ino a parte ^ ma ci 
gentili . bene 1 quelli a cui tocca j che io con loro in par- 
ticolare per oggi lion parfó. Parlo ia generale con tutti 
dover che a tutti è comune della correzione del proj- 
iimo; ( (.) Corrife amiculH j corripe froximum , ne forti 
son huclUkerit j aut ne iterum addat facete : così Did 
fieli' aàtieo Testamento ; Correggi 1' amico tuo ^ cotreg> 
^ il tuo prossimo i affinchi ^ non avendo forse avverCiltf 
al ino &Uo i ci. avverta j o perchè dì nuovo aaù ci rica- 
I Notaste ? Non dice t correggi il tuo figItUoId , il 
tuo ìervo i il ino «colare ^ il tuo suddito m dice, cor' 
te^ì il tua tirossiitn< Ed è dì fòdej dalla Scrìtcìira \ai- 
desinuj tùi, tal racconutidaìtioiie del prossimo i k,lU.A 

rtii (9) tnaiiiavii illit} uahuiàut de phxitno Juói 
GesA Ciistò trai tei Vangelo hi lasciato feriti d! rio* 
Aovare j anzi di periètiotiar tal pretto t Fino nei pe6^ 
fati j coi quali il {)i'ossitnci liottró ofTeode lioS ifessii nod 
the poi ili tutti gli altri eli' egli commette ìri nostra pre- 
tensa j ha voluto che j senza pensar Sunto alla liMtfi 
Offesa j pensassimo solo a correggerlo fratcfliatnefite pef 
Juadagnatloi (io) si peccaverìt ia-U frattr iUbs, vadi 



(6) Rom. l^. S. (9) Eccli. XVII. it. 

<7) Prov. VI. I. &c. (IO) Mstth. XVIII. IJ. 
(S) EccIÌ. XIX. 13. i4. 
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is» corrìpe eUm /i audimt, lucraius tris fra^ 

trum tuum ■ fuù esser egli più positivo e più espresta 
il cOBMndanjento divino della correzione del prossimo ? 

Mi qurmd' anche non aveste Dio sopra ciò parlato 
ti chiaro-, ci vorrebbe egli molto a veder clie per ogoi 
capo il debito d' opporsi , per quanto ci puà j colla cor- 
rezione ai peccati del proisìiin fu da ttringfit Jattì^ La 
carici di Dio ,.del prossima ) del bea comuaC t e di voi 
medesimi , che al certo tutti d stringe i non lo vuol el- 

Risiicelo ,1 1^1" 1 ah uditori , si può egli mai amar 

punto ùil.i vi't.-i di'llc sue ortVse , senza proturar per 
quanta i pois^iille d' impedirle ? Un suddito ft^!?le j un 
figlio ariiiiros.1 , una spoja am.,iiie , dirò anche s 'I-j , un 
amico , amali foisi cosi , quello il Re , lue cii il Padre, 
qujjli io ipiiid , luesco r ;iuiico > Ah dic^ San Crt-^o- 
rio (m) ,, i>tn fa egli veder chiaramente t.i non es-ier 
punto di Dlv thi ricu a , in quanto lo puòi di cor re g- 
j, ger la vita devii uciilni tarnaii chi: ofìendon Dio " . 
Prsij.iìo J.' fjjc Ut ,h>::ru! qui j in quMll^m sujfidC , 
vilain nn'iiiui i f.> 'igo': 7i\-ii.i.ii . E pure, utliioii n.ielt 
chi ci pt-nsa ? Quanti sono i Davlddi divorati dal 

zelo dellii ca,.i a, Dio ^ Qiiaiitc 1.^ Giuliane (i;) che al 
solo sentir narrare un gr.ive peccato cadon traiiioitite di 
spasimo? Qiianti i Ciaci^.ni (u) che passati nell'anima 
dal dolore di gravi ukrag;;! a D.o fatti, s' aniiì-ilino dì 
Cordoglio, e ne mu^jmj? Appena si ripentirà talmi fred- 
damente allo scoppio di qualche oriibil Lesu-riimla , o al- 
la vista di qualche eccesso più barbato e più inuipano ^ 
Per 



(il) In Regni. Pastor. presso I' Houdry , Biblioih. 
morale , V. CoyreB. fralifiidk , <5. IV. 
(il) Psal. LXVIII. .a & CXVIU. 139. 

(13) Juliaoa de Falcone r i is , in Brev. Rom-.dic XIX. 

(14) S. Cajetaa. Thien. io Brev. Roiii. die VlI.Ai^ast 
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Per altro 11 continuo strapazzo che per intercalare n 
ia d.i tanti del nome santo di Dio , il parlar osceno 
e sboccato pià si comune , le mormorazioni quasi con- 
tinue , le llcentiosìià e le immodestie che han fatto 
già fronte di t'arsi veder da per tutto , non fan più spe- 
cie ; e 1 peccati :illag:ino , e non si veJe nè si sente al- 
tro che offender Dio ; e nessun si muove , nessun li ri- 
sente, nessun ci pensn. E vorrei dir quasi p.izienz.t que- 
sto , ma c' è di più. Sotto titolo di non parer .juell' ani- 
ma debole che di tutto si scandaleizi , si fa Gn poinpa 
d' indifferenza , vi si ride sopra , v! si & applauso , e si 
arriva per sino a far&i un divertitncDtD di quelle cose , 
dove è assolutaniente impossibile , che UD Cristiano vero 
possa mal trovarcene alcuno . 

A cagion d' esemplo, uditori, sia o non sìa per tut- 
ti un peccato l'andare al teatro, che di questo in oggi 
non cerco , dimando solo , parlandoci di buona fede .' si 
può egli mai dar die il teatro sia per un Cristiano ua 
divertimento? Ah miei cari , dicasi, e scrivasi pur an- 
che quanto si vuole in difesa , e lino in favor di tali 
spettacoli di chi cbe sia : che non sia però in essi una 
anìon calcata di cose dì gran solletico alla concupiscen- 
Ba , e soggetto , e oggetti , e musica , e balli , ed at. 
teggìamenci , e comparse e ora , e concorso j e che 
tutto ciò non isptnga molti a peccare e che molti in 
fiitti non vi commettano di molti e gravi peccati , che 
fuor dì ti non commetterebbero j oh queito almea poi con- 
vltin cavarli certo del tutto gli occhi per non vederlo. E in 
UB luogo adunque, e io nn'azion tale, do*e il minor ma> 
le è la vaniti di tutta l'arione, e terribili son gli aci 
cestoij di tanti e tinti peccati , m Crijtiano vefù che 
ami punto Dio potri mai divenirsi ? E te fosse mai un 
Ecclesiastico o un Religioso In cui tanto maeglor zelo 
«ter dee dell' onoi divino ? O Dio ! Non sari che nei- 
■un di questi li capiti , non sarà . Come possa in fatti , 
diciam solamente , un vero Cristiano in ciò divertirli ( 
confesso che ath mia testa è Incapibile . Oh ! mi place 
la musica. Ah uditori, a chi piange il cuor, ma da ve- 
ro , che tante anime peidausi dietro alla vaniti , e cho 

j 
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Nono- iji 
ranci offcnaano Dio, altta voglia vienche di mugica, ( isì 
Muika in Uiilu , importuna narrano : dice lo Spirita 
Santo . E <iu.into più poi una musica , che è essa mede 
cima 1:1 miiernbile occasion pur troppo per molti di tanti 
peccati! Sapete cosa è, lorando al principal nostro propo- 
*ito ? Che queir amor vero di Dio , che ci fa sCDtir 
l'offese sue, e desiderar d' in^iedirle quanto possiamo, 
appena si sa ora inai tra' Cristiani clie cosa sia . 

Ma e r amor del prossimo , che ci faccia un poco 
zelare U sua «alute, si sa egli poi niente meglio? Cari- 
ti del pronimo vera , convien pur dirlo , poca ce n' i 
anche pcicìA che è ajutarlo ne' suoi corporali bistri . 
Il hiuo y i dìverciinenti , i capricci assorbono tutto ; c 
non ^ d ntperfluo da dar ai poveri , perchè tutto c!& 
che lì anM e che il mondo stima , si computa per aece»>< 
sarto- Ma pei biiogni poi spirituali e deil'aniuK o quan- 
to ce n'è ancor meno. Appena ci pensano, e taluni an- 
cor Dio sa come , quelli a cui incombe per debito di 

finitiEia . Per altro comunemente , Dìo buono ! dirò col 
. Abate Bernardo, (iti) Catca per ìitraia ad un aw- 
ialtiere un giumento \ t c' è fur qualcheduno che dà un» 
mano per rilevarlo : perìjce «n' anima , e neav'è aeuun 
ebe ci pensi . Cadit a fìtta' , is« tit qui subUvet eam: perii 
anima , non est quì reputet . 

£ pure, uditori mie! , se la carità ci obbligja a lov- 
venlt il prossimo nostro ne* bisogni del corpo , e vi à 
obbliga tanto , Che per mancate a questo soJo molti ri 
dannano; chi pn& dubitar, eh' ella non ci obblighi tanto 
più ad aiutarlo quanto poniamo ne' bisogni ancora tanta 
iinggiari dell' inima ? ella che in lostanea tan faol che 
amiamo ne' prouìnu il corpo ae non per V anima , nè 
l'anima che per Id4in, affincbd, come dice S. Agosti- 
^-iM (17) tutti con noi amino Dio, e nessun si perda , 
i, ni manchi d* arrivar con noi a goderlo : Ot otnntt dÌU~ 



(15) Ecdi. XXit 6. 

dt Coati ^.„...- . 

r. CWst. lib.^.cap. XXIX. & XXX.. 



(■«) Lib. IV. dt Coaiìd. ad Bugtn. Cap. VI. alD.«>. 
fiy) De Doftr. Qì ' - - ™" 



„ gant r.Bb'ucim Seunt .... 4y ut l 'mul Uh perfraaUiuti 
„ Ma uimè ! quanti sod che si amati l'un l'alerò, o più 
tosco ù odiano e lì.daa la mano per ajutanì barbaramcn^ 
te a perire ; e quanto pochi all' ìnonitro che si amìoO e 
ti dian la mmo per Ctutiaaameote loccorte»! a noo 
perire! 

E dì qua che *ìea poi , ascoltatori i Ua altro bialfi 
eravìstimo, ed è , cbe, non iìtcendo quasi nessuno nn po 
d' argine alla liberti di chi pecca > ì peccati ÌDoodana , 
ed 11 ben comune rovina . 

Come credete v^'ì che s' latroduc.in ne! mando I per- 
versi costumi? vai a dir, che gli abusi c i peccati passi- 
no ben costo in costume } Sapete come ? Cui non farvi 
i buoni quella resisccn£a cbe si dovria colla correzione. 

Alqu:inti anni tà , per esempio , credete voi che si 
parlasse comunemente così sboccato, come adesso si paria? 
Signori no . Se qualcun ci scappava , il ribrezzo , il 
risentimento, e anche spesso h riprensione di chi l'udi- 
va, gli era ben tosto dì conlLisione insieme e di freno. 
Ma un poco alla volta, mollando ì buoni in questo ribrez- 
zo , e risentimento , e molto più poi nella correzione , 
è cresciuto tanto l' ardire ai cattivi , che i pìù infami 
modi di dire son passati ad essere il condimento ed il 
vezzo di quasi tutti i discorsi ; e non poche delle perso- 
ne stesse più volte non si vergognano anche a sangue 
freddo di p.irl.ir oggidì un linguaggio che pochi anni fa 
non si saria tollerato nella pliì vile e più riscaldata cana* 
glia. 

Lo stesso dite delle mormorazioni. Dìo buono! Nod 
e' è più quasi riputazione . E perchè i* Pertbè , se uno 
mormora , cento T ascoltano , e nessun Io riprende . 

E dell' immodesto vestire , cbe massime in certi in- 
contri è venuto niod^ , credete voi se le buone e oneste 
persone ne dimostrassero apertamente lo stomaco che lor 
fa, e dicesser chiaro ch'i una verf^ognosa prostituzione; 
credete voi , dico, che molte e molte non si terrebbero 
dal far sfrontatamente certe comparse j che le mette a 
rischio d'esser confuse a buona ragione colle plà sordide 
prostituite? Ma i libertbl ci applaudano, c i buoni' noa 
patlsao, c cosi arriva quasi a esser leggo ciò che si op- 
pone 



Nono. ,„ 
. fotie a tutte le leggìi e così in culti i generi il peccato 
pa%sì In cotturae , c il mondo corrompesi sempre pià ^ 
e di tanto danno del ben comune nesiun ci pensa é 

Ma dunque anche al ben comune ho da pensar io in, 
particolare, tniserabil privato eh' io sono? Negl' ìocoatri 
privati , 9 nei modi che ad «a privato coarengono , Si- 
cnofl ti: chi può dnbicarae ? Non siamo noi , ratti mero- 
HB <1' un corpo ? E da quando ìn qua ciascun membro , 
se i vivo, non ha da sentire e ioipeilire, per quanto può, 
il nule del corpo di cui t membro ? Ma per cariti, che 
d POMO &r io in p^rcicolar , che pon conto nulla ì Ci 
noi altro che qualche privata correzione per rimediar ai 
Biali xhe corrono . Adagio , udicori miei riveriti , con il 
mal intesa umilti. Che ciascuno ìn particolare rispetto al 
bisogno univers.ile possa far poco , ve lo conceda . Ma 
sapete voi , che , se tutti in particolar si tenessero , co- 
me lo sono , obbligati a fare quel poco che possono ; e. 
lo ^cessero ; a forza di molti che farian poco , tra tutti 
« farìa molto? e all' inconcro , che non facendo nessuno, 
o quasi nessuno, quel pochettin che dee e che potrebbe, 
era tntti non ti fa niente } 

E ss a non fai niente I virj diluviano , e gli abusi 
e i peccati , come abbiam detto , passano ben tosto in 
costume. e fin quasi in legge; di noi stessi ancora , uditori , 
(quarta riflesso che pur ci stringe) di noi stessi ancora 
.che oc avverrà? tiln , flumin morì/ kimirii , cscLnia 
fiangendo S. Agostino (il) quìs niiiiet lihi } Che ne 
avvertì ? Che la correntia del terribii fiume de' costumi 
tnond^ni portetà via anche noi altri , e ci farà esser a 
parte con quei che non correggiamo primi de' tempotalì 
gattighi , e poi degli eterni . 

'S< Agostino medesimo nel primo libro della Cicti 
d!'-Dit> (i») dice chiaro, che tra l'altre cagioni, per cui 
ne* Sanili temparali, con che Dio di tanto in tanto 
tciga n mondo (totm il peso de' quali , o Dio , quanto 
T 1 . spet- 
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spesso li gemo > e doo vi si bada j a al più si concorre 
Dio sa «b'' '^'"•'^1 ^ TridU' e orazioni, ma insieme pe- 
lò non si Lisciano i divertimenci , nè si p;nsa punto a. 
tor via i disiirJiai ed i peccaci !) S. Ag.istin dice chia- 
to ripeto, che tra le cagioni per cui no' flagelli tem- 
porali mandati da Dio sopra il mondo anche i buoni so- 
BO spesso a fascio puniti insieme cogli cmp) , una e 
ben principale ti è la *ildi a Tìadoleiua appunro de'bno* 
ni in resìstere colla coriesione ai peccati a alla dissolu- 
kÌoo de' cattivi • . 

Ma paiienza questo , uditori , se questo stesso però 
anche solo non ftwse assai volte in quelli che passan per 
buon! un(ioì male beo degno di più che di temporali 
eaitig;hi : quanto maggior male si è poi , che col non re- 
sistete, anche ai vlzj stessi, che non corregponsi, tacil- 
iiicnie in hnt si cede, e che l'impetuoso torrente de' per- 
versi coituiiii trae seco alla 6n rovinosamente anche quel» 
li eh' i-rju pur buoni, e gì' involge essi pure miseramen- 
te come nella malizia , così anco nelh perdizione eter- 
jia'degli empi ? E P"'' '^"S' awien pur troppo ogni glor- 
no , e quasi di necessita cosi avviene , perchè appunc» 
Croppo si manca comuneniente al dover della corrcsione . 

I I. 

Ma quaod' è così , la va stretta , dirà taluno. Sicu- 
ramente , uditori , che la va stretta più assai di quel 
che si crede . Ma e dunque in ogni incontro che si ve- 
da o si senta uno a peccare , s' ha da fargli subito la 
correzione J e se sì fa peggio ? Abbiamo per sempre sen- 
tito dir che il precetto della correzione non obbliga al- 
ìdcd sotto uave >) ipwso , perchè non sì spesso coacor- 

rono ' 



Ito) Accadendo talora pur troppo, che ii inaiicar que- 
iti del tutto a qualunque delle più sorte di correzioiiB 
• che si diranno , in casi che alcuna pur ne richiedono as- 
solutamente , non . possa ia maoie^» alcan» iciuaru da 
■gravp peccato ■ 
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fduo tlitc<! quelle condizioni , che paSsoti rendere appun- 
to utile la correiione . Rijpondo ; e non metto scrupoli 
fcor di proposito a chi si sia : Dio mi giiardi . Ma ca- 
pitemi però bene , vedete, che spero di parlar chiaro , 
e forte sì , perchè force è la verità , ma non eccessivo. 
Se per corrc.ione intendete quell' attaccar di fronceinal- 
«uno, pigliandolo, come Gesù Cristo iint;gni , a quatti* 
occhi , per avvisarlo o riprenderlo dolcemente si,, come 
sempre deesi nella fraterna , itiJ pur con parok- formali 
di correiione di qualche fallo th' egli ha cojiimessoj v'ac- 
cordo ancor io che non sempi'e è il caso di tario . Si può 
fer peggio talvolta , ve lo concedo; e in tal caso è pru- 
denca , anzi carità ancora , il non farlo . Ben è .veto 
che spesso per debolezza umani calun si sbriga dal de- 
bito dì tal correzione sotto preteiCo chi; non sia il caso 
di feria t e il caso sarebbe . Ma via , non stringiamo 
{tnnCo più del dovere: su questa preciin specie di formai 
Correzione > siccome il gìudicio dì quando sia o non sìa 
i] caso di tarla , C dii:iaiiio ancora ìl modo di farla sic 
ch'ella giovi, è io fatti difficile; cosi, (ai) avendo uno 
in sostanza buona volontà e buon zelo dell' onor di Dio 
e della salute del prossimo, se anche per qualche tilu* 
bacione , riguardo , e timore s' iinbroslicrà, n£ sapri ri-> 
dursì a parlare ; (qu.mdo non sia in ;>oko , od in TÌit3 
da dover farlo in af,ai maniera) si pnò spigrir che Dio 
non gli ascriva a grave mancanza tal debolezza. 

Ma non è questo , uditori , il solo genere di corre* 
KÌone , che si può e si dee tare al prossimo quando pec* 
ca • Altri modi ancora vi sono e più facili , 0 per quel 
che è <e non altro il por qualche freno alla libertà di 
chi pecca non meno utili , e dai quali poi non è punto 
lecito , aè sema gran pericolo- il dispensarsi . E quali t 

Oltre H certe destre nutiìere | sC Dio a taiun sul 
£ittBÌe dà , di girar, ulmeace il dÌKono , che chi h» 
peccata retti corretto , loan parer che gli si abbia fitti 
T j . to 
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to ;ipposlatamen:e la correzione ; un modo sì è general, 

con saviezza e decora sì , ma pur dare , manil'eicl segni 
<Ji disapprovazione e disgusto del mai che ia presenza 
nostra vien fatto. 

O uditori , se quando uno intavola' qualche discor- 
so die intacca la fama del prossimo, o sporca l'orecchie, 
e quanto è in lui il cuor di chi l'ode con sozzi equivo- 
ci , o dà in qualche tratto di lubrica libertà , quei che 
son presenti , in vece di datjill udienza , o di fargli bel 
viso , o di torcer ia bocca in riso , come si fa , si inet- 
tcssci toiio mi serio , o mutasicr discorso , o ìd qualun- 
que altro sensato modo dessero segno di quella giusta 
nauica ed iiidegnazione , che dcggion fare a un Cristia- 
no simili coic; credete voi, che non satia questo un 
buon modo di correzione, per chiunque fosse ui.ii anche 
più mord.ice e sfrontato ? Pfr tristiiìam iniltiis , 1' ha 
-detto chiaro lo Spirito Santo (il), corrigitur antmiir 
àclinqi'cniss . ■ 

All' istfsso modo se , quando entra gajosa in uni 
conversazione di qualunque slera ( poiché già ogni sfera 
cunvcrsa ) qujìche pazzarella che crede di (ar tanto mi- 
glior figura , quanto ò con minor decenza abbigliata , 
tutti s' arrossisser , per lei , e voltandosi in là , per cau- 
tela propria e di lei istruzione, a trattare cristianamen- 
te colle modeste, lei non guardassero quanto è lunga ^ 
quanto presto ìmparetebber le donne a vestir in modo e 
trattare , che J« penose oiieite non si atesseto a ver- 
gognar di loro e per loro ! e cosi indatc voi diicor* 
rendo . 

Ma, Padre mio, a far cosi sapete voi cosa avanza- 
remo ì Che sarem trattaci da incivilì , da impertinenti , 
da colti storti , da scrupolosi . Perchè questi signorini , 
e signorine, sl- noi sapeste, è Io stesso dicasi d'ogni 
condizione di libertini , han la lingua sciolta , vedete; e 
a chi torce il n.iso , per poco che sia, sul loto procede- 
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TC Sìa dar i'i groìso. Oh in quanto » questo poi , udi- 
tori , se i llbeitiiii son tcmer.irj (13) nel msle, anche i 
Cristiani hio il.i nver corjpr.io ,id bere . Fici,il.,.;nce 
slamo ) grazie a Dio , in p,!cji; Ol-cano . E di qu:iiiJo 



(11) „ III fatti non è egli andar con temerità contro 
tutte le regole fin d=lla politezza, dice Mons. del 
ti (■DifOZ. mondi, colia spirilo , spìr, dì sociilà ) i] 
t, (tu o dir cose , da cui noa possano gli aitanti 3 mea 
^ di tenerù olfeiL ■ H puatQ rispettano se medesimi t 
^ Non a' abbi) tDCemion espressa di diigunare ; noa ì 
f, però almem ciò un'* increanza , a cui le nasion! stetiQ 
y, più incolte Ma giungerebbero > O si su[>p3i)c , 5egu« 
e^li a dir molto nviainente, che tali co-,c agli astanti 
„ piacctano^ e il solo mostrar the si pensa cosi di loro d 
ofiiniderli £>riDatinen[e : o $ì suppone che possano dar 
loro pena , come di persone massime dalle convenien- 
jt se del Ioni teslo o del loro stato obbliga» alta piA 
t, esatta ntenueaai si dee onninamente supporre: e 8it> 
}, .che ad oat» di. tal pciiuasion , far loro soffrir ua taf 
,r Jlspiacarct è ben uit offenderli ancora pili Or per. 
ione anche umanamente si mal create csigeran poi che 
per civiltà s' abbia a &r be( viso contro ogni dovere al 
W libertioo procedere l Avran essQ )us , o piuttosto U 
sfaccìata^iae di vauar da beghiai o incivilì quei che si 
dìsgustta con. tanta ragione dpgli scostumati lor modi; e 
non avrà alcuno il Cristiano coraggio di far ad esso del- 
le^ limostmoae bea più. calzanti e più gllste , pcrchd rien- 
trino' net Idi darete, a un dipresso quaj riferisconsi nell' 
ottime già ricordate iitruziom- Crìitìant per la gioventà 
di Mont. di Besanzon al cap. XIV ì O quando la.Cri- 
stiana prudenza ciò non consigli , e un serio contegno 
IMU buti perchè si tengano , non si dovrà almeno pian* 
tarlo , come si dirà poco, dopo , c iu^ir a turco potere 
t^n* 'lor consorzio e conversazione? (^anti ritrovi y ie> 
Quando ti capita atcOM di tsX genia, e un serio Cristian 
contegno non basta a tenerlo in freno , tutti i lavi 
cordo levassersi e:|o piantaiseroj con dite otre lonigiiaii- 
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in qua tra Cristiani (juatcro teste storce e sventare , e 
sian mille ancor, ma che in mille non han giudlcio per 
una , han da mettere in soggezione i buoni Cristiani > 
che aoa si moscrino per quel che sono? 

Oh sentite , uditori : che la carità e la prudenza 
postati far ommecter talora lecitamente la formai corre- 
sione : che qualche titubaziune ancora od uinana pusilln- 
tiimità possa alcuna volta scusar da grave mancanza il 
lasciar dì farla coiì formale , chi non ne ha un debita 
piil stringente di quel che a tutti è comune ; accordia- 
molo . Ma che possa poi un Cristiano , per non sentirsi 
dir contra ogni ragion da una testa storta scrupoloso o 
incivile , far mai buon viso al peccato , riderci sopra , 
Kar , come si suol dire, a tavola rotonda con chi d'ogni 
erba ià un fascio { o anche solo far nwstra per umano 
rispetto di veder offender Dio sui propr; occhi colla 
stessa indillereaza , con cui vedrebbe dar un calcio ad 
un cane ; oh questo poi non si passa , né si può passars 
in eteroo. Il noa mostrar punto di senso dell' oSeta dì 
Dio è an mDcar di troppo al dover della corrCBiM J^. 
Eoalvagi , che tenton forte , vedete, anche qncito anitot 
lo- riseotìmeiito dc'baooi , e per questo stallano: ansi è 
un mancar positivamente a tutto il' carattere di OU 
(Ciano . 

Ma t' ella è così | HA alctmo , 'quel che fit già 
^etto una volta a GesA Cristo in proposito deir amim* 
gliarsi , che {xt) irnn euptdit nitben , dirò ancor io , 
che non eupfdit convtrsari : non compie , o almen certti 
il conversare non é per me . Rare son le conversazioni 
o te compagnie d' ogni condiiioa di persone , almeno le 
^ft correnti i dov» non sia alcRno od alcuna , che &; Ibi 



ti Irrate si netterebbero da* frasconi e da* mali Cristìa- 
ni ',' GOltreni'così ad andartene altrove tra' loro simili a - 
tpóidcisi- per quel che .sonò ; e al ridurrdiber '.ritrovi 
da potervi pur per buone ragioni aocite uo-buon Crlttian< 
cantare ! ' - .' ^- ■ . > 
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Non o.- i}« 
carte a stìò modo , c o trincia, o hvitteggU , o eotpR* 
ts t o sputa sentenze a speie del prossima, dell' onesti^ 
del timor di Dio , e talvolta i aozì a' oostrl di o quo- 
to spesso , ancor della fede —Or te t' ha da correggerà;, 
o alinen da fare il viso dell' arme tutte le volte che fa 
tisogfio , so che gusto c' è a conversare io j e tw" Pro- 
priamente io nan ho ([uest' animo : confesso la mia de* 
bolezia , li rispetto unnno mi può . Capite no ade»» ^ 
uditori, che hagatella di scandalo sia (vai a dir, dfiKl* 
casion di peccato ) in quasi tutte le compagnie e le con- 
■versazioni che corrono ? Un libertino o due che «i. sia- 
no , che qua&ì mai non ci mancano , fan giù poco-tDCno 
che tutti gli altri . Non consentirete nell' animil tostrtf 
al peccato , voglio accordarvelo : ma e il rispetto' umano 
che vi trattiene , sicché vilniente/.non mostrate -órrore 
del male;e l' indiffisrenia e l'ilarità se non altro' appa-^ 
rente « con cut , per non esser trattato da saopoloso » 
Sofiìite cho' in togtra presenza sia offeso Dio ) che in 
toitanza aggiunge a chi pecca baldanea e animo dt pie-, 
care, non è già to^to un peccato? (15) Chi si tarà 
wrgogaato di me 1 dice Gesò Griitó , in faccia- detli-. 
iiùmiai , «fi wr^o^wwJ aneb' io di lui i» faccia del fa»- 
ire mio, E tapecc voi che vtiol dira ? Vuol dir , cbA. 
U rispetto limano ' quando ci trattiene dal &t quel ch^ 
giaveiiieate liamr obUigatì » firn come Cristiaai « 4 
co stesso va petxato ^ ^tilt^ e 4* avanto baita a dnH 
Rare « - . . ■ ^ ^ 
-<-' Sicntaiqedtt dnnquei uditori, che se non avete -aair 
mo almeno di Aoitrar lenn dell« offese di Dio quanili» 
occorre^ il contcrsare non è per voi. Ma e perchè duo-, 
que uoD ritirarvene quanto potete : che sarli pur quest^ 
ancora un modo e una qualche sorte di correzione ai 
malvagi , e contribuirebbe al giusto discredito dclle'pei. 
stilenti loro adunanze; e sCnza dubbio poi cauterebbemii 
dal perkole di -itnì tei , se non più colla connivenza |. 
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iei loc pecatl? Cbi la &wte (•«} «.petto Crìitiaiw 4« 
fai cagliar li teoerltit e 1a iicenz» de'Iibertiiii ,rì rad^ il 



. (t«) Di tal «artttefe descrìve il P. Micbelangelo Ma* 
liii dell''Ord. de. MìdùhÌ , chia» per niokc opere di ve- 
py mptin che hi date.ÌB luce , nel tuo, eccellente Cri- 
uiaitt) ^onwnxo" degolsiìniB d'euer Ictfto intitolato; Za 
IttubeM de l<u VaUentes , ovvero la Dama Criiliana, tra< 
dotto .dal. Francese e staOpBto ia Verci» ijlo. Tom. I. 
cap. JX. descrive « dico^Mna Dam^ di rango unpcEDa- 
ta dalla tua; condisioM a dover trattare anche a Cor- 
te. )t La Conie«ìa de lat Uadas, die' egli, esetcitavasì 
„ odia virtù da lungo tempo : erasi ella sostenuta co- 
„ stantemence nella pi^ da quando era uscieri dal Mo- 
„ nascerò, in cui era stata allevata dall] età di sett' an- 
„ ni .. Siccojne aveva ella lo spirito sodo e molto timor 
,) di Dio , il mondo non aveva fnica alcuna impressiono 
„ sul di iei cuore quando essendosi marit^ica , era sts- 
„ tà in necessità di iìgur.irvì secondo la sul) coodizione. 
„ La Dama Religiosa , da. cui avea ricevute le prioje le- 
,) Eiont di savieiza ^ aveale inspirato con molto impegoO' 
„ un grand' .orrore del peccato , e up intero ditpr^iO. 
„rdelle vanita del mondo ; e la Cootewa era» per tat 
„ modo .approiitiata di questi eccellenti avverciiDenti t 
„ che giammai non se n' era allontanala . Era suo costa- 
M me inviolabile di dar sempre a Dìo tarprefcrenza so- 
,t pra ogni cosa; dopo di che dava il restante alle con*. 
„ venieiize del suo stato in tutto ciò che noR era coir-- 
j, Mario alla sua legge. Non arrossiva giammai dei Vaa-. 

gelo; e prese sempre il partito della religione e della 
„ vitciì qualunque volta si ehbe .l'ardir di c«nbat(crla in.. 

sua presenza , Quindi è che , essendo ella conoKiuia . 

di tal umore alla Corte e nella Città, si avea 1' av- 
„ vertenza dì non cenere dinanzi a lei discorsi cattivi , 
„ Il suo contegno grave facen portar alla pietà quel ri- 
„ spetto che te si deve, e iacea tacere il libertinaggio. 

It farsi questa riputazione non le era costato più, che 
„ alcune dimostrazioni di costanzd> ^ j:h' 'ella fe compari- 
»» 



Nono. iSi 
nome di Dio: solo però quando Dio ve) manJa con Bualr 
che buona ngìon di ncce«ità 9 CsriM che ve lo .cwt^a- 
eT: che io cari uli «juMW «1* D.0 Ci feri (M bev. 
Ma csRi altri poì,tlx corroa por 'b«ioiii».e ««(«m» 



re ne' primi attacchi che ricevette dnlla parte del mon., 
" do , si volle da principio provare di guidag o.^rh : m 
^ ella fece si buona re,isten^a , che s. perdette !.. spe- 
„ ranra di riuscirvi ; e da allor^ in poi st nsptìttaioao 
j, i suoi pii ientimenti; nè piu si tt-iito dj Oiiporvisi, ,1 ai 
„ era la Contessa de !as Undas : invio.abiliiieoce att.ic- 
cata alla sua fede ; dichiarata apertamente pel^ bene j 
intrepida contro il ri-petto um;ìiio ; rspphcata a doveri 
.1 del suo stato; pelosa custode del suo rango con djgnii» 
* sema dar nelle frivolezze dei mondo ; dotata d'uno spiri- 
„ to eccellente, e d'un cuor tenero pen la pieia; nemica di 
n tutto ciò che lo è della virtà, c attenta a praticarla le- 
„ delmente, e a rendervisi pettetts. La Regina e le hglie 
» la stimavano molto: le Dame giovani della corte, anche 
i, le piti abbandonate allo spirito dd mondo, la ammirava- 
„ no, e lodavano qualche vo:t,) il suo coraggio, non avendo 
" U forza d' imitarlo: quelle della citta ia n.pcttavano: 
„ e dovunque s' avea occaslou di parinrne , si tacca sem- 
' pre con qualche elogio. Essa era la sola che non av- 
' vedevasi dei proprio marito, il che le conferiva un nuovo 
l pregio dinanzi k Dio e al mondo " . Persone coli ra- 
dicate nel bene e di tal sodezza e forza di spitito , se 
per qualche giusta ragion dovranno talvolta trattare aju- 
cate da Dio faran.comc qui si dice, del bene altrui sen. 
sa riportarne danno per sè . „ Son come i gran fuochi, 
„ dice S. Francesco di Sale; (Introd ath vit. àiv. part; 
„ III. cap. 34 ) che vie più s'accendono al vento, men- 
„ tre i piccioli vi si estinguono " . Ma chi è picciolo , 
nè ha h fortezza e 'I coraggio di patrocinar , quando 
occorra, la causa di Dio contro il mondo, almen non s'az- 
zardi a quelle occasioni , in cui la sua deboleeza in ^ 
. porsi al male pnò &r parere eh' ei , »' aceonSénU ne 
dedali divewKto da ioicar le non altro qiitl tiinìdo e' 
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cittn^ "aver ancV eiti fcr' bel diletta, per vanità pef 
impegno I la loro patte di mondo , senz' aver coraggio 
agi' iflcóotri di dicbià trarsi contro i peccati del mando » 
•ipete voi che nul tanno ad andarci ? cfie i tiberlìni a 
maa Salva ii fan seeipre più libertini , e coli' ombre di 
questi preteii buoni autorizzano , per innocenti le adu- 
nanze lor più pericolose e più ree - Anche il tale , di- 
cOnd , anche la tale t che l'ao pur le lor divozioni pili 
troice il mese , ci tengono , e ci stanno , e non fanno 
smorfie. Bisogna dir dunqiii: ciie non ci sii poi quel mal 
che si predica . E così , uditori ? e ca-i il mal cresce , 
je'mondani fan foro, c fan gente: e questi pretesi buo- 
ni , che potriano, almeno col riiiratsi non Imn corag- 
gio per più , cautar se medesimi , e discreditando i mal' 
Vflgi , impedir almeno la dilatazione del male ; per Iloti 
»oler far nè men questo , li lan grandemente rei innan- 
zi a Dio e della connivenza loro ai pecchiti , e del co- 
Ón estar che fanno col loro intervento , a seduKlon semprtf 
più fetale de' semplici , una quantità di cose, di luoghi, O 
a pasetempi , che Dio solo sa di quante anime tM U 
rovina . Uditori miei non vi scappi questo riflesso^ 
fereioochì i mo puaW- efw pìgHa da largo (17) e ch8 



occulto' distepolo di Gestì Ciisto , ( Joan. XÌX. jl. } 
Gìnleppe j'.Arlinatea nomo principal fra' Giudei, il qua- 
I« ^ te ^rima che Dio gl' infondesse dopi^ la morte del 
tuo Maestra quel, gran coraggio (Marc. XV. 4J.) d'an- 
dar a chieder a Filato il carpo di luì per dai^li onors- 
yotc sepoltura , non qvea osato A' eipont a pitroeiiianw 
la causa perchè non fosse condaoiuto } Craji peri -aline' 
no sottrato dall' aver parte alcuna ,ntìV asseniblea e ai* 
si' iniqui atti degli altri ppncipali' Giudei smì pari « 
the aveaa cospirato contro di la! , c fatto 1* aveao con- 
dannarle .^ic tori roajiujifdt cttuilìo ià' aBibut twum. 
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, Del. quale eie profesto «pirletà negli ultimi «a* 





Non o; «ay 

ImtMtta InSnitameQte più ii quel cbe comnneiqeiue 4 
voglia credere . AI tribunal di Dio lo vedrenn. 

Finalmente , come è indubitato che la vita cciaita.« 
Bialvagia de' tristi è uno scandalo pur troppo efficace ^ 
•corromper i buoni , cosi dod v' d dubbio , che. la vita •»• 
^■inente Cristiana e edìlìcaiiie de' buoni non aia Ma'pi^ 
re am gran pungolo di correzione ai cattivi. PrtiafaviK' 
tus («1} può dirsi colle parole della Sapienia , isni^ 
iiuipintff • E quand'anche molti di queici aon.iìcoP* 
rcKino efieitivamente , caglia» però e si ratteagoa pur 
qnalcbe poco , e non fan poi certo certo . quel foro a 
niarger la potilenza de' loro scandali , che stnx'. aver a 
ironie il contrario esempio de' buoni , liberamente fanù 
bero. Or da questa sorte almeno di correzione chi poiri 
mai dispensarsi ? 

E pure anche in questo, o miei cari, quanti s'ingan- 
nano! Non si sente altro che gente, che vorcb esser buona 
in segreto in maniera tal cbe nessun ne sapesse nulla . 
Un discorso iiuono , veramente Cristiano , che ecciti oA 
una soda virtù , che condanni liberamente le massima 
storte del mondo, e promuova quelle dell'Evangelio; pro- 
vatevi un poco a girar intorno dove sia gente a veder 
se l'udite: che, se ne udite uno in mille, pago io. 
Ah uditori , i malvagi dunque han da avere b sfronta- 
tezza di vivere apertamente , e trattare , e parlar da 
malvagi: e i buoni Cristiani non han da aver, fronte di 
viver apertamente, e trattare e parbr da Cristiani? Ma 
e 1' umiltà Cristiana , rispondono , che vuol che si cuo- 
pia ti bene per custodirlo e non invanirsene? Che umil- 
cì ? sapete qual bene ti dee cuoprire ? Quel che può di- 
stinguerci e farci encomiare tra' buoni ; non quel cbe ci 
Ila da distinguere da' cattivi , che ha da por freno alla 
loro temerità , e che può tirar essi ancora a glorificar 
jmiemo con noi il nostro Padre celeste, (fts) Videant 
> ■ . off' .. 



Ex Sap. I. j. saltem aeconwdatitie . V. Calnet. 
(»9) Mahh. V. sff. , . ■ 
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ejwfrt vtttra bona , i?i glorificent Putrem vfjiyum qui 
in ctelìi est . Qesù Cristo è che parla . Quegli .che ha 
Setto (30) Dùcile a me quia mitii sum bumìlis cor- 
de , E' rispetto umano, uditori , e noti umiltà . 

Maledetto rispetto umano ! La volete più bella , « 
diciamo meglio , più grossa e più deplora bile Anche ta- 
luno , che non avrà solamente il debito 3 tutti comune 
di correggere i tristi , almeno con un visibile buon esem- 
|ti<y che oppong:isj 3Ì loro scandali ; tna avrà di più i' ob- 
bligation sua propria sirettissimn di riparar quant' è mai 
ftocsibile a mille 'candali col suo viver (otto e mondano 
da se medesimo d^ti ; se vien il caso che dica di voler 
■«onvettirsi , lo vuol far in modo , che altri che il sua 
Confessar e lui nun lo sappiano - L'aria stessa non l'ha 
da sapere. Provatevi a dirgli, che h.i da far quescoj hi 
da lasciar quello , da mutar luoghi , linguagi^io , conte- 
gno , sistema, vita. Oitó , non 1' intende . Che s' alfaia 
a dir ch'io son di^enuio un chietino? £ non c'è rime- 
dio. Lasciar , se volt-te , (gualche particolar genere di 
peccati; diti di yì: ma del resto agli occti del mon- 
do ha da comparir dal più al meno ([uello di prima. 

E quede saran conviirbioni , uditori ? Pensare . Ma 
jntanti» anche qucto è un nul che lu fanno quei che pre- 
lendono d'esser buoni , lenaa adempier peiò in modo 
alcuno j uè men col sottrarci dal mondo quanto più pos- 
sono ed opporre ad esso una vita nunitesta mente Evan- 
gelica che lo condanni , il ncce«ario di.ver della corre- 
sione . Che ni essi stessi perciò son buoni abbastanza ; 
ni, quaildo i mondani si vogliono convertire, lascian 
capir loto abbastanza col loro esempio quanto sia in so< 
stanca lor Oecesiario cavarsi dal mondo e col cuore del 
tutto i e col fatto ancora quanto p.ù possono , se dive- 
nir reramente vogliono buoni . £ cosi oon solo non ca- 
tao dal tali cott neubU aorte di correzione 1 cattivi ; 
tsA dheaun aui a ^oattà uao tcaodalo e un' oppoilti»- 



iìo) tbid. Xi. ftg. 
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non se ne cavino . 

TanM £ vero lU noe , uditori , per ogni banda quel 
eh' io v* ho detto da questo luogo pii> volle , e vel dirà 
sempre finch* avrò fiato e grafcià da Dio, di mirar nel 
Vero suo lume la verità , e di parlar, amforme all' altez- 
za e alla liberti dd mio ministero -, che finché «r yor^ 
destregciare col mondo , e o per afiéttd che i abbia M 
esso o per vile umano rispetto t cercar mebi tertDiai 
e temperamenti da poter teder su due scranne \ Dòn se 
ne Tara ntai una di dritta : enenda tnolacattteilM ^nilos- 
sibile a far cosi , adempier mai a dovere t aoa che il 
dover della correzion di cbcv'hò parlato* ardisco dirlo, 
nessun dover del Cristiano . .... 

Dio ci-dia ffizuL di beH tapa dfca volt* tal venta 
troppo decisiva ^ d miei Ciri ( della nostra eterna tz' 
iute . 
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~ ' Della vitt'Àia del iowdo . 

■ Per ewer dacUcwero figlinoli di '.Dio. e a parto ' 

' dell' etedidi figlinoli , Iniogn^ asulataneuo 
' ■ notti il mondo t e «1 ondo e merào di vìit* - 
ceflo è la 'nostra fede , doi il credere ferrila- 
mente che Getà Cùao è il Figlìool di Dio. 

VSB. LA D.OtH0NIC,A m Al,BIS. . 
; Ch»rìsiìnii\ omn* qmd lutum tit e» Beo vixdt 
iHundum, Et hot tn viSoria, qua toìnsit mua^ 
ium , fides tautra . i. Jaao, V. 4. 

)t ^^Arlstiroi > chiunque è figlìuol dì Dio vìnce il 
M 1, , nniido : E quella , che cì fii vincere il nxindo . 
„ V-Zi'la nostra fede „. 

Tre cose, uditori miei riveriti, liipeito al maitio» 
di tutti gli afiàri che abbiaom al mondo, ch'è appunto quel- 
lo di vincerlo per salvarci, tre cose colle acceauate paro* 
le , lettesi nell' Epistola di questo giorno , ci fa S. Gio- 
vanni riflettere di gran peso. La prima, chfr non ti può 
essere figliuoli dì Dio senza vÌDcer a moodb: Omne quod 
natum est ex Deo , vinetr-miauliim . Omne : la seconda, 
che questa vittoria del mondo , a voler che concluda , 
non é altrimenti giuoco di poche tavole né di nn col- 
po , ma é il gr.ind' impegno de' figliuoli fli Dio in tutto 
il tempo di quella vita. Perciò non dice: Chiunque è fi- 
^liuol di Dia ha vinto il mondo, ma vince il tuondo^ vi»» 
cìt munditm : e finalmente la terza , che il modo o sta 
il mezzo di vincer il inondo è la nostra fede ; Et biSC 
ttt vigoria quig viacii mundum , jidei nostra , 

Ma perchi crediamo noi poi che la Santa Chiesa 
abbia scelto un tal detto di S. Giovanni per ìotimaF- 
celo appunto nella Messa ni questo di , in cui si chiù- 
■ da 
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de U gnnd'o:t.!v:t di Pasqua? Sipcte perclif ? Pcrchi , 
se m.ii ili altro rciiipo, inissirae in questo premi; infinita- 
incute alii S. Chiesa , clic sìam veemente tutti fitiliuoli 
di Dio; e però , ciie in tendi amo bene cosa ci voglia per 
essctij daddovcro e per man tenervi^! : senza di che pas- 
serebbe Pasijua , e noi seguiressimo , e certo poco ande- 
rebbe , che torneressiiiio ad essere quei di prima . Ed 
oh , mici Signori , pei non ascoltarsi la Chiesa , quanto 
jvvien pur troppo coiiiunemeote questo gran male I Non 
sì pensa punto comunemente , o certo non si pensa pun- 
to abbastanza alla necessità assoluta che c' à di vincer 
il mondo per esser figliuoli di Dio; non alla difficoltà né 
nir impegno di tal vittoria: non al mez^o di conseguir- 
la . E per questa av»jen che i Cristiani , con tutte le 
Pasque e con tutto il resto che fanno di divozioni , a pi- 
gliarti in tmnte , son semiire quelli : perch<^ i più di lo- 
ro o mai li iDcttoDO veramente in istato di ligliiioli di 
Dìo , o le vi si mettono , non vi durano ; e il mon- 
do , che nessun pensa a vincere dqddovero , daddovero 
vince egli , e chi ha un po di lume non può che pian- 
gere , che anco Ì pili efficaci tnezsì della salate , non 
impediscono punto un gran numero di Crittiant da incor- 
rere col mondo la dannazione . Vediamo , o miei cari , 
al lume di Dio quanto dò sia vero : e dal gnve hiìo 
. ài tanti in ^n punto ti rilevante impariamo noi a noti 
fallare . 

E primieramente quanti mai sono che In fttti nè • 
pur capiscono , che per esser daddovero figliuoli di Dio 
bisogna assolut.imeute vincer il mondo ! A buon conto 
tutti coloro (e son la metà dire! quasi di quei che pxi- 
jan nel Cristianesimo, per gente sufficientemente Cri- 
stiana ; poiché de' nnn^ni di professione , che un gii 
benisiimo di non esser ponto figliuoli dì Dio , ina non 
se ne curano, perché (i) ecalot tuoi Jtatuerunt declina' 
rt in terram , non occorre parlarne . Ognun vede , ed 
essi medesimi vedono in che stato sona.) A buon conto, 
V dico. 



(i)Psal. XVI. 11. 
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iìco , tutti coloro che cercan maniere , e IiisìngniHi ii 
trovarle , di tenersela a un tempo medesimo e coi man- 
do e con Dio . Miserabili ! Da certi peccati , a cnì il 
. mondo stesso , almeo colto , noa fa buona ciera , ti atten- 
gono; e con ciò par loro di làr assai. Finalmente, dico- 
no , non facciam questo, non quello, non quell'altro.* 
non slam di coloro che fanno d'ogn'erba fascio. Che se 
in altre cose poi , che il mondo gìustilic:! , scusa , auro- 
rizza , non si riguardano ; bisoi^na ben , dicono , accomo- 
darsi poi anche in qualche maniera al comune, non ren- 
derai particolari , non farsi trattar da beghini : alla fin 
Dio sa bene che sjan->o al mondo : e con ciò , come pas- 
san negli occhi del mondo per gente onorata e dabbene, 
così ii lusingano che a un di presso la vira loro abbia 
un simile pn.^s.iporto anche innanzi a Dio. Ah uditori, 
e drrcmo noi che ciò sia capire che per esser figliuoli 
di Dio bisogna assol»[;imeiite vìncer il mondo } Omne 
qucd naiun: est ex Dco l'iticii niimiluin ? Capitolar trat- 
tati di pace ò egli forse vincere? Un Generale man- 
dato dal suo Sovrano per debellar un nemico, se invece 
di debellarlo potendo tià anche solo ascolto a proposizio- 
ni di pace , o di aggiustanienCo ; non è egli punito da 
traditore ? Ora quanto pijì lo sarà chi vuol aggiustarsi 
col mondo che, secondo ì detti precisi e apertissimi del- 
ie Scritture, È quel dichÌar:ito neniico di Dio, quel dan- 
nato (i) A n a lecco , che Dio da ciascun di noi vuol 
vinto e sconhtto senza riserva fino all' eccidio ? No, di- 
Iectls'in-LÌ (intendiamola bene) non c'è luogo a p.lce col 
mondo, non a trattati, non a divisioni di cuore, a coni- 
posizioni , ad aggiusta mentì . Bisogna vincerlo assoluta- 
niente , chi vuol esser figliuoli di Dio , e noA e' è al- 
tro. (3) ntscMJt quia amititU bujut tnanJI iaìmi' 
ea est Uri} {a)Ki^ìK diligete tiaaUbitH , xrque em qua 



(1) I. Re^ XV. 
(jì Jacob. IV. 4. 
{4) hm. IL 
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tutHUné» ittnt (i)'. 'NoUie coaformari buie siculo, (e) 
Keuio potisi duobùi Domiiùj servire . (7 ) Omne , quod 
tàtum fJt al Dea * vincit mundum . 

Ma e quegli altri , o mici uri » che inieodendo 
^r in qualche maniera dì non poter divider il loro cuo- 
re a un tempo tnedMimo tra il mondo e Dia f cercaa di 
dividere tra Dio e 'I mondo il tempo della lor vita ; 
Cicd amo noi che capiscano niente me^Lia la oecesiicì ai- 
ìoiuca che c'è di vincer il mondo per e^ier figliuoli di 
Dio ? A' taoi tempi le lor divozioni, cascasse il mondo. 
£ prctendoD di dir da vero , sapete . Capperi g è Pas- 
qua , è Natale, è il Perdono, & I' Assunta : bisogna ben 
Cwiiessani, biM^na nettar la coscienK.i, t)isoj.na mettersi in 
grasii dì Dio : e ! più inibniiati delle cose dell' aoima 
arcivano ancora , se han qualche tresci , o amicizia , 0 
corteggio, o altra simil co» che possa ostare , ad aste- 
nersene qualclie dì innanil , o almeno a mettervi tali li- 
tnitazioni , che dian lino a loro stessi quasi caparra del- 
la buona lor Volontà ; e si vanno poi a ci'nfessare e comu- 
nicare , e a pigliar l' indulgenze , se ve ne sono ; e per 
qualche dì se la passan cosi d.t bujiii Cristiani in divo» 
zioae e qiiicie • Ma il tempo della divozione sen ^.tssi : 
e dopo N Itale vien Carnovale , dopo Pasqua la Fiera , 
dopo l'Assunta l'autunno: a perchè In tai tempi il co- 
stume e la convenienz.i del mondo vuol che si ìi diverta; 
e il divertimento scio^^llt; da un Cinto , e dall' nitro riu- 
Bisce chi non si sdovre^k- riunire; In lai teuipì ^iliueno (« 
non pià' presto, che d' oriìinario è più ptf sili ) In tai 
tempi almeno si dà la 'U.i p.irte .inche ;il niondo , e ti 
torna da capo , e <^i licti.pii.- il sacco di nuovo , per tor- 
narlo poi di nuovo a Vuotare ui tcmni consui:ti . Ah udi- 
tori , e anthe questo da molti si crede e-^er buoni Cri- 
Ctianì , non djco Santi , che hin. poi di-crezIone , non 
preteodoDO tanto, uia buoni Cristiani 1 di quei (dicon 
cui) die ni virrà d^llt tcmisiion de'peccati ■ de' Sacra- 
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menti si hao salrare . Ma voi , dilettiislmi , al luma 
della verità che ne dite? 

A me (giudicate voi dell.i similitudine die mi viea 
in mente , se quadra: ) A me iembraa giusto editor» 
di que' signori o nobili o benestanti , che .liaa casa ì» 
Città e casa in villa , i quali a' suoi tempi pigUaa sa. 
tutta la ùaù^ìt , e eoa tutto il loto biiogao van fuori 
per vìlle^ìare, « « mettono in casa , c s'aggiustano , 
e sì vestoDo da campagna , e si quieian -11 que' duC' me- 
■ì, p'iii o tDcn, che ci stanno , che nessun direbbe ch'a- 
vessero incenaioa dì tornar pià in città : e in cittì di 
fetta, andateli a cercar , non et tono; le porte son chiu- 
se ; la casa poco men che sfornità ; in una parola iob 
fuori . Ma quei che sono in città già li aspettano , ed 
essi medcsiiiii sanno Eienìssimo che , passato il tempo lor 
consueto , saran di ritorno . Cosi questa sorte di Cri- 
stiani , o miei Ciri , hanno i loro tempi , dirù cosi , di 
viltcggiaiiir.i del mondo . A certi tempi van fuori , sì 
vanno a mettere, come dicono, in grazia di Dio. Han* 
no le loT Cliiese , e i lor Confessori ; non perà stabili ( 
vedete , almcn non lo credo, (son come quei signori chq 
han pili case di villa e fanno le lor villeggiature or in 
una ed ora in un' altra ; ) perchè , se andassero: sempre 
da uno che avesse occhi in testa , non Li passarebbe lo- 
ro si buona - Ma intanto i mondani di professione e, di- 
lò così , di buona fede , che san la lor pratica , sapete 
che iknno } Si ridon di loro , e dicono , e non è inven,- 
zione , sapete ; proprio lo ^dicono : lasciateli fare ; già 
poco starà che saran di ritorno . Ed essi medesimi , se 
li toccassero ben il polso del cuore , conoscerebbero quello 
che è, sentirebbero dentro di sé, e dalla sperieoaa passata 
indovinerebbero, che già tra poco saranno quelli dì. prima. 

Anche questo dunque , o miei cari , chi dirà mai 
che sìa vincer il mondo ì „ Intervampoiuì in questa ma- 
„ DÌera nel fondo del cuore (dice , se non erra > S. A- 
„ gostino ) ì peccati , .ma aon si rampono , „ Mentiscoa 
K costoro I dice S. Gregorio < 8 } non ai confessori tol- 
- „ taii- 



( » ) S.epe tièi Je se mem ìpa mtntìtur ,' 4s>" finiU se 
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, ma a iè medesimi con un taglio luperficial cl>e 
c punto a purgrir il marcia del cuore : " e si 
1 bensì per UD poco dal mondo con buona licen- 
za di lui , che la dà volentieri ,' sapendo già bene che 
per tal mostre dì religione ei non perde punto ; ma ia 
sostanza noi vincono in modo alcuna . O uditori miei 
dilettissimi , se si capisse un po pili la necessiti assoluta 
che c' è di viocei: realmente il awndo per raettersi ve- 
fearaeate in grafia e in ìttato di ligliuoji di Dìo , altra 
idea ti avrebbe della peoitensa Cristiana , e altri frutti 
di stabile conversioa teguireUeto in tRUi i teo^i le con- 
fessioni che pur «i fanno. 

Ma quei medesimi che inteodoaa por qualche poco 
r assalii» necessità eh' e" é dì vìncer il mondo per esser 
fieliuolì di Dio , quanto credete voi che capiscano poi 
di quesM vittoria T impegno e la difficolti ? (^el che 
rende il monda nemica di Dìo , dicon tanti, è it pecca- 
to . Chi detesta dunque il peccato , e risalfe;;; di non 
peccare mal più , ha vinto il mondo ■ Belle parole , udi- 
tori , e a intenderle giuste , e con tutte le lor conse- 
guenze , anche vere . Ma quel che sì dice , rholvmi 
ili non peccare mai pUÌ , a intenderlo giusto , sapete voi 
cosa importa ? Piii assai , ina più assai seaza paragone , 
vedete, di quel che si pensa. Importa per appunto risol- 
versi daddovcro di vincer il mondo, e di vincerlo co- 
Etantemence in tutta la vita con tutti , dice S. Agosti- 
no , i suoi amori , terrori ^ ed errori; perchè il mon- 
do , appunto con qijestl suoi amori , terrori , ed errori, 
ci e in meta la vita una continua occ^i^ione di cadere in 
peccata . E a &r ciò , dileccissimi , non ci vuol poco ; 
anzi & bisogno , come dice 11 lodato 6. Agostino , (9) 
una grazia , e un aiuto grande di Dio : si , ana grazia 
V J e un 

(ff tono opere amare ijuoi non amat , it mundi autem 
gloria «Oìi amare quod ama: — F'uque ut aiiud in imis 
taieaiio supprimat , aliud traSamis animo luperficUs co- 
gitattonis «itendai. S.Cieg.Reiul. Vaitor. par.I.cap.IX. 
(») De Corrcpt. & Grat. cap. XII. o. 35. 
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e un ajuto grande di Dio sena dubbio alcun fa iisor 

f no ; ut c:m cmiibus amorwuj , tirroribiis , ,iy errO' 

Ma piano , «oggiungono Cubico questi a cui p.ir cin- 
to tacile vtoccr il inondo, alnien quanto basta ptr la sa- 
lute : piano, non c'imbrogliate , ctje se per mondo in- 
tmiiete qui) che può esiCrci acc.iiiion di peccato , sappia- 
luo anche m.i quel che s' hi da lare . Le occ.isiooi pros- 
sime di peccato mortale bisogna levarle , a fuggirle as- 
solutamente . Nel resto poi .... Ab uditori , vedete 
s'io vei diceva che, sebben vo^lion anche far da Teo- 
logi , non san pctO punto nè poco quel che si dicano } 
I Teologi anche ftiù discreti su questo punto delle oc- 
caiiooì f ch'i un. ^nto di pratica importa ntissimo , sa- 
pete VOI coti dicono? Considerando al lume della fede 
insieme e delM ragione quanto gran mal sia il peccato, 
e in si «tesso per )' ofless ck' egli i Ai Dio , e riguar- 
do a noi pe' danni gravissimi che ci apporta , 
massima universale , Inculcata dalle Scritture e da' Pa- 
dri continua meo Ce , che la carica verso Dio e verso uoi 
medesimi ci obb'ìga in ogni tempo a schivar, per quanto 
possiamo discretamente , tutte le occasioni e pericoli dì 
cadere in ua ti ^ran male : e a proporzion poi del pe- 
ricolo dì cai pencoli cìstrìngono addosso quest' obbligo dì 
tal maniera , che arrivano sino a dire > che , se un vo- 
lontà riavente si .metterà o resterà in noa occasione o 
)>ericolo prossimo di peccar mortalmente questo ttetso 
BDche solo esporsi a cotal pericolo od occasione larà un 
peccato mortale . Questo t quel che pensano e dicono 
savissima mente ì Teologi intorno alle, occasioni e ai pe- 
ricoli di peccare . E questi altri non punto Teologi , 
ma che voglioa peri far i Teologi del bel tempo , co- 
llie la intendono t Tutto al rovescio .' accordano > come 
per grazia , che i pericoli e le occasioni prossime^ e vo- 
lontarie di peccato mortale bisogna verameote schìrarlej 
Dia del resto poi taglian largo alle cortei cbe per sal- 
varvi nun fa biuigno altra cosa . E aggiungete , che an- 
co a stabilir poi quali siano secondo essi queste veramen- 
te prossime e volontarie occasioni di peccato mortale ■ 
non ci vuol poco : dimodoché , o per non tnttsni di 
pec- 
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peccati d' opera , mi sol di pensiero , eh' essi non can- 
tina dal poco ;)] niente , o per aveiU portata tuori una 
qualche volta in tali occasioni senza cadere, a per mille 
difficoltà che trovano sotto terra a giusciùcar che non 
possano la alcun modo sottrarrne , occasione prossìiaa 
vploataria da dover lasciare o rimuovere aisolutamence , 
non ce n'i più quasi nessuna ■ Or se questo , uditori , 
tia intenderti di Teologia 0 rpvesciarU da capo a iòn- 
do I lo lascio pensar a ni , 

In questo modo sa anch' io che a rìncer il anodo 
«OH batterti il petto a' piedi d' un Confessore e dir lec- 
carne Dte : No» fari ^iù , senza pigliar altre mjsure per 
tnanieoere quel che si dice , non cotta molto . Ms il 
mal si è , dilenìssimi ^ che per lo più , se non costa 
molto , non serve a niente . Perché a buon conio 1 se Ip 
occasioni e i pericoli del mondo , che noa ti voglion la- 
sciare sotto pretesto che sìan neceuatj o che non liaa 
veramente prossimi e gravi , son poi veramente dinanzi 
a pio quel che non si vuole che siano j non sì vince il 
mondo in modo nessuna ; ai pur quanto basta ad uscir 
per allora dnlla stato attuai di peccato : giacché quello 
stesso stare od andate in tali occasioni e pericoli i ua 
peccato mortale , e le coofessioni e le comunioni che 
iànnosi ia questo stato son sempre del tutto inutili, ait- 
KÌ per lo più ancor sacrileghe • Ma se nache poi i pe- 
ricoli e le occasioni dei mondo , che non si fuggono , 
non sona a tutto rigor tanto pro^iiine e gravi , eli;: ne 
avverrà ? Potrà forse essere che confessa nJosi si vinca il 
mondo in i[ualche maniera tanto quantj luiti a rimetter- 
si per allora in grazia di Dia : ma che tal vittoria con- 
cluda ; ma che si duri in grazia di Uio e nello stato di 
suoi li^liuoli , noti già: questo non !au in modo alcuna. 

Io nju voglio dddurvi in prova di ciò h fragilità C 
debolezza nostra pur troppo grande : non Ì.% sperienza di 
tanti , c fori' anche nostra pur troppo fatale . Voglia 
che crediamo come fedeli allo Spirito Santo , il qual par- 
la chiaro, che chi ama il pericolo, periri in quello : (to) 
V 4 fi«i 
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thii amai perkuhim , in iUo ferìbil . Nè mi si torni 
qui a dir che lo Spirito Santo i>:irli co'i de' pericoli di 
peccare soltanto strettamente prossimi e grsvi . No , di- 
lettissimi . Parla di tutti- indistintamente . Ansi quando 
si volesse mai soltihiicntc dìiiiiii!iicrf , bisogrerebbe di- 
re , tutto all' opposto , eh' ei paria distiiiian:cnte di quei 
peticoli di peccare che son nel mondo, dai (jiiall, sotto 
precesto che non sìan gravi ne' pro=simi , meno si fug- 
ge : poichS il dir de' prossimi e gravi precisamente the 
chi li ama perirà in essi , sarchhe poco , essendo certis- 
simo che lo stesso volontariamente nmar questi è secon- 
do tutti peccato grave , e per conseguenza ò un essere 
dinanzi a Dio -, già perito : e all' incontro degli altri 
precisamente si è che lo Spìrito Santo pronunzia come 
cosa avvenire , ma che di sicuro' avverrì ^ perch'è Dio 
che parla ; che chi Ii amj , vai a dire , chi - vìnt^ da 
amore o da vii rispetto del mondo, potendoli fuggir , 
non li fugge ; poco andeià che decaderl dallo stato di 
figliuolo dì Dio , e infallantemente vi perirà ; Qifì amat 
ferkulum , i» ilio peribit * 

A non voler dunque perire , adìtorì , e a TÌncer H 
mondo da veri figliuoli di Dio con una vittoria che ab- 
bia a conchiudete , ci tooI più assai che non crcdesi co- 
nranemente. Bisogna ritirarsi dal mondo, che che si di- 
ca , più che si pu& , e perciò più assai di luel che si fa . 
Bin^na far fronte ai mondani con più coraggio . Bisogna 
deteitar le lor inanime con più orrore . E bisogna poi 
anco riflettere sopra tutto che il mondo non i iin nemi- 
co , che a vincerlo baici xm colpo . Egli ci sts attoraft 
co* suoi amori , co' luoi terrori « e co' suoi errori conti- 
DDamente., e ci auedìn tutta la vita . 

Gli amori suoi son la vanagloria , I.i roba , il pia- 
cere , con eh' ei ci lutinga per allettarci ad amarlo . I 
terrori oggidì più ordinari , le dicerie de' mondani che 

Hirfa chi Io disprezza . Gli errori, le mas- 

e storte eh' eì ci fa risuonar tutto dì all'orecchio per 



agli stolti ert 
lOD lusingarsi , 
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vìncer il npnda è lin' impresa grande , un' impresa diffi* 
tàie , e un' impre» di cut» la vica. E bisogna intender- 
lo • E non coniìen pigliarla, di gabbo , né «tu pen co- 
stanza, pei-chè da una parte ci vuol assai daddovero (ii) 
ut aùn oftttàbut dmoribus, terroribut « iJ" erroribiu juii 
vìnciitut bic mundu^i e dall'altra parte importa ciò 
lauto , quanto importa esser figlinoli di Dìo , eisenzial 
caratter de* quati ai Ì , dice S. Gioranoi vìncere e co- 
staniemente vincere il mondo: Omae qued itatutÀ fjt ex 
DtovitKii tniinrlum. 

egli dunque 



nd' Ir 



il I 



,do f che 



, coDibatcerlo ? A dir breve, qual' ò egli 
il meszo di vincerlo ? S. Giovanni stesso el dice in una 
j-srola : Et hoc est viBotia qua ViitcU mundum fides ntf 
jira : e quella che ci la vinderc il mondo è la nostra 
fede . E Dio pur volesse che questo ancora i Cristiani 



pur troppo non trascu 
Gr^n cosa , udite 
il mondo perseguitava i sv.i.a 
ya , colle fiere, col fuoco . u 
vi dà l'animo, Ì martiri, ci 
tormeqti in vìrtii della fede 
E adesso che le persecusiom 
la fin si i 



de v 



ciò ? Forsi 



dall' ; 



crudelci le lusinghe , ai inniiiiiii 
nacce le seduzioni ? No , uiiettisni 
e burle, e lusinghe, se si vuol che 
ieciizione pili force ; e seduzioni , < 
alternale colle piit orribili crudeltà 



!imi ! Ai tempi che 
t Cristo col fer* 
trurie ! Contate , sa 
mte de' pià crudeli 
iron del mondo • 
lido non son più al' 
; lo vincono ? Don' 
S'istituite al' 



burle 



ch< 



alle 



queste una per- 



(ii) E^re-£;.i mente Mondin. Bossi.sc : „ Il mando non 
„ snti m.ii air,LCl:.i vinto da'" Cristiani f>'ichè non 5Ì3 at- 
„ tertato in maniera , dir :i torcia >ii vincerlo l'alibiamo 
„ ridotto a disperar di rist.ibilire ne' nostri cuor» il suo 
„ rovesciato in^wro imi più „,. (Serip. IV".. pel dì di 
Pasqua davanti al Re, ponto 3. fio.) ■ 



rara co njrtm , quante usarns potj mi , a;„ S. 
Gregono (..), ,«,„J, „d m f„ j^„' " 
pareot» bcllcza . E pur nm )i vìaic : uzi f„ j, „,:' 
liuimbiOT insicTC e Cfudflc , « «ima, „, s„„„ J 

róS» ^''^ . = 

Da che rien dunque ? Sapete da che > D^l non fir 
(i adesso quasi alcun uso di quella fede die ben usata 
da' matti» ha sconfitto il mondo. Io non voalio dir 
uditori ,^ci,e adesso p,J non si creda . Parlo a Cristiani, 

™ w,i ■"'"2' ' ?. ' ""l'I» ■» 

sono ) de miscredenti , a questi e di questi non parlo . 
Ma che giova egli i credere anco a chi crede , se non 
SI usa punto la lede ! Una spada acuta , tagliente e for- 
tissima , che in Ulano a valenti .oldari quinti ha dato 
colpi , tante ha riportato vittorie, tenuta oziosa ed irru- 
Einita in un fodero pendente al fianco « che serve > 
M .rÌ„?»S".'"A' " ooì quésta ,;.da , 

Cento è 11 figliaol d, Dio , come ,og|i„nge il medesit.» 
S. Gimanni non haita , e non h. ella ^re bastato 
a sconfigger ,1 mondo ? (.j) „, ,,i7m, 

^m. m, qui CTtdit, qmnUm J^jus eu Filiuj Dei ) 

r •' i l , ' " °°" ""l" elle Gesù 

Cristo i li Figlmol di Dio ? Chi non crede ciò , o non 
la uso di questa fede , per regolare ed onesto che si di- 
mostri , non vince ,1 mondo, uditori . Nessun v> ingan- 
ni , dice S. Pao 0 , con una vana e fallace filosoBa , ( o 
r.°'°»i 1 (.'•>""' ■y-^i" pur dirlo , queste preaio- 
se parole al bisogno del nostro secolo I ) Nessun v' in- 
ganni con una vada e laUace filosofia architettata da uo. 
nulli ni nadiEiODi e prìncipj solo di mondo , vai a d^ 



(is) Homil, 3CXVI11. la nalali SS. Nfrrì , WcSÌ/W. 
OV. martìruai . • 
(■J) Ina.. V. s. 
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Cristo, (h) Vliete ne quU voi decìpial ptr Thhii- 
fhiam is* inantm fallaciam secunàvm traditionctn howi- 
nvm , tecundum.tUmertta mundi, is^ no» Jfcundi.m Cbri' 
jium , La filosofia senza Cristo, u che prescinde da Crì- 
fto , non ha vinto il mondo giammai , né lo vincerì . 
Gesù Cristo %ì ha vinto il mondo. (15) Bgo vici muif~ 
Am . E perciò chi crede , tra vivameoce , che GeiA 
Cri«to è il figlinolo di Dio. o 'questo ti ba una tal ar- 
ma da vincer Ìl jnondo , che il nwiido non (i pu^ «4^ 
Irò . 

In fatti , uditori , se noi crediamo che Gesù Cristo 
è il Figliuol ili Dìo , che impreisioo potranno io noi fa- 
re gli amori del mondo? Stimeremo noi dunque cose de- 
gne d' anxire quelle che il Fìgiiuol di Dio ha disprezza- 
te ? £ le decisioni e le burle del mondo , e lìn , se oc- 
coneue , le pili crudeli perwcuzionì , che terror ci fa- 
nnno ? Non è egli gloria per noi incontrar nel mondo 
la »rte che il Figliuolo di Dio vi ha incontrata ? E ci 
vei^ognerema noi forse d'e»er derisi da un pazzo, che 
nel fiiror della sua pazzia ha avuto fin fronte di trattar 
da ^zio e deridere il Figliuolo stesso dì PiaJ E le 
nassitne stoncie gli abusi , e gli errori del mondo che 
peso avraono prcsjó di noi ? Se Geiiil Cristo è il Fìgii- 
uol di Dio , a chi c' ha da dar fede ì al mondo , 0 al 
Vangelo ? Chi ne ta pÌii?'G«^ Cristo, o'I mondo P 
Chi i> ^a da ascoltare ì hi epjeqia del divja |*adre , e 
tm branco di pani? 

Clie K , diletdsBimi , attesa la misera iaclinazion 
della giusta nostra natura, e 'I continuo assedio del mon- 
do , £ pur cosa dura e difficile Jl sostenersi costantemen- 
te contro un nemico si lusioghiero , à baldanzoso > il 
scaltro ; in questa iicessa sola parola dì fede , che Stjà 
Cruto i il ti£libol di DìOf che con&rto abftiaiiw, che 
f cimolo , che soccorso ! 

_ Se vinciamo il. mondo davvero, Gesft Cristo prome^ 
t«i un premù» eterno > che vai ben nlcr» che il inonda. 

Or 



(14) Coloss. II. I. (lO Joan. XVL 33' 
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Or se Geiù Cristo è ii Figlluol di Dio , bisogn.i Ica 
credergli , e la sua fedele promessa d' un ben sì grande 
con che belle speranze non ci conforta? 

Geiù Cristo ha guerra dichiarata col mando , e va 
egli medesimo innanzi all' esercito suo , e si protesta che 
chi non combatte con lui d contro ini . {i6) Qui non 
tJt tntcum, conl-ra m( est. Or se Gesù Cristo è il Ft- 
£liuel di Dìo , e perciò non sol nostro capitano in tal 
guerra , ma il nostro legittimo Re che combatte egli 
stesso alU testa di tutti noi ; bisogna ben seguirlo , o 
imitailo , « combatter , e vincer con lui , e che stimolo 
è questo a chi ha punto di lealtà; e lil d' onore per no» 
invilire e tradirlo ! 

' Finalmeate Geiù Critio sa beo la nostra fralezza 
inGnìtanente meglio di noi . e tuttavia ci comanda asso- 
latamente di vincer il ooado • Or te noi crediamo che 
GeA Cristo i ìl Figliuol di Dio , bon vediamo luù che 
U suo itesio comando è la nostra forza } Cb' e! non li 
comanderebbe di vin<Mr un nemico più forte di noi , se 
non fosse pronto a combatter in noi e con noi egli ste^ 
só t cb' è infinitamente più forte di tutti i nostri nemt- 
jci ? E se il Figliuol di Dio sta per noi , e ci fa forti , 
e pregata da noi ò sempre pronto ad assisterci co' suoi 
•occorsi, chi ci porri? (17) Major est, dice S. Giovan- 
ni medesimo , ipii in vobU eit , ^vam qui in mundo , c 
S. Paoto, (II) Si Dtus prò ncéU, quìs cmra nosì 

Il gran mezzo dunque , uditori , di vincer il mondo 
è la nostra fede.* Hac eit viSoria, qua vincii mundum, 
fdtf mitra , Ma quando ? Quando questa fede s' adope- 
ri e si risvegli . Altrimenti con tutta la fede , diciamo 
ancora con tutta la professìon che si fa esternameate di 
Questa fede con qualle pratiche di religione che mold 
stimano di ftr assai par salvarsi a collare cbl mondo , 
il mondo la vince , e ì Figliuoli di Dio anche tra' Cri* 



(■s)Luc XI. 33< 
(17) I. Toan. IV. 4. 

(it) Rok vm. 11. 
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■tiani )i van rìducendo a al pocbi , eh* è tua piatì . E 
a* arriva a segna , « mie! cari , che y dove tuui volta 
i Ccisiiani .per viacer il umilio da veri figliu^i di Dìo 
non tiietteaao in dubUo na nuMoento di dar il sangue o 
la vita , adesso aon s' intende fì& quasi punco nè inen 
cosa sia questo vìncer il mondo, né che per esser figlino- 
li dì Dio necessario sia vincerlo , uè qual sia il mezzo 
di vincerlo come conviene . 

£ pure , uditori mìei , non c' ò sc.-insa . Cbiunque é 
figlinol di Dio vince il mondo j e quella , che ci fa vin- 
cere U mondo > è la nostra feds • Omire quod natum est 
t» Deo mncit mutidam-j ij< i^c est ■vigoria , qua viruìt 
mundum , fiJet nostra . E a non vincer il mondo real- 
mente e costantemente col maneggio appunto ciTicace dì 
jioscca fede non si può essere ni mantenersi' figliuoli di 
Dìo ; e però non icita che esser esclusi dall' eredità de' 
figliuoli , esser n).iledetti e riprovali da Gtilt Cristo col 
mondo , e dover danoarsì coi mondo . Voi , dilectissimì , 
per misericordia di Dio lo capite. Preghiamo il Signore, 
che non sia alcun tra'Cristiani che noi capisca. IMa pre- 
ghiamo anche e badiamo che non s' oscuri mai in noi 
questa gran verità , dall' ofiiiscazion della quale , ancha 
a Kgao sol dì «rcac de* ten^ei^menti da destreggiare 
col mondo in voce di vincerlo assoluta meo te ^^ha principio 
la perdizione di tutti quei che' ti perdono . Dio sol per- 
metu , 
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Dei vié a aetu priiwt < 

Il tener per tnaisiroa tma vìa 'd! mezzo 0 und cer- 
ta moderazione in leguir il mornio , con cui pre> 
tendati d'unir Dio e nrando e salvarsi, è ìagan- 
so grandissimo , e basta d'avanzo per dover:! 
eoi mondo dannare f II iolo non esser per mas- 
sima espressamente con Gesù Cristo fa esser 
cspreisamente contro di luì . Un Cristiano 3 
r scolparsi di ciò non può in modo alcuno aUcgit 
t ignoranza hi del suo dovere rispetto al mondo j 
Aè di quello che it mondo jia nel tao spirita 
t ndfe sue pnficlie; ignoraiua, dico , che non 
«{a un imrci* colpefois aoceraoiesta < 
j^'t volt eit tnecum j cimtra me tst ; (s» Wff 
Coll'Sff rnecunt, dispergiti Gesi^ Crino in S> 
Luca al cap. XI. v. tj. 

MA e chi sono questi , o Signore , che per MS 
esser precisamente con voi , son contro di voi; 
e che per non cooperar ^ come tutti '1 possono 
e '1 debbono almea coli' esempi(> « a far gente al fost»' 
partilo , son cauta che anche de* tostrt ^ o di quelli cne 
facilmente lo diverrebbero, (ma qùafititiii va'l perdereO 
sta perduta nel partito a voi manifestamente nemico? Chi 
tono ? Sapete chi , dilettissimi ? QjcIIì ( ( i ) JfcO/ me 
iiìcebanf nobis , nunc autcm jlem dico , perché è ve* 



(t) PJiiiipp. UI. ti. 
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ramince cosa da piangere ; Qielli tht , ttseoiù ptr uni 
pane persone i a ilir vero , oneste di fsddo ^ dì bum ca* 
tattetc i e impresse niaaàiù tanA o quanta di qualdb£ 
buon principio di relìgìont j Hoii hall né il cuor ni U 
coraggio di dichiararli eoa atti indegbi e con graitdt m> 
nori peccaci apertamente neitairi d! Gesù Csisto , sé df 
alzar baadiera. spiegata contro di liti, ansi rispetto*! ab- 
bastanu f abbastanza dediti Dell* esterno allò pratìcbc 
piìt plausibili del Cristianesimo che professano , e ancori 
più forse osservanti nel lor contegno delle leggi cbe so* 
glion ebiamarsi il'oiore e di probità, Iiao comunémen^ 
te il concetto di gente dabbene > onorata , lavi! e Cri- 
ttiana i 

Ma dall'altra parte insieme però* non ton quanta 
basta e precisamente con Gesù Cristo, in ^Juantochè 4 
per un misero accecamento ingannati da qualche apparcD" 
te prete-:o d' judifferenza , eoo cui cuupre il mondd » le 
pur più li cuopre né meno ^ i dannosi pur tropea e dan- 
nabili costumi suoi t o per un vile rispetto «nano coni' 
presi da soggezion delia ntoliitsdine di roioro che a bri» 
glia sciolta seguono tai costumi ^ non han parimeme U 
cuor né il coraggio di condannar a ssoluta meo te il tnondO| 
come Gesù Cristo il condanna ^ con astenersi del tuttft 
«lalle lue pratiche per aderir pienamente al partito > 
doi à dire alle massime alle ptescrizijni e agli eser»- 
pi di Gesù Crùto 1 e fermi «soltanto , A quel che lof 
pare , nell' inteniion di non passar oltre liiio agli teca- 
re , del lesto credon prudenza t e per' hao quasi un in- 
vere j rispettar ^ dicon estt ^ ti pubblico ed il costume^ 
ed accomodarsi ^ essendo nfl raOndo -, a quel che vi cor- 
re comunemente, con moder.izion ( questa é sempre It 
lor protesta ) ma insieme però quanto basti per non fat 
dire che vogliano condannar tutti, e per non passar per 
da meno degli altri e per singolari: così lor parendo che 
voglia la (2) società ; cosi la virtù che sia sempre» iì- 



(x) Questo è il grand' equìvoco che molti althaglia, sciòl- 
to però del cucia di sopra ne' Sccm. I], tUl. dove del- 
la società di proposito sì è parlata . 



itx Sermone 
eoa , nel mezzo ; e coti pei fin la necesiìtà , {giacché , 
fcnza uscir aflattQ dal mondo, in aJcra. maniera ne! mon- 
do, iicoao, non si può vivere . 

Creiti, uditori, si questi, benchì non sei credati 
per ordinario punto dì poco , precisamente son quelli , 
che , perché non son nè sì rnostran col . facto abbastanza- 
del veru partito di Gesù Cristo, facendo aperto paitito, 
come dovrebbero , contro ì| mondo di luì neroico ; àa 
pur troppo anch' e! in sostanza partito col mondo , e 
perciò dichiaragli Ge^ù Cristo insieme appunto col mon- 
do nemici suoi . Qiii no» est mecum , cantra me est . 

E questi pur anche , che appunto perchè , se il do- 
vuto onor coir esempio loro facessero al vero partito di 
^eiù Cristo , gli. làrebhero ancor , pel concetto c* han- 
OD , e gli manterrebbero molti seguaci ■, onoranilo in ve- 
ce ed accreditando quello del mondo , il qual si fa hel- 
lo , c si vanta d'avergli per suoi,- son c.msa pur trop- 
po. , e che sbanilasi tutto dì gente assai dal vero partito 
di Getà Cristo per darsi a quello del monda ; c che da 
questo all' opposito quasi nessuno ■ né inen di quelli che 
alla lor foggia intendono di convertirsi, sì sbanda giam- 
mai da vero per darsi da vero al partito di Gcsiì Cri- 
no ; e iod' causa poi soprattutto, che latta quasi la gio- 
ventù , molta- della qual ben intenzionata , K avesse di- 
nanii agli occhi un partito di rispettabili c da vero ca- 
vie penone che da' perniciosi e pericolou commi del 
.mondo col loro esempio e colle Cristiane intiiitiazion l<f 
To la ritraessero , ai irebbe onor d'aderirvi , e piegan- 
do al ben fin da* primi anni, farcUte ia- appresso la più 
Cristiana e desiderabil riuscita ; a vedersi lo vece, da 
gente che gode la puL^Iìca estimazione appianato ed ac- 
creditato aa partito, al guai già h porta da ti la con- 
Ci^ìicenza, non esiti punto di d.-irvi^i senza riguardo, _o 
si fàccia fino un riguardo di riguardarsene ; e si vada in 
esso perciò senza alcun ritegno pur troppo per la più par- 
te a precipitare. £ cosi. si avvera appnntìoa> anche l'al- 
tea parte del detto di Gesù Cristo ; che chi unito da 
vero_ a lui non fa g^nte , almen coli* esempio , pel buon 
partito che é solo il suo , sbanda in vece e disperde e 
tnanda in rovina anche quelli che senta di ciò non in- 



correrebbero un sì gran male . Et qui ma colligit mf- 

VcTiti , uiicori , per gran disgrazia , pur poco in- 
tesi w^nuneinsnis , e par quanto vera ! E pur quinto 
neccs^.irh di p-nsrrarsi , affinchè non segui il disordin , 
che in iJiti sfilile , da piangersi a calde lagrime , che 
quegli si;>5Ì , i quai sembrano i men lontani d:dla saiu- 

gli'akri ; e siano oltracciò con mina ancora ra.iggiore , 
più torso elio iitsiiin altro, della perdizion d'infiniti al- 
tri cagione 1 Dio mi dia grazia di por ciò in lume a co- 
mun salvezza con quella l'orja , che merita un argomen- 
to sì lntercssa;ite : il qual se non potrò in ocgi compiu- 
tamente esaurire , non m;i;ichirà , sptro , te^npo di com- 
pierlo un' altra volta . - 

E per cominciare d.il mil c';.' , cui tutfa la lor pre. 
tesa moderazione in seguir il iiw.iàj , a se stessi fanno 
buon conto cocesti cali , capace pur croppo di perderli 
etetnamence insieme cogli altri ; lascio , uditori mici , 
che moltissimi comincian cosi , m.l per via danno poi un 
calcio anche a quella da lor chiamaca moderazione che 
si eran prciìssa , e van Canto aranci essi pure in un vi~ 
ver perdutamente mondano quanto altri mal . 

Ci vuol altro , o mici cari , allentati che s'abbia 
una volta ia briglia alla concupiscenza , a tenerla che 
fermisi a mezza stradi: cogli oggetti masiiine del mon- 
do a fronte ; fra le occasioni ; col non sentir altro che 
massime che la secondano j in mezzo ad esomp) che tol- 

rispctto uinan che per ultimo dà il cracailo ; al qual se 
ti i cesso lin sulle prime per comincLirc , sebben con 
idea di non giungere che lin a un segno, b=n si cede poi 
tra via niolco più cho non li erigeva , pt;c inolcrarsi ed 
andar di là da ogni segno ; oltreché è poi anco ia un 
giusto iinp;:gno O.o stesso di abbandonare alroen per lo 
più questi miseri une più sonore cadute in -gastìgo ai^ 
punto" delia superba temerità eoa cui baa preteso dì pre- 
servarsene per altra via che per 1' unica eh' egli ba pre- 
scritta dì vincer cioè e dì fuggir ti mondo assolntamenie 
il più che si possa : se par questa stassa loro tbroerità 
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non li fa anche anttcìp:i[3incnce già tei di tucto quel più 
di spaccare e dì maggior male , in cui a si gran pericol 
a' espongono dì cadere . 

Lascio CÌ6 , che è beo molta per altro all' intento 
mìo ; e ài questi Don parlo . Volean questi pur farsi 
belli e giustiiicarsi d'una precesa tnoderazione : ma l'esi- 
to ìtesso evidentemente contrario alle loro idee kU lia 
confusi aUiastaoia , nò lascia ìenorar , seo» eh' io ne 
parli , nè a lor medesimi ai a cliiEchessìa, chs non siano 
questi per ogni versa in pessimo stato. 

Quei che pren;e in opgÌ convincere del male stato 
in cui sono senza pensarselo son quelli precisamente (tor- 
ninnilo a dire con brevità poiché importa il fissarne bene 
r idea ) quei preciiamente che , mentre dovrebbero pur 
lenaa dubbio almen condannarsi del grave rischia a cui 
casi ancor si son posti d* aver un esito siinite ai soprad- 
jetti ; In vece anzi appunto perchè , anche a fronte del 
rischio 3 che si son messi , per una tal qual naturale rì- 
tenutezza , o pel molto senso che umanamente hanno for- 
se avuto elei lor decoro e buon nome , han sortito pur 
di tenersi , a quel che lor par , dentro ì limiti dì quel- 
la pretesa moderazion nel seguir il mondo che stimano, 
e dicono potersi unire con quanto basta di probità , di 
laviezza , e di religione ; sì applaudon dì ciò, e son da 
altri ancora applauditi , come d' aver trovata la via di 
non esser nè con un' aperta e spaccata malvagità contro 
Gesù Cristo , nè con una stitica , dicesi , ed affettata 
singolaritì contro il mondo. Questi preme disingannare : 
c però di questi precisamente parlando , dico e sostengo 
che , per quanta abbiano riputazione di probità , dì sa- 
viezza , e fin di pietà , {3) baiino della gloria , direbbe 
S. Paolo , tna non presso Dìo ; anzi Dìo ne giudica af- 
fatto divers:imente : e che in questa appunto e per que- 
sta loro pretesa moderazione dì cui s' applaudono e son 
da altri ancora applauditi , cioè perchè appunto , essendo 
Cristiani , non son dichiaratamente eoa Gesù Cristo che 



(3) Bora. IV. a. 
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Si mondi) qua! SUO ncniico assolutamente condanna , ma 
col mondo ancora esser vogiion per massimi quanto ta- 
na per non parere di condannarlo ; Gesù Cristo in fat- 
ti , benché non sei creJ.<no , essi pur condanna assoluta- 
mente col mondo, e insieme con esso, come ho già Uet* 
ta , dichiarali espresiamenie nemici suoi , incuonando ad 
essi precisamente quelle spavento» parole , che ad altri 
appropriar non si posion meglio che ad essi : chi non è 
meco, mi à contro: (4} „ Qui aoìi ut meeam coatra 
me eit . 

E si pud mai egli , amatissimi , dubitarne ? Possaa 
essi in fatti giammai . Cristiani che sono , pensare e 
operar così questi tali altroché , come ho gìÀ' accennato 
fin da principio , o per tal ignorama , e dei dover loro 
e del vero esser del mondo , che , se non è in essi gof- 
fa incapacità , non puù esser se non colpevole acceca- 
meato ; o per un vilissimo tradimento dei lor conosciuto 
Cristian dovere, il qual , anche senia aver gran tras- 
pcAto , come suppongo , per le mondane panie , vergo, 
gnosamente sacrificano ad un miseraiiile rispetta untano ? 

Or sia quella o questo la causa del voler pur essi 
tenersela anatra col rooixlo al modo che fanno^ come po- 
tran essi scolparsi co» Gesii Cristo di tal condotta sicch' 
ci aoD li computi contrai} a sà, c contrario ad essi egli 
pure inside col mondo , come abbiain detto, quai suoi 
DeQiici non li condanni? Vediamo ,da prima se l'ignorai^ 
za li può scolpate . 

Ignorar pouon essi a buon conto senza gran colpa, 
eh anche il solo aver nel Battesimo rinunziato al Demonio 
ed a tutte l'opere e pompe sue porta un sacro impegno eoa 
*è di non aver punto che far col mondo, il qual , giutes 
le Scritture ed ì Padri, non è meno opera del Demmio 
"di quello che sia il peccato ; anzi , al dir deh' inimortal 
Vescovo fiossuet, (j) è l'opera sua pià sfarzosa, il suo 
X % capo 



(4) Lue. Xr. TI. 

(5) Setm. II. pel Venerdì Santo sai mist. della IW. 
ponto a. vers. il fine, Veggasi la Profca. al num.XXUI. 
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capo d'opera quella, che giuoco gli fi, sopr.i ogti' altra 

PcMson essi forse , altrocW accecati , ignorar cte . 
se gli ha prMcwlti A Battesimo del reato dell' oiiginale 
peccato , lia laccata lu essi perù la coucupIfcenM , che 
frenata a dovere m vero (6) non nuoce , uà seeoU» 
ed esposta all' urto e al solletico delle occasioni , come 
ho gu detto , è un fonte terribile di peccati > e perd 
eh anche per tal capo I' esporsi al mondo ed il mettersi 
lulla via dell' inferno è la stessa cosa > 

Ed avendo poi nel Battesimo ,' oltre a! rlnunmr 
al Uemonjo a ali opere sue , preso insieme stretto e 
preciso .npegno di seguir Gesù Cristo , di professar le 
«ue tnassm^e , e d, ^scg^ur fedelmente le sue prescri- 
tioni , come posson essi ignorare senza chiudersi affat- 
to^ gli occhi cun ambe le mani , che questo impeeno 
poi sopra tutto non ^li ascia punto esitar che non deb- 
bano assolutamente fuggir il mondo.a tutto potere > 

Ha mancato forse su ciò Gesù Cristo di parlar chla- 
ro? Potea egh spiegarsi di propria bocca piil nettamente 
che .1 mondo è suo d.chiar.iro nemico, che con dir che ( 7 > 
Il mondo cd<« 1 suoi diicepoìi , perciè odia lui : e «dia 
ItA , perdi CI lo convinca malvagio n:I suo operare ? E 
potea eiili esprimere con più forza, guanto sia aoth' egli 
dal canto suo nemico del mondo , che con escluderlo for- 
malniente da quella sua gran preghiera , in cui decidessi 
della salute effettiva de' suoi eletti , protestando in e:?a 
al *uo divin Padre, tnomcnti prima d'andar a patir che 
pei tnondo egli non prepav.i punto uè poco (8): No>i prò 
mundo rogo: con che è eià decisa del mondo la danna- 
2.oiie ? E . diwepoli suai di«™ a ciò essi pure che di- 
cono? (9) No» vogliale anur , dice S. Giovanni all'a- 
perta e senta riserve. Non vogliate amar putito il mon- 



(fi) Ei Cancil. Trid. sess. V. de pece. Orie. n. i. 
.^tj) Io. XV. ti. is. & VII, 7. 

t»)Jo.xvH. (9) j„. n. „. .fi. 
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Ào tli tota akiinx di esso , fircbè tutto ì Ih esso concu- 
fiscenzii ; e amarlo è lo stesso che noi aver la carità 
di Dio in «. E S. Pietro in che hi messo un de'princi- 
cipali caratteri de' Crisciani , se non (io) in fuggìrf 
la corruzione di quella concupiscenza (he ha il sua pror. 
prio luogo nel mondo e clic foravi il mondo ? E S. Gìa* 
corno egli pur che dice ì (n) Non sapete, come di co- 
lA decisa gii e n tutti not.i , non sapete , che V aaùeì- 
zìa di questo mondo è nemica di Dìo ; e che nessun 

ITdi'Dio Tv\ 'p.rb^okre ai dir , "wme'TuttT'^n 
aliti , .s5olu.:>me,ite : {,^) Non fi Togliete confermar 
f:i/j/D, nniaiibsimi , n ij.vj/o mondo: pcichè (13) dsì 
disto li è sicrif..-.iio pei muri peccali, appunto per ca- 
d.i ISSO ■■ ijittro a Ceiù Cri.'.lo medesimo , che hi 
ilii.Tiii.ito il Di.ivolo {j li) Principe di questo mondo, non 
lì'.cQ egli pur die questo maligno n' i (15) il reggitore ^ 
c non iiiunge pur anche a dir eh' ei n' è fino (16) il 
Ji/o , .il qiial i inoiidaiii , sacrificardo alle lor passioni , 

Soli cose iiiieiie , uditori , che senza colpa ignorar 
ti possano da Cristiiini ? E si potrà dunque ignorar da 
alcun st'nEa colpa , che il mondo assolutamente s' ha da 
fuggire , se si vuol esser di Gesù Cristo > 

Fuggir però il mondo vorrà dir {ecco come scappar) 
di sotto alia verità) vorrà dir, fuggire il peccato , 'o 
guardarsi dai peccaci che il mondo commetcc. iSignori no 
che esplicicamence non vuol dir ciò ; scappata vanisslms 
e che non vai niente . 

Il peccato si sa da iniinict altri luoghi della Scriccura , 
e-da quanto detta lìn la ragione, non che la fede che t'ha 
da fuggii assolutamente c nel monda, « ne' chiostri, e. fin 
ne' decerti , c dovunque , e per fyio in cielo , se in eie! 

X 3 po- 



(.0) 1. Petr. I. 4. 
(Il) Jacob. (V. 4. 
(>i) Rom. XII. ». 
(ij) Gal». I. 4. 



Ioan. XII. 31. 
(li) Éphes. VI. ■> 
(i6) 1. Cor. IV. 4 



lU Sermone 
potesse pià essere, giacché, quando potè e?servl , per 
non averlo una buDna parte de^li Aogeli colà Tu^gita , 
anche in cielo d'Angeli divent.iron Diavoli dell'Interno. 
Di questo- non v'^ quiscione . I iuoglii precisi dunque di 
bocca d'i Gesù Cristo e de' suor Apascoli eh' io v' ho al- 
legati, e più altri che bea vi potrei qui ancora allegate, 
non parlano «lei peccato, di cui è parlato altrove che 
basta ; pirlan del mando ; e di questo dicono (17) pre- 
cisamente, che anch'esso da ogni Cristian ch'esser vo- 
glia di Gesti Cristo si dee in ogni modo il più che si 
possa assolutamente fuggire. Il tenor de' luoghi mciesiuti 
è evidentissimo. Ma quel che piiì importa cosi han senn- 
pre 



(t?) !■> (atti altri Inozlii ancora delle Scritture dlnw 
strano, evidenteinence , cbe questa fuga del mondo , eh» 
ci è comandata , ha da esser ritpecto al monclD medesi- 
mo , non che rispetto al peccato i' qualche cosa di vtsibi- 
•le e di reale . Il mondo ha da odiarci e lU no» poterei 
j.^dere, secondo ii detto apcrtissiow della Sapìenia (cap. 
II. V. 11. 15- itì.) come ferioìu iimtili al suo cominer- 
(io , contrarie al suo fare , che si differenxiano aperta- 
mente da lui , che le cose stu stimau frascherìe , e che 
xiteagoml dalle sue vie come da immondezze . Ha da 
verificarsi di noi il detto dì Gesù Cristo : perchè non 
jitte del mondo-... il mondo w odia . Joia. X.V. 19 £ 
wnun di noi ha da poter dir con S. Paolo , in maniera 
cfie non ismentisca il >uo dire : il moad» è chteifisro pet 
me, ed io pel mondo. Gilat. IV. 14- Ha dunque da ve- 
dersi , e il mondo medesimo ha da veder che siain nwr* 
ti a lui , cbc lo foggiamo e che non slam suoi . Il di< 
stacca dunque da eno sol coli' aflètta , quaud' anche li 
avesse realmente abbastanaa per non cadere ne' suoi ma- 
nifesti peccati , seoea una fuga ancora effettiva e vi^ibi- 
Je de* suoi ritrovi , adunanze , costumi , nwde , compar- 
se, diveitimenti e modo di vivere, che Io qualìlicano vi- 
sibilmente per mondo , .1 un vero Cristian , giusta le Serie- 
ture , non basta . Rilcegasi la Prefae. a' num. XXVi' « 

xxxvu. 
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pre intesi Mi luoghi Ì Padri (li) e h Chic» ; e non 
sol del mondo P^gan per l'Idolatria quaj era una volta, 
ma del (19) mondo oggi ancor pel domiaio della concu- 
piscenza anche in meszo del Crìttianesimo sempre Paga- 
no . B c^iì praticato bau sempre tutti ì veri buoni Cti- 
itiani , che in ordine il fiiggir il awiido , tempre nemi- 
co di Gesit Cristo qualunque a! tiasi , riconoictato hu 
sempre inoegibìlmeote in cai luoghi Un chiarìssinn tpe^ 
cial precetto Evangelico, e UU' dogma di 'pratica- iacon> 
trastabile . 

Ma se la fede autorevolmente c'insegna che Coiì 
forsechè , supposta la fede, anche la ragion, se ne abbiamo 
un tìlo , non ci ha da cunvincere ad evidenza che onni- 
namente cosi ha da essere ? 

Ci vuol egli assai a veder , che se il mondo non è 
precisamente (io) 11 pec;iCJ , tutto pt-;ù in esso vi sti- 
mola, v' inclina, vi porta ? Si può egli a men di veder, 
ch'esso è (tpera manifesta del Demonio, il suo capo 
d'opera, come ho detto, e come la Scrittura in più luo- 
ghi dice (11) il suo regno , dov' ci si la , se non più 
adorar con espresso culto d' idolatria come ):ià una volta, 
ubbidir però a tutto andare quanto mai può } del qual 
regno i costumi, le le^i, le massime , c la maligna ra- 
X gion 



' (18) Veggasi tra gli altri S. Agostino, De corrept. 
Ì3* gral. Gap. XII. n. 3J- Ì9' de A^one Cbrist. cap. VI. 

(19) Riveggasi il Serm. 1. a princip. 

(10) Detto i ciò per modo di concessione , e di quel 
peccato die ognuno visibilmente conosca , e che il mon- 
do stesso contessi per tale. Per altro troppo è. vero che, 
oltreché nel mondo, tutto stimola , inclina e porta a vi- 
sibili e naanitesci peccati , il sistema stesso di viver del 
mondo, tutto in tiivore e a seconda delia concupiscenza, 
benché non li voglia conoscere nà contessar per peccaro 
4U mondo e dagli amatori suoi, lo è però in t'^tti e ben 
grande evideoteroente . Veegasi la Prelazione dal nume- 
ro XXII. 6no al XXVI. 

(i^) Toan. XIL 31. Ephes. VI. iL ftc. 



floo dì stato , dirò cosi , tutto tende , in odio di Gesù 
Cristo Salvator nostro far perder gli uomini , tirati- 
doli con tutti 1 icezzi a cià pi& valevoli nel peccato « 
intpegniiidoveli , sìccbi ! più da vero oidi n ariani un ce mai 
più non n'escano in vita, e per lino in morte ogni mez- 
zo usando perchè , da un miracolo in poi, per necessiti, 
direi quasi, v'abbiano da morire? E perciò, supposti 
la fede , può egli un Cristian non veder anche per ra- 
gione , die se Gesù Cristo volea, e dovea voler santità 
infinita eh' egli è , die per esser suoi noi fuggissimo a$- 
solutnmentc il peccato, dovea^dt necessiti voler niente 
inen,coine appunto in fatti SÌ lo vuole, che ti mondo 
pur anche , per quanto in noi. sta , fuggiisìmo assoluta- 
mente , Iti ci potessimo mai creder lecito l' aver legii 
nlcuns con lui ? 

Ma san pur molte delle cose die al mondo t' usa- 
no ìndiSeienti . Cbali , o nùet cari , per cariti } Ci bur- 
liamo? Vorrebbe il mondo bensì fat ciò credcc dì moi' 
te in qualche maniera , e pcrd s* inic^na di trovar loro 
de' nomi che le imbellettino : ma , da] nome io poi che 
non burla se non gli sciocchi , nella realti h poi e^li'iii 
fine- ni meno un si gran misterìo di si e delle sue mcen- 
BÌoni , che senia ua colpevole accecamento non s' abbia 
da veder chiaro e qua! siano ì principi suoi e le sue 
massime , e qual sia Io scopo e l' oggetto di tutti i [ro> 
vati , le mode e le usanze sue ? A voi me n' appello , 
uditori , che avete lume , e non siete , spero, da misere 
prevenzioni in favor del mondo accecati . 

Quanto a'suoi prlndpj e sue massime, può esser plii 
chiara , spacciandole egli con tal franchezza, a chi non 
discrede il Vangelo e ha tìl di ragione, l'opposizion lo- 
ro diretta ai prìncipi a alle massime di Gesii Cristo ? 

- Ges£t Cristo, già, bea lo sapete , o miei cari , umil- 
tà, modestia, mitezza, carità con lutti , perdono! non è 
così? e il mondo? Ambisiona , fisto, alterigia, non ce- 
dere a chi si sia , non pensar che a sè , e d' ogni mini- 
ma' ofieH per punto d' onor risentirsi anche fino al san- 
gue, se- occorre, e alle piiì crudeli vendette. E egli il 
vero o no ? 

Gesù Criitoi Amor della povertà, b almen distacco 
dal- 
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tenza : e' il mondo all' opposto bel tempo , e sguazzar 
non solo nel comodo , ina nel luuo , nell' ozio , nelU 
mollezza , nello scraviz20 , e, quanto sì pud, in ogni 
sorte di ptoprio. concenianieaca e soddisfazione ■ 'Dico , 
ascoltatori , quel che non sia? Come poter dunque mai 
conciliare principi e massime così contrarie? Conte unir 
Crlico e mondo > E come non. dover un Cristiano 
jrontouimentt , dicono i Padri ) cioà senia infingimene 
e senza riguardi , dictiiaearù nemico, e condannatora 
aperto del inondo^ se tanto aperto e ffrontato caiitr«UiM 
tore si mostra il mondo dì Geiù ,CiìiCO ? ■. - 

Che se dopo cìd at trovati ancora passlanu alte tao' 
de , alle pratiche o alle costumanze del mondo ; benché 
queste pur cerchi, ali» foggia tua d'addolcir .comr 
può con dar loro nomi e fin aria dixòje ci» pajoao.ìn* 
ditTerenti ; ci tuoI egli assai > chi Ma .ti «nal chiudec 
affitto gli occhi , a tcuoprìrne sobtto il marcio , -il .-psrK 
colo, la malizia , la seduzione? a veder che tutto è net 
mondo a iniquità manifesta ) o via manifesta all'iniquità? 

Sopra l'immersion d'alcuni del inando peritmUzicb. 
ne o intereste in tal pressa e calca d'a&ri»cÌM B«n"liaii. 

tempo n£ voglia di goder né meno del mondo nm cbe 
d' aiteifder a Dio , non mi stendo. Non é questa la vi- 
ta.dc' più: ed Jljnandi) medesimo, benché di essa pur 



(il) FrontQius esto , prorsus fronloitis gito. S.Agost. 
cnatr. 1. in PsaJ. LXVIU. 
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■ì> nel fonìa h «usa , perchè tutto quel eh' è eoncupi- 
sceazs in sostanza È mondo , d' un gener però di vita si 
serio non sol ma sì oppresso iioo si pregia punto d' esser 

Prendo il più brillante iel mooAo , il più allegro, 
il più solito , il più universale . 

InditTerenie , uditori , e innocente la vita a buon 
conto in general detta di divertimento , a cui il mondo 
porta , e che tanto s' usa nel mondo ? Burliamo ? Diver- 
timento è un semplice , natur.1l , uKtderato , onestn sol- 
lievo preso a' suoi tempi a risturo della natura dalla fa- 
tica ed applicazione di doverose o lodevoli occupazioni. 
Questo è vero e innocente divertimento. Ma un ammas- 
10 , un tessuto quasi continuo di caricati , (1} ) atcerat- 
ti , violenti , e per lo più lubrici spassi, che forma vita, 
e che fa «10 solo tutta l' occupazione di chi per amore 
di ciso , o per non essere da inen degli altri che si fan 
vanto di questo che cfaiaman bel vivere, trascura di pian- 
ta ogni doverosa, Cristiana, ed utile occupaiioM; i egli 
altro, o.miei cari,' evidenteinente che un nnligno trova- 
to del ' mondo per far marcir gli uomini in- u e»o inde- 
gno e vilissimo e ìn ma continua moUezEa e diss^i- 
aionr: In un nodo in tanuna di vivere , se pur 4 .vive- 
re, di coi, quando ben non fbsK (14} unaicuoU ifojai 
MMHzia , come dice lo Spirito Santo , per quel solo eh* 
è in se medesimo' dovrebbero pur Trr|ognarsi gli nomi- 
ni anche come uomini , non che poi creraarne , come 
d' una vita totalmente opposta al Vangelo , come Cri- 
stiani ? 

£ quanto più poi , se si mira quai siano in partico- 
lare i divertiaienii , a cui il mondo invita , e de' quali 
£>rnia la tessitura di questo chiamato bel vivere de* suoi 
segnaci? 

Tea* 



(»3) Aftijìiiali del'icie cliiama quelle del mondo, an- 
che S. Francesco di Sales , Iniroi. alla Vita div. P. IV- 
c 14* poco dopo il princip. 

(«4) Ecdi. XXXin. 19. 
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U n d e c r h o. fin 

Teatri , a cagiun d' esetiiplo, innocenti? Cavarsi gli 
occhi bisogna per non veder né il male ne 11 pericolo clc 
ci è Oh non son più nè superstiziosi , nè sporchi a quel se- 
eno ch'erano nel Paganesiii». Qlf«M é tutta la gran difesa 
che se ne la per eludere la veemenza con cui contro di e»- 
si inveiscono i S.inti Padri - Ma son però forse , anche 
come sono, Ì .neno scorretti , col brillante, il molle. 
Io storco e 1' app.i^sionato , che tempre vi regna, e che 
ha da regnarvi se han da piacere, e con tutto il Wito 
che ti accompagna , o a che dan motiva e occasione J 
son forse , anche come sono . meno adatta» a stuzzicare 
ed autorizzir più di quanto si possa dir la con cupi scensa 
co>ì degli occhi che della carne ; e a destar , blandir, 
famsntare e irritar quando le più tenere , quando le pià 
filtri passioni > Bossuec , (is) qoel grand' uomo de' tcm- 
■ ■ ■ , che se l'osse stato a' tempi de' Pa- 
li di loro, ben lia egli veduto e dct- 
lun che non voglia accecarsi I' ha da 
- & tolto da' moderni Teatri se pur 
bene spesso ancor non vi scappa , il più grosso ed il più 
stacciato della malizia , se non a intenzioo di farli sol- 
frire , onde insinuar poi più a man salva m chi non si 
guarda da accorrervi il più delicato e pericoloso^ del tot 
naturai veleno . Manco mal sarebbe , o miei cari , 
per avventura, che fossero quello ch'erano: che' non 
avrebbero almen difensori , ni vi anderebbe che gente 
x«ca , e se ne tcrteMw indietro anche a forza , se bi- 



■ <M) Serm. ni. per la i. Dom. delP Avvento _t 
i fimdamcMi MU Jìvina vendetta , pun<. j. e a tondo 
poi eoa forza invincibile nelle sue ìA.mime e nflejsiom 
tMn U-Càmmsdia. Veg&asì anche nel Domenicale de. 
Bourdaloue il Sttm. per la.Dom. J. dopo Pasqua , part. t. 
« altri KOea fine.TVlà che dire» poi. che Kou-seau 
tnedesiuo , estendo propotto d' inirodur Te.itro a *J ine- 
m , Ecco, disse altamente , il' pericolalo comislio 
che fatti darji : e provdU> con uno scrino fortissimo i 
Rilegga» anche la Pretae. at a. LXIU. 



■ .ii>4 S . &n M "p-o -e 

Ktfffnse i II glovencò , e se predìehlam contro es)l , sS' 

i«S5jmo più ascoltati'. 

Lo ctesKt dioiaiqo d(i'baUì...Q^t>d*Backa i sani Tea* 
log} t> tuttì i Santi Bott'iic dicesiero tanto male j ti 
piS„cg{Ì,nIp TcdcrgU e wpcr gom sono ia pmìea^ (.a6y 
. ■. che 



(t6) Udiam quel eh* di dà dicano fin degli Érctìd . 
Già: Francesco Buddéo celebre Jf'rotestante nelle sne In- 
stit. della Teelog. TAoral. stìmacissiiiie da' Luterani,' pan 
II. cap. Iti. sez. 3 ^. 31. „ Delle danzai ^ice, e ds' 

balli parlando; noi qui li consideriamo,' non In aitrat- 
„ to_ , còme alcuni le i fingono , roa come M ttdAA ti» 
M gli iiomioi s' u«anD colle cijrcostanze die sempre soglio* 
M Bo aocompagnarli- Mei qualtnodo che non irritino Miu- 
„ manieiitc le prave concupiscenze 5 netUMo avrì b te- 
„ inericà ili negarb»: Chwsai teltatìontt hk tonsU 
AramiUftton in aMra^o.^ fraut mnmilli eas sibi fin- 
piUt , Jld front Ttxera jfittr bomiaii in uiu sunt , cum 
eircumitantiis. , quA-'nùiiquam-_ non tas fomitari joleot , 
quidcm tallone ,pravaj-. iis vtl -manìiiK rrritari c«- 
fitStatej , nemo temere infieias iverìt . E come del me- 
desimo sentimento cita altresì Filippo Jacopo Spcnero al- 
tro Protestante in S.esp. Thiot. Germ. parr. II. cap. IlL 
art. 4. seft. ij, E parrà poi strano che i Irnoni e più sa- 
ni Maestri Cactoiici della Cristiana Morale non osino 
assolvere con certezza da grave peccato , non sol qiiL-lli 
e quelle, die per ispirilo di niondo e senza certi riguar- 
di un sì lubrico divertimento frequentano ; ma ni uien 
quaicuiig 0 quaicnna di- buon carattere,' die sol qualche 
rara volt;) e per conto sno senza aldind ttom inteazioA 
v' intervenga , pel perìcolo a cne letnpre Alette^ almes 
di servir ad altri di tentazione, e pereti còl fattv (altra 
gran ragione, il coi peso in persone massime appunto di 
buon carattere quanto sia , si farà' veder ne' seguenti 
Sermoni :) e perciiè col fatto mostra d' approva t i balli, 
e coi proprio esempio autorizza ad altri il fare altrettan- 
to? in fatti quel che in termini dice il celebre'<^uelicf- 
istù RodaacDse Glossatore di S. Raimondo , citato con 




_ ' . ■r- 4t it|i fe ait iwijo^l^L 



the qui sti il punto, c deciderne su precisioni speculative 
è uscir ài quistiane : si può egli saper cosa sono in pra- 
tica , e non veder , che oon solo i più lubrici e Ì pift 
-scompoiti tra gente bassa , alla qual per altro ha troiata 
il DModo la vìa d'asiociar talora in feste promiscue di 
nuovo genere , ben iudegaa mente dimentica del tuo de- 
coro , anche la polita , ma ! politi ancora in soitanza e 
i men licenziosi lon però Mmpre , al favor del suon die 
ammollisce e del moto che scalda, un lubrico emporio di 
vezzi, di smorfie, d'allettamenti e di vaniti, capacÌKimn 
con tutti gli anneni e connessi pur troppo dì nucìtare 
e di fcmentar cra'doe sesti le pio -impegnanti e pift pe- 
TÌcoloie passioni ? 

Cosi del girar a'freichì la notte promiscuamente at- 
ta liben come si h , chi può non veder eh' è un trova- 
to del mondo , o del Diavolo eh' È tute' uno , per ren- 
der comune al favor delle tenebre , se gli rieice , an- 
che alle persone , che avrebbero pur del contegno te cu- 
ttodìsserti , quella licenza assai spetto fuor d' ogni limi- 
te , per aver la qual non giravano in ti btu ore ana 
volta te non le discole e le libertine ? 

Le conversauoni ancora e ì ritrovi tulle botteghe , 
come gli ha ridotti la più patte il nnndo oggidì , sì 
Turran pur dire innocenti ? Lasciamo il tempo che vi sì 
perde infinito con buttarti intanto dietro le spalle ogni 
più stringente CrittiaDi domestico, e social dovere; qua- 
li ne sono comunemente i trattenimeiui , quali ì discor- 
tàì Vii &rse in sicuro la venti tra le false massime e 
anti- 



lode da più moralisti su questo puoco, le cui parole ben 
meritano d'esser anche qui rik-rice: J"i sliijids , vtl alìqua 
mulÌ!)', Taro ^y| lim atiqua corrupta inieniioni immisceat 
le hujujtnodi cboreii ; non audeo dkere quoA jit mortale 
ffccatum; jed ntc audeo eam vel eam excuiare, 4?" ai- 
sicurarg a peccato mortali, quum te ingerat fericulo 
provocandi alios ad libidinem: ipso fallo lìdeatur ap- 
jirobare cboreat, Js' extmplo suo auSori'aUm alas timi- 
lia facienf^ prtsttare . 



auicrìttiane che vi si spaceiaoD a tutto pasto ? il pudore 
tra i . SCSI) equivoci che sono il vezzo ogglmai d' una 
spIrìioM , si dice , ma in fatti sordita galanteria ? la li- 
putazioDe del protiitna tra le derisioni contìnue del ter- 
so e del quarto, e le più indiscrete se non ancor caluD- 
lilose mormorai ioni ? E a' di nostri v' è ella nè meno In 
sicura dalla superìorilì e dall' In-ulto , con cui almen 
fra' denti quaii per burla se ne discorre , (in la medesi- 
na Religione? Mancavi mai se non .nitro qualcun che 
pieno di mondo a spese di tutto ciò voglia segnahrvi il 
suo spirito e la sua fraochesza ; il qual , pel piacere a 
almen certo per la villi con che gli altri stanno a sen- 
tirlo senza dar un segno ben minimo di commozione cri' 
Etiana , basta egli solo a zimbello del mondo e del Dia- 
volo per far niancar tutti al loro dovere , ed almeno 
questo verso per guadar tutti? Ecco i'innacen^.i , o miei 
cari , delle più cornimi adunanze , ritrovi , e conversa- 
zioni mondane . • 

La vanità poi , nelle donne iratsinnirertc , bmciià 
aQcbe gii uomini che staa sull'aria di mondo n' hnn la 
lor parte ; ( o quanto mi pesa , uditori , un dettaglio si 
miserabile, ma necessario!) la v.inità poi del vestir, del 
frisarsi , dell'abbigliarsi , promossa dal mondo a quei se- 
gni anche d' indecenza , non che di eccesso , che pur st 
vergono , chi fia sì stolido da non capir , eh' è un pre- 
cìso armare che il mondo fa un contro l'altro i due ses- 
si, (17) sicché, essendosi già dal peccato d' Adamo in 



(17) E pur tanto non si guardano da ciò gli uomini 
cbe buona parte anzi fannosi un pregio lènijninil mente 
di cfolpir cosi la debole fantasia delle donne , presso cui 
ben HOna che un riccio, un merlo, un gallane, una 
pennacchiera , e altre simili splendide leggerezze unite 
ad mi poco di buona graiia , fanno per lo pi£r tutto il 
merito delle persone che lor presencansi . £ le donne poi 
aacora piìi, per ìnclinaaion naturai , per cducazion, per 
Ulo dì mondo , soa tutte in ciò ; ni per quanto mcitan» 
In ciò di teinpo> di studio, di spesa, a di alTetiaxioii , se 
ne 
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qua per corrotto ìitinco uno all'altro dì BU^sIma Ccnc.v 
2Ìonc , tanto più si tentino scambievolmente 3 rovina 
aperta dell' anime ?tmpre nwiifiore ? 

E I' invfiiziun pili sopr.i tutto vcrgor;iiosisslnn , ri- 
spec- 



ìte fanno «ciupolo qoas! quanilo per altro , se ban punto 
di Cristiaaici» di saviezza, ignorar non possono e quan- 
ta moderazion lor comandi Dia in tal proposito per S. 
Pietro ( i.Pctr.IILj. ) e per S. Paolo ( i.Tìm.ILp- > 
e quanto sì spieghi egli per Isaia ( III. iS. &:c. ) che 
la irritano il lusio , i preziosi t ricercati ornamenti , le 
superbe acconciature, e l'altero, leeioso, e poco mode- 
sto portamento e andar delle donne , ^fino a minacciar 
d' abbassare il fasto e vanirà loro co' più terribili e più 
umilianti gastjehi . Ne posson poi anche a meno di non 
veder , oltre ^ mal die fanno esse stesse di contraffarsi 
cosi per fasto da quello che Dio le ha fatte, di che nar- 
ra Teodoreto presso il RoSveido che tanto gravementff 
riprese S. Pietro di Galizia la madre d'esso medesimo 
Teodoreto, quando era da giovane ancora dedita a simi- 
li vaniti , che dato ella bando sul feltro ad ogni pompo- 
sltl di vestiti e superfluità d' ornimenti , divenne in a)>- 
presso nna delle più Cristiane e niodeicc Dame del suo 
paese : oltre a questo , dico , non possono a meno di 
non veder , se non accecandosi , di guanti peccati anche 
in altri son esse con ciò cagione . Esseiidoi come qui 
dicesi, d.il peccato d'Adamo in qxi un sesso all'altro 
un pericolo e una tencaiione ; non hati da vedere che 
ornandosi , e mill' arti usmdo per comparire , ngglun^O' 
no legna al fuoco? Comandando Dio agli uiiiiiniche 
rivolgano la faccia altrove per non mirar donne j e mas- 
simamente abbigliate , Averle a fackm iu.rm a mutìcrt 
compia ; { Eccli. IX. S. J sari torse permesso alle don- 
ne ogni ''ludio mettere in abbigliarsi , petchì altri ai,- 
riosJmcnte contro il comnndo di Dio le miri ? E non i 
evidente che , ciò facendo , occasione a multi daranno 
d' offender Dìo? Per chi ( non Iscappl loto questo rifles- 
so , che dee necetsariameote aprir loro gli occhi , per- 
ché 
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«petto a c'ìh , Tetanente vergc^mMitiìma , tAe il bnoa 
gusto sin che non debbiD eiier veitite c uiUt* le dos- 
ne se non da uomini ; chi può arerla al mondo iotradac- 
la , o miei cari , e perdiè , se ti faan occhi ia cesta , 



cliè non il vedan poi troppo tardi alla morte cariche di 
ìntìniti peccali altrui: ) per chi credon osse in hi) d'ab- 
bigliarsi } Del se^so loro a buon conto per quelle di po- 
co giudizio , a cui daran causa con ciò d' ecceder a ga* 
ra ogni giorno più in sempre nuovi TaEEnamenti di mo- 
de , di pompe, d'abbigliamenti, e di lubriche ajfetta- 
aioni , a propria ed altrui rovina . E degli uomini poi 
lorsccliò s'abbigliai! pe'buoni , che mirarle debbano ed am- 
iiiii.irlc con uninnocente piacere? Tutto all'opposto uUii- 
ilicnti questi sì comando di Dio sopraddetto , e avvisati d.i 
Cristo , clic oii:tiii qui vidcrit mulkrttn ad cuncufiiceidum 
enm, 'yim ma-chaiui fil cani in corde juo; ( Match. V. li ) 

me di comparsa punto né pocu , per non aver sopra cso 
nè iiìc-n un pericoloso pensiero: ( Job. XXXI. i. ) e 
se alcuna mai ne vìcn loro accidentalmente veduta , 
s'attristano amaramente , come si legge del santo Aba- 
te Pamlo { Tillemont , Memoir. tur l' Hist. Eccks. toin. 
Vili. ) che vedutane una assai vanamente e vezzosa- 
mente abbigliata, si mise a piangere, eii interrogato 
perché piangesse, Piango , rispose, Id pi'r.iiz:v:!c diJqucl- 
la ie'timina ; e piango perchè non bo io tanla cura dì 
piacer a Dio , quanta ne b.i colei di pì.i. er ad uomini 
dissoluti . Questi dunque , questi apunco son quelli , per 
cui le donne hanno da capir ch'esse in fatti s'abbiglia- 
no , i dissoluti . Si , anche alcuni incauti e deboli buoni 
faranno esse <n vero pur troppo non poche volte eaderCj 

trargli a perder miscranitntc: la grazia di Dio. Ma quei 

ptr consfguenzJ a piacer :i' (j.i.ili hanno da cipii die- ti-ii- 
de in sustanza di natura tutto il lor vano e studiata 
abbi glia mi; n to , sono i dissoluti e ì cattivi , i quali , eoa 
es- 
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(e non il Diavolo, perchè con ti sconvenevoli liberti, 
e con dar le donne , accecale dalla vaoìfi loro , tua 
(tetse s&oDUtameote , coavien par. dirlo , .baUuu adlj 
mnìa! e coawdo di utillande ed abbigliusefe, a. geS 
Y loro, 



esser già mal disposti , quanta siaa pesc'é tnaggiomWate 
incidati , sia a tentar , se '1 passano , ree amicizie , lìa 
a sfutiiarsi , s' altro non possono , in rei desider} e coOH 
piacimenti, talor Gn oe'Tempj medesimi e in ficcia agli 
Alt.iri , appena può dirsi abbastanza. E non avran dun- 
que vergogna d' espursi cosi per la misera lor vjaìtà a 
questa specie di pubblica prostituzione; nè creiueran può» 
co a vedersi causa e incentivo di tanti peccali ) Oh se 
Dio , come fece gli per misericordia golia B. Villana 
de' Botti oobllu Fiorentina , mentre miransi nello spec- 
chio □ per abbigliarsi o per compiacersi de' vani loro ab- 
ligliamenti , tacesse loro, in vece di quella del corpo, 
veJer cliiarainenie la faccia dell'anima loro; quali resta- 
rebbeto! For.-echè vedendosi , qual ella Si vide tutta scon- 
itLilatia e deforme come un demonio , pìgliarebber tosto, 
coiii'cila tuito^Iitì glov.inc ed aiiuiiogliata non tardò un ino- 
Dicnco a pi};li:irlQ , il Cristian partito di getc.ir ptr sempre 
da sé ogiu luperlliio non che studiato ornamento, e di dar- 
si a vita , anziché da schiave delle vanità e nule usanze 
dei mondo , da vere e fedeli serve di Dio . ( Brocchi , 
Raicolia de' Santi t .%«n'F(arrffr.tom.Il.part.}.pag.i5.) 
Ma se ciò non veggoB cogli occhi del corpo , non tre- 
meraa però intanto a sentire che un San Bernardo cogli 
altri suoi santi Fratelli piangean come morta dinanzi a 
Dio la sorella loro Umbelina, e pregavano contìnuamen- 
te per la di lei conversione, perchè nel suo stato di con- 
iugata con un ricco Signore, essendo assai dedita alle T* 
aiti e pompe del secolo , era , dicean essi, una rete te- 
« dal demonio in pregiudicio oth" aninic ; nè benché 
Teouu a trovarli , la vulicro assolutamente vedere , se 
aoffl quando con umili lacrime promise loro di mutar vi- 
ta, come in fatti subito lece tornando a caia tuti' altra, 
e gran penitenza iàcendo poi senpcc della nniklana va- 
nità 



laro', tinró sì>'i(iìt lubrica tempre m nn suso il L* tltrs 
ia ooofHh^nz.i ^ 'e tanto sian seiiipre nuEgìori i pericoli s 
^li jDccMtUiiidellé'^iù'"iadegQe passioni? 
1 -E<il4)dtr4B nata alle iaam- sii uomini , .cEte. mo- 

, ' ■ : ■■ da è 



riti nis , Fno « morir santa essa pure, come 1 JUoì un. 
ti fratelli ? (Massliii, I. R^ccolsa ili Vite de'SS. ifi Ago. 
sto ; io S. Uivlii-lina . ) E se mni alcuna dicesse, cho 
non fa ciò con aVuna cattiva intenzione , ma sol per 
jcpiilr la mijda e l'u^o del mondo ; ancora conic non trc- 
n.ehJ a- sentirsi rispondere d.ii gran Vescovo e TVUrtìlC 
5. Cipriano , the a ogni modo il (,uto medesimo la con- 
danna ? „ Peroccli; :u ornandoti , dice il òanto- , potn- 
„ posam«nte , e producfn.ioti al r>ul)l,iico vanamente ab- 
), bigliata , tiri a ce eli ocelli de' rÌLiu.irdanti , e i'sospi- 
„ ri della dÌ<soluta piovtntù ; e cosi vai fomentando Je 

altrui cnicupisccnzc , e vieni a presentare il coltello e 
„ il veleno k ijui;,i che per tua cagione periscono; e pe- 

rò indarno ti lusinglii d' csstr di mente casta e pndi- 

ca " - E cosi pur anche alle corte da S. t'uliienzio , 
che Chiunque seminerà la concupiscenza nejr'ì occhi de- 
„ gli uomini , indubitatamente raccoglierii l'ira e la ven- 
„ detta negli occhi di Dio" . Sopra di che a quelle an- 
cora , che basse di condizione non han di che riccamente ab- 
bigliarsi , apiziungt- S. Gio: Griso-tonio , „ Che molte vol- 
,, te .ine he in un abito semplice vi può e«ser canti affet- 
„ tallone , e tali' attilLuura , che superi gli «rnaineoti 
„ piiiTÌcchi delle gran Sipnore , e divenga più di (]iiel- 
j, li allo ad attrarre gli sguardi altrui . Il che non è 
i, già , segue il Santo , un picciolo male ; ma epli è sJ 

prave , che può ben provocar altamenre lo 5dei>no di 
5, Dio " . Tanto hnn sempre veduto di mal tuitì i San- 
ti in quel rea mercato di sguardi , dì cui son mncerìa e 
inceotivo continuo le mode, vanità, abbigiian-entl ed af- 
feccasioni mondane: e tanto han perciò declami-tu <iempre 
contro tutte qtieite cose , che tanti , in grafia del moiK 
do , sol per- colpevole accecamento aver possono 1> con- 
niveiiM di pasnie per Innoceoti . 
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ii i ■ma! ! Saran esie, per Tane che sì.ino , s] tonde d» 
Creder che 'I iìcciana o per divoiiiuEi , cunie a' Sacerdo- 
ti , • per' «ra fnteitìiìaa, come a Piiacipi , di riipec 
to» d'Oise^aio e di joggesion;? Non i t,;li chiaro a 
veder, cbe nell'atto iteiìo die il Jiuajo si burla della 
vanità loro con questa canzonatura , nel l'ondo o ha in^ 
tenzion di prenderle pel loro dejoic per espugnarle ; o 
ha incenEÌon se non altro eh' abbi in per muda , se non 
per reo affetto loro , da condì sceaicre a servir almeno 
con cià di trastullo e di lubrico opj.etco alfe smorfie dtf 
cicisbei ed alle ree compi.icfnze de' libertini ? 
•■ E de'' Gai (ini ci , servitù impegnate, o corteggi, che 
}ri' tutti gli ordini tanto corrono , o Dio I dilettissimi, 
die dirò? Senza addur qui lunghi delia Scrittura 

fortissimi cheli di^inirono tai quii sono c che li condan- 
B.iiio S'iiolueimente ; è egli il vero o no , lo dimando a 
voi , che dovete alcuni saperlo mcalio dì me .' {è egli 
il vero o no, che il niondo medesimo, che gli ha intro- 
flotti , che gli Autorizza , e che ne promove più sempre 
ie !issiduità , le (\ntzze , e le libertà , ^1' intitola poi a 
piena bai:ca e sulle botteghe e nelle private c puljblìcbe 
conversazioni , quel che già han tutta affatto la.ci-.'ra di 
essere , in sffitanM Amori ? E come di tali , è egli il 
vero 0 no eh' eì ne va notando e fino spiando , per di- 
cari , non si sa infinger nè infìne°si che tai non sinno , 
pud dunque un Cristiano ignorar , che amori stranie- 
ri tra gente o'airaeno con jt-nie j^ia vincolila, cc-me per 
io pià questi fono, lon preci<amente adultcrj {ig } a buon 



(18) Eccll. IX. I. usq. i;. & XLI. 17. A alibi. 

{ig) Cosi il Vangelo, IVlaith. V. i8. Ma che ìmpor- 
ta al mondo di ciò } Non solo è uno scherzo per lui , 
che si balli da tanti sull'orlo di un precipizio s! grande 
a folle lusinga di non cadervi : ma fin tutto il m.iggior 
mal, ch'egli «tesso ben argomenta poter facilmente io 
fatii da cali amari leguiTe , mal , gtuua le Scritture 
(Gencs. XX. 9. Job. XXIV. tj. *a.^rXXXL n. ts. 

Prov. 



canto di eUDre ; e pii6 non veiler cU h> oedti M tetta j 
eh* andie di corpo , geDenlmeiite parliado , iuilìar m 
M pouooo con tal coftnw quinti li vflgUoóo ? £ a ocm 

iàr • 



Frov. VI. 17. &c-)i di primo ordioe « irnssìna in si 
ICO genere , e che fin 1' onore e '1 buon senso han sem- 
pre riposto fra' nuli più intollerabili ; ogni poco di di- 
■crezione che vi si usi a salvar un po , se è possibile , 
le apparenze , o di bel colore cbe vi sì dii , questo aal 
sì grande estenua , innorpella , lìscia ed amniorbìditce 
per modo , clic Io fa passar poco più che per cosa ds 
scherzo , poco più che per nulla . E van per le mani 
stampaci pujiiameme iio libricìalloli di moderna filosolìa , 
cbe fan le delizie dtUo spirito e del cuor de' mondani , 
dove un de' pretesi e galanti saputi cbe stimanst in quc> 
tto secolo arriva a dir, co' versi alla mano d'un Ijceii* 
2Ìos> Poeta, dì questa che dìcesì in Giobbe sìccom' è ì* 
Ètti iniquìias ma;tima, ma „ ch'egli all'opposto non cbte- 
„ ma se non freteia disgfnia , eh' 

„ Ella è , quando /i sa , piccola cosa ; 

„ E quando non si sa , non è poi nulla : 
„ e che se , parlandosene dal mondo , un marito se ne 
„ aggravasse , avrebbe del debole , e le Dame stesse Ib 
„ betTerebbero : giacché la frequenta, die' egli, d'un tal 
„ accidente dovrebbe a quest'ora averne moderato il rìn- 
„ crescimento . „ II che , se è satira , che noi pare , a 
mostrar lìa dove in ogni ordine di persone anche piìk di- 
stinco andar possa pur troppo ben facilmente l'abuso di 
sì impegnati e si confidenti corteggi; £ ben libera e san- 
guinosa : ma se è , come sembra evidentemente , detto 
da senno ad estenuar , coli' aria che dansi i filosofi di 
questo gusto , e a porre in ischeno un cosi gr^n male ; 
cbe s' avrà a dire ? E tal libri dunque si stimano e leg- 
gono? E lai massime spargonsì al mondo anche' tra' Cri- > 
tliani ì Ed a questa scuola ti iòimau gli ipirit! del no-1" 
nro secolo ì £ questo é quel mondo , i cui usi voglion*j 
ìndìflferentl » ràl quat per OMMima ti trqI lecite ^'v 
giuituii? 



Ondaci m o . aoj 
Sa ^' Indiani , è egli vero o no che , io aggiunta al 
littM , cot quale ancor diiliculca il mondo a' di noicri a 
CMÌ gran legno gli acca!,im=nci, per (iii^-rj .inne'so prin- 
cipalmente, che ognun detesta nei micrimonj, finche per 
niir altre impertiocntissime conscEucnzi: che ne deriva- 
no, ma pessun da uomo vi sa far fronte , non v' è quasi 
più chi abbia voglia né stoinaco di ammogliarsi : onde 
tutto giorno s'estinguono &aiglte assai, e le figlie re- 
(tano lì o a pianger l'ioTolontario lor celibato, o ad in' 
dennÌEzarsene con soffrir anch' esse o affettar i corteg- 
gi loro , che non ian lor punto più d' onore , nè fan 
ponto meno ridere il mondo di quei delle maritate? 

Se non son vere nè note comunemente le cose che 
Jìco , rincoveaiiemi : ma se lo sono, s' hanno da dir, 
vion per satira , ( Dio me ne guardi e tutti i ministri 
suoi >. benché troppe peraltro di queste ancoia se ne soa 
fatte su tai propositi di ben mordaci dal mondo stesso , 
il qual , messi i suo! sulla mala via, sì diverte poi a sa- 
ciihcarli alle sue derisioni , e questo s' avanza da ultimo 
a' star con lui : non per satira , torno a dir , ma col 
pianto sugli occhi s' ban pur da dire per giusto zelo dì 
ìix veder se gli osi del mondo tian da sofTtlrsi nè pur 
come tollerabili , non che poi , al mode* che sì pretende^, 
da autorizzarsi come innocenti . - . • 

A. non esser dunque per vera mancanza di len- 
ma sciocchi di pianta , posion mai Cristiani arrivar • 
credere , dilettissimi , di bunn senno , che si pot' 
n pur trovar via di aggiustarsi fedtameate col tnaodo 
coi Gesù Cristo atsotutameate condanna ; faorchi pex 
m' ignoranza ^ che non può aver in' Crlitianì certo altr0 
ciiue,dieo ITaventracGnntO' Ufran. mododi ben ùtnni> 
ù delle Tcricà c dello tpìrito ésUs -Santa lor Religione; 
• r afcni Usciate Ufa cornuioa del óior prevenire in 
favor del mondo a tal segno , che accecata la mente , « 
urMolto- per' tal prevenzione il giudizio non si veda il 
inle dov* i , e iàlsamence sì battezzi il bene per male , 
e il Male per bene ? 

Oca on'igoerau», uditori, qd te ine cagioni .ti tea, 
t iMÌttne pti «oche nei tofteaer ìm ne prevenzioni ai 
«Idia; che 4Ì- «Min. annua e aoa.^altn aAonta il 
y j Van. 



VaDgelo o per trarsi affatto dietro .alle spalle o per is* 
nervare con false interprec^zìoni quanto in etso v' ha.t^ 
più torte e di più precido ad aperta condancuzloiie ie\ 
n^ojido ; non basta ella sola ^ ( ditelo voi , cbe to biiri 
che avete discerni mento e pietà ) uoa basta ul!a sola-, 
perchè quelli partigiani del feria col; inoniio a ujetà , 
che si credoD I' apice della saviezza ^ quand'anche! niea? 
te' di peg(£Ìo in si mal partito non iicpegtiMse , ,ripu> 
far si debbin da chi è Crimano e savio da vaio tuct'al» 
-ero che veri sav) ? £ quel che più importa non baita 
elLi sola d' avanEO , perchè , non . essendo essi in sostan- 
Ea con Geiù Cristo che il mondo condanna assolutamenT 
te , sian da Gesù Cristo medesimo , secando le sue pre- 
cise parole : £ui non est mecum cantra me tit ; compui* 
tati appunto perciò a sé concrarj , c insieme col monda 
essi pur da lui condaunati ? Se siam Cristiani, noni 
possibile dubitarne . 

Ma c'è di peggio, a imei cari . I più ili, essi han 
ben canto di liiine da non poter ignorar cosa, il- monda. in 
verità è : sdn ben qu^into basta a che iisclùo>'SÌ SÌ matta ìa 
seiiuirlo : aggr^iv^ici ancor bene spesso dal fào draoauca 
delle sue le^gi e de' suoi costumi, dedanun talvolta* noÉ 
poco ' contro di lui forse anche lacchi da' Dio<,' tiauM 
de' rimorsi dell* accomodani che &u eoa eno., a OKiak 
disgustaci abbaitanea 'per aver v^Iia e -andar .tra sfc me- 
ditando di abbandonarlo. Ma cbe^ (Jn miserabile rispeoi 
,to umano a fronce di cutto ciò ve li tiene ancora, impb 
gQ3tÌ , né hanno il coraggio di dichiararsi , se non se nt 
quanto par loro di far assai , e quel che basti , a tcriop 
una via di mezzo, e a spiegargli co'&tti,,'a quel cbo: 
loT pare, Doa ii]eD.che:Tolie!psróls.,'chB naii'ti può più 
9 dir il veraLEepiit'jl.'MDdan:nail.^ia'itB K^DO.i « 
dentro i coalial^ sbifapre ii*llt.U'> dS «na da em chi»* 
mata swia .hioderawone. ■ : r . : 

E di qnc«i', amatissimi , cf)« resta a dire ? Assai * 
"{/ìa d) cià. coi divinò Bjuto,.iltra volta, perchì og:gi v'ho 
trattenuto abbast.iEiza , e non è di coctar'di volo solc.-;n- 
to un punto il grande. j: e ctió^fcri.wnpsei più veder da 
'o'nì verso quanto gjas.- malv B' bueii-''tnnto' a se stéssi' 
^dano (senn'^dtl <cbc bum grandunno iàgli altri' aii' 



U N D E C I M O * 

torà ) qussti Infelici a creder di &re un» Hta'^tfvol- 
nente CrJsiiaiia , perchè non & nii^ che .AR«>aii«lW>V 
IDondana . ^ . .■ *j. i' .. .wi 

■ ' Diioionnio dKaga per luiibonÀbA pifma^aioeii- 
U 'myte'ita tteK cu«ee.qI*dL cficidel wmdo abbiano; .gii) 
to ia qui: «hfe «ift nb ancora ìt -beik mollQ-pe^ &rce^ 
<lete9tar' m oUiism MWW.seitq» liiem- h-til-.i^ .jiUf«i)fl> 
meritò pur ancfae quflidt* ptttdta.iia' appfecMnIWr.on' 
fiinenca id? uaa HKrfiIa-i'!d-'ÌjiME»Miin «acemrcol.^irùv 
ajuto per dire . . ■■ u :. sjì;ì i.ìJ no i i; , 



S' E, R M ;0' N; E;.;jXH,; ; 

", ' _ .'peL Vie ^^ Bl^z^aJezoaip''.^,^-^Y^"■ 
. La,v^a 'tti niezzo per imssim^ in .scgUjir 'Aipji-'"' 
do él tanto piìt rea, qu.-iotociiè d' ordinaiiu rjn,, . 
Cfiitì^iiii , ,più chc /d" ignoranza "'cobc^nte 'i'^fr' 
il nùier.iLlle effetto d'un, ancor più («i^q^ol? , , 
rispetto umano .■ ' > • i i. ■ 

* liifK^V .^f""' cantra,-me cji: .ipf.qu}^ aòn Vo/r^.j * 

. Nche quando du.nqMe nudicori miei 'riverir^',, ,' per 
J\ ' spia igaoransa crede£ser« ■ alcuni , 'in veC4)|di.;ej;- 
ser da. vero con Qt^ili Cristo, (he 11 nj()(ijq.,asstt- 
ilMunuHtfli CflQ^anna , «U .pqt.^c if^va.rc. put.'^v^,di,tfraee> 
»elauaiJc<ji(»iCflii:UtHlido allpfl^ gt4a|lt9.:t>«IS -pic^iAW 4^ 
tfl di «ogdsrtBatla i doqc P^^^'à ,vwHft>be laù .({^ivraK)^ 4 
fMlpvI^-auotOi Ge«) £f istA> »Ì(ìth'«(«,g;ujf0cvit-:4<^- 

pel Hooauwr;;s«(i:'i0ppiw£B CMbobiLs 
- t 14 eoa'. 
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'3c5tf S B k M O ì) E 

contro Ai li,,»-taiae della le^a io Koanm cui pare dei 
■Anodo , tBticiM col AMtido essi- pur deciiìvamenie oom 
condannasse • 

Trofftì cbiare fona rispetto a ciàf come abbian n- 
éaxa ralttaa volta che vi -parlai dottriae di Geiil 
Cri«o } troppo chiaramente' (piagate e inculcate dalla 
Ciicsa e da' Padri; « troppo cooneMe con tatto il retta 
della' ttBtbdina Religion nostra, per{»oter essere da Te- 
nto Criftiancbe aldua fèdc:,.altrocU eon oaifi ben gran^ 
de ] o non ben intese o ignorate . 

£ troppo è anco poi, come abbìam del pari partita- 
u i ne- tete»-t-—ahe a colpa d' «echio erjdeat* il male 
del mondo , e che tutto è in ci io o iniquità manifesta, 
o vlB|nbititefta all' iniqaiti ,- per non dover tosto veder- 
ti a ogni Cristian che abbia senno , che a' tutta ragion 
bn dovei Gesù Ciiito dunque vietarci astolatàmrate , sic- 
come ha £ittor,'che non amassinìo punto il mondo, ni vi 
ci confbcmassimo in modo alcuno. Onde per tal, capo eatan- 
Ha non li puA iguorànaa allé^arc rispetto a- dtà- , che , 
quando 'Dol sia di sciocchezu^'esier patta e^nto mai 
d' altro, che di colpevole accecamento. Fin qua gionti 
■iam' t* altra volta , te vi ricorda , con una , eh' Io ard^ 
KO dirla , BniBg«Iiea-dlmMtraEÌt>n« . < 

Ma c' è di pià ; e qoesto pur l' abbìam gii , benchi 
sol di volo, accennato, uditori miei ; c*è di pìA > vai 
a dice I che un' ìgnorania sì poco atta a scusar la i«Ìtà 
d* un simil {irocedere , percbì essa itesà nelle sue ca- 
fioDi si rea , non è poi né meo tutta sola -Ik-.cSiiia che 
in ti mal partito iii.prgna pur troppo la maggior parte 
di questi ta^ : ve gì' impegna ben anche qnalcbe' cosa 
di peggio cioè un miserabile rìipetto amano. Si, dilet- 
tissimi , i- più di essi' ( e noi negheranno a Dìo -che, lo 
vede ne) fooda del loro cuore , perchi ^ Coll-f') i jfiìi 
di essi han ben tanto di lume , e dirò eziandìo d'CspC 
rienea , da non poter ignorar che il mondo in soitMn 
'criitianamente , e aè meU ragionevolmenie ma può se*- 
guirsi : hanno del rimorsa dell' adattarvisi che pur fanns 
e taivoiu ancora han fin voglia d' abbandonarlo . Ma. 
<£e?'a fronte di tutto ciA-, un mìterabit appunta làtpM» ■ 
to-nmkq(r^ft lì tiene.aM^ àiipegiuci * nò bsanosU co* 



D 0 O D B C t M O. %Qj 

faggio Jl JicbìiHrti ; se non sè iit quanco pur loro <fi 
far assai , e quii che basti , a tener una via che cbi4- 
man di mcMO , e a spiegarsi co* fttci , a quel che lof 
pare , non men che colle parole , che non si pud p(H a 
dir il vero seguir il mondo se non Gn a un segno e déa< 
tra i cooGot ( sempre tiain \X ) dì una da essi chiaiuM 
wrìa tmderasione . 

B M coit come è per lo più, d'un tal genere di 
Criithai cheV-wià a dire ì Ah uditori, dinanij a quel 
Gioi&cA (te*vìvi-e:de''ii)òrDi, ch'i la verità per essenza 
e ha da giudicar me dtei parlo, e voi che ascolcate , se^ 
koBito Js 'Verità j a' sonn^istraitòne c cautela altro co»- 
■nftat^'Doi» dobbiaib «he Ja-veiiiti . - ' 
< O-Oi»! IltumÌDBtì abbastaaca di quel che i il moa- 
4o dalli ragieac no» meno che- tlalla fede : persuasi del 
vano, dell' eccenivo ,, del lubrico' de* fuoi sp.Kci : con- 
TÀiti della stortura , dell' ìndiierMlo» , del ' disordine o 
«Imen del perìcol di cutce^e fiit delf apèrta reità di ben 
molto delfe ne tuanxc i hriniM pei* fio ch'eì le veglia eri- 
■gere in I^i, delle- ftafi'gsaKHi ^uriMppoMmj*aggnt< 
vrò , il tli^ndio, « -h iiMHbk i chiariti anehc-a-aalp* 
d'occhici d«tl*Qp[N«iiri«n- mnifètta' del di Ini iplrito « fnal 
■lei Vaneekt :. Mimolaii ealaodÌD- nei cuor ( cbe è bo» 
' fià } dalb gratia di Gesù Crito» femprc nemica del 
tDOnd» } come Gcal &t\m ' Meno lo é , ad un' a]wrts; 
dicbiaracloa* contro di esso: per un vii timor e-ràpeiM 
w- però, di ehi mai } del mondo medesìnw., non aver 
fronte di dichiancti ? soffocar in sé quanto bamo dì 'la- 
me e d'ìmpuUo ad alzar bandiera spiegata contro di 1^ 
Dòn aver B ^^omraa coraggio di csiflre apertamte(e>« de- 
dMiMDte GristSani j Che iacuniegueoia , ndìtorì ^ a goir- 
dar:la;oMs«Kbe mio al lune -delia n^ooe-) che ìncmi- 
(egUen»'4Jati' optar loiw a èwn- conto (tal lor pensare' i> 
che insincerità « doppieaca- di amc ! cbe pkdolcna^ 
spirita !' che -debolan ! " ~ .< ' 

Perwiie. c|ie pajon di^gatbo r pare«ehie , «MOdo I* 
vsru condision loro , dì conto eaiandio y àxt se per dit- 
graaì» ìmp^tuMeni pet ^MÌow-in- q i ial «he ww tiw a-dl 
quelle CD aadiB il mondo stesso cmdaniu i addio ogni 
xigoaido-f Jasctov'dta il ttpndlJ, dlMU«ro, e-atooca^ 
alctut 



•sfMl'IViifalvpl» r!1( «(>Ti»ì iar^ piasoi'tso't ioht .gli «Ua 
46Ì BlOpdRit^oi &r4^it;.cJiei,f(:«M|une3^ ^COMotcp ; «he 
y K ^Mso 1^ >t^ «mg Alti' wcffsw fbe. I9 
■fnrtt^MPffibtiiilt^Doìc*.^ ^ .(t^.dìii^M^M filmica ni^ 
MH^Uscit piilufw ,(a;i dio v«»^,». ^rt-pwpria, -e 
a dovere quasi alcun acio di religiouQ.j che ^U . liberti 
A^I^^B^ii^,;dt:l„ginf ^ dalUffltt^re ,-e ;C«ntVato tninie 
4i:.e>>e''ft^'?^ ili .Pf^'iV .Taci jkh la rovina- de' ^vaai-^ 
d^Ue.taoiigÙe 1 <a de'ijMt'imo/if. segnaumence ,' che, ,« non 
ti .poMsnn più incoatiar? , 4,1411- poco meno che disperar 
q.U9SÌ jiitti i Bochi che,.t3nfi9 .aiiiiiiJ d' incontrarU ; ,e via 
discorrendu ; e con tutta. ,ci^,' ( chi 'i dircbix: mal ^ ) 
questi '^tesui* gdi iDBgezMn .d-'esier criticati dal «mondo 
ie anch' essi nqp segweno i; suoi cosctinii , vederli all' in- 
circa iVseiie anch' e5si,:5tJiljVi .ali pari degli altri; e con,- 
Sro ogqj yeso 'loi^tenttiii^ptO'ia cecili aperti iarsi un do- 
ver di voler pur asipi», 3)lFk'es«i a parte almcn in a un 
segno delle comuni pazzie .- Ghe incoerenza! che fipcÌHl- 
Iflggine^.she. ridicolo! Sswo-cheiTa cii-a.dir invero, 
j»^Li.iBco.yi È mai di petiPiJH di vero ueriio", 9 coeren- 
ti a stesse se iu un (avio e, Cristian. 'pensare., invct 
WCbd, voglia di ridera^i.giuiMinenle tdegno e pietà >.■ 

HìiiiiMa iocva. tiù terio, udinri, «più 

SCaM'.il.4iÌHRH? cùca il rispetta Umano :qiHodg ^ quel 
ch«-cii mostra .wo: d' iacQueguents ^ di debole., e .<U 
ijdJcola. ifi Ragione,, paliamo: a. qiirii :die Omiia^^ in asi 
to :dijvij«,^ .d' indegno , d' irteliglosn , .e . di lovipqsn. 1) 
fcdfi il .--,.(., - . .:. 

0r,CiÌstiani, Crisciani ,, chi vi fa .mai i) sttiài^ 
gli eetnini,, dirà, con S. Paolp , dopoché Getà- Cruta.a 
cofta di tw^o il. suo Snogue;.v». sposti- nella jignità e tìf 
t|e«ià 4Ì figliuoli di pio ?"Efin. eheipM 'vi & 'servi ì i» 
.^IweiMKiente:) 'ia~ che .sovra ogn' alv&' cosa davate 
esser liberi , nel viver cioè conforme aiUjtl'.&dfli cbe gif»-, 
&3US^«;Ul', Ì4(t>g<unFnc^'idi'.Gttii,.-CHiCo i> GL:alla .dignì- 
, .. . .. .- . ■, . « 1. . . ti 



di'per appunco e santità. dell' altistima GglìboIanEa ,. deili 
^al v'ha .Dio fatti degni. Un mondo dunque; cfiB voi 
Bied ei trai ) le credete punto «1 Vanzelo, dovete 
l' oggetto della riprovazione di Dìo ì t. i' viU V^P^eM^ 
otsolutd centlanna di. Gesù Cristo , ha. ii truvt schiayi 
delle sue .leggi , de tifi: sue mai s ime , dulie j suo u»iuf 
ha da meitervi il piè sul collo } e ha da .p»wr _,vantats» 
d'avervi tra'suoi? E con che gran macchina P«i v' sog- 
Bjoga. egU^così ? Nort con altro a'.iì nostri. .che: col iiw 
dire : il: mondo dirà . £ forse anche poi non dirà :^ paìr 
chè inoltÈ: volte, per la- troppa opinion che abbiant dì. 041 
ttcisi , ciediamo che tutti ^abbian f<li occhi - sopr^.-dì 
e li pce'odano gran pensiero di quel cfae facciam<)uO cfi|9 
ma .facciamo ; e nessun, ci pensa , o s] [iochi-dh^ i. coi- 
rne niente ; e in sostanza ci fa pnura la nostra mera, aj^ 
prensione'. Ma via ;lsÌ3, »eta.v mondo-idiff iÌT.V.cdetó 
graninosi ! E' n-io questo quel che ha da por in ceppi 
un Cristiana^ .£.. che, .utà.raaÌ..questo iUc che-i»taaji 
teme ? II mondo cosa dirà ì 

Diti f che a non fare quel cfae faà^lÌKiflh'li, ^4n» 
delté 'sctme.cbfti&iiBorridDridr-noi.'Del -moiBlck', ludito- 
ri,' iono Is scene; e a'.mBsehiirvin.B poca a molto, ien> 
pre si dà tceha di tè ( questo .si :)' e 'it fa -ridere , no* 
(olO'i savj (che però più tosco ^oe' piango nò.):, lua-il mot»- 
dl>' stesso-, ael qual , iin> rispetto a' medesimi suot .iegiiar 
ci , noa regna «bs spirito di derisione.: [>) pMttei» 
tviim dtridebiti. ^l'-itacoDtro..a. cavarsene., non ,dir6 
à» i\ monda non rida- r vedere i' rìdotip , o par dir 
TDitlnt o--per vendioanTi^.a non ìaper egli altio ^fare . 
BiVtIM Àe Dìb'c it leti.uv; «ut sQdo 3)>provano ;,e 
ahe^ll' tHqda faffim dopo-^cane isciocclje' \rfsate- lia bea 
pt^ttt «Mibei tacer por juiKìiBeaer' semprs più. in vi- 
fta'i^l« AÌe>i(io>le' chi-Jft: UmiUnoa^ 
•- 'BìA^'dàv vogliatAo 'Af ■ tiroppo e afFettlam idi reni- 
4A<ff?ÌsìUgalsiiv'^icu(io , che la dirà. Troppo gì! dispia<- 
cev4lK!)ll:|l nù da esso , e s'alzi bsodicfa .-coofo di 
i.->-!,:oli. ■ .-: . .lui. 



luì . Ma non basta dirgli , che non è mai tcato pontbilv 
esser tra' savj senza esser tra' pochi } E che un Cristian 
pai tra Cristiani é la manima delie paiete dir che bc* 
eia troppo o'cbe rendali- singolare- a voler da vera 
Tarsi , e perciò * cavanì dal móndo, col qual 4e Scritne 
re gl' insegnina che s! si danna ì {ìì Ut non cum hoo 
tHumb diimumur ì 

' Diri, che ■iam pittime, siamo spilorci a non isfog- 
l^r conte « cucnnia. Ma e perchè non dirgli, che non 
inletfc tnandar a mai , come sì costuma , la voctra casa , 
p &rv}-' mandar' al Diavolo da' servitori o da* creditori 
«00 foddlifttd t e percbd non <':&rsli veder , che abbon- 
<dace ìli vece co'poverì ■ i quali da' pretesi iplendidi ntoi 
t^nad laKiati anno miteninente, per quanto i.in Iora>;, 
ferire? 

Diri, éko non sioiw hnoi da niilU (4) • E pu- 
^ «hè 



(j) .i.-Cw. ^..31./. 
- - (4)- Antico è il chiamar così rwrì ^axtU i ven no- 
ai Cristiani . Fin «dia .Sapiensa |Mo intitolati cori : 
m da chi? Dagli empj, e penniBlo itoltdanKate , di- 
ce in termini lo Spirico Santo pei bocca del Savio ;. 
MxeruMt impir. cog,Ìtntet aput a aon rtSt .... Circum- 
nmAimut justum , ^aJdffl itnwf/b- est sabii , iff" co»- 
trarìuf tst operibus. aaiirìt ,.., <Srai^t est Motìf ttlant 
mi videtidum , fHooMm distimitis eit i»'<i 'ill>'^. ■ 
Ì9> immutata sunt via ejus . Tamquam nugaeti estinta' 
»i junutt sb ilUfist ebit'uut se a viii ntutrit ttmqaam. 
ab immaMBtSs (Sap. II. i; 11. i;. 16.) I Pagani attreil 
chianmaÉ» coii i Cristiani , persone da niente., vìfV 
tomtmpHsnpiie htertUc. V abbiamo in Svetonio parlando 
di S. Flavio- Clemente cugino di Domiziano fatto da 
questo Tiranno morir come reo d'empieti e d'ateisjno, 
dice Dione pur Pagano, e tuoi dir come martire glop»- 
•o della Cristiana Religione . Ecco a chi si conformeri 
il BMwhi * chiamarvi buooi da nulla perchè noii. *<>1^^ 
f^rla con lui . Egli ilice in fatti nel tuo senso la veri- 
tì.„ I veri CriRÙnii dice Bonuéc,.al mondo. non 

■ „ Ton» 



DdODBCIMo; Iti 

cU? Me P Inioigiiio ■ Perché non volete punto concor> 
rete a chiamar un opera , o a una mascherata ; perchd 
non brillate punto con lubrici scberxì nelle galanti pt^ 
jnìjcue conversazioni : perchè al giuoco, al ball«, al tea- 
tro , ed all' altre unioni dì chiasjo non vi ti vede : ìm 
fomma perchè non *i puA contar nulla sopra dì voi dagli 
ozibst suoi tollazsieri nella decantata lor società di 
diporto , di galanteria , di bel tempo . Ma e perchè 
non farvi voi un pregio dì questa invidiabile inutilità , e 
DOD far in vece al mondo veder, cbe ciò stesso vi rei^ 
de utile da dovero alla vostra famiglia , alla vostra pft< 
rrìa , allo stato , agii amici , e fino a' suoi stessi monda- 
ni cbc , se accade loru un travaglio , non già d^gli anù- 
ci lor di bel tempo ricorrono, ma consiglio cercano e 
ajuto dalle perione di vero merito , beo assennate e cri- 
itiane , che ad un frascheggiare quali continuo antepan- 



M vono a Dulia .■ non entrano ne' suoi piaceri ; non 
„ guono ia^ sua politica , né i suui tVaudjlenti iiitilchi , 
M eh' ai chiama aDbri ; non han niente in soiinn.-ì che 
„ powa piacciali. Perciò è che vi son trattati da gente 
„ inutile ed tosociabile : (Sap. II. ii. 15. 16.) e anzi 
„ perchè colla vita loro medesima semplice ed innocente 
„ tono una perpetua censura della vita di mondo , soa 
ai dal mondo odiati pur anche , come odi;ito ne fu Gesù 
^ Cristo, ingiustamente ti, gratis (foan. XV. 1;.) ma, 
„ li pud dire , naturalmente , perchè al mondo non vi- 
reti che di compiacenze scambievoli, e tutti gli uomi- 
» ""l?"'* ^' ■"'"lori, voglion esser adulati, e non possoa 
9, toffrire d' esser ripresi . „ {Medie sopra il Vangelo 
Discor». di N. S. dopo la Cena , gijrn. CXIV. , e 
CXV.) Ma questo i ciò appunto che a' veri Cristiani 
n onore anzicfaé vergogna : c se altri Cristiani , ]»erchà 
■egusci del mondo , lì trattan cosi , vergogni è di làio, 
che per dò stesto non poston chiamarsi , se non coinè 
con chiamati da S. Agostino , Cristiani dì nome , ma 
di vita e di costumi , Pagani ; aomiKt Cfitliaai , vits 
to» moribui Taiam . 



l 



ut Sermone 
fono ben ghistiroente un serio e lodevole a il empi menta 
alt tatti i veri doveri di quella che sula merita il nome 
a locietà } 

Questo è dunque in fatti quel i;ran formidabìl dire, 
)>er mi 'Uii Cristian tratta ii mondo da suo Signore , B 
leoa soggezione da schiaro _uti dice in più cose col fatto 
< orribii villi! ) quel che per dover santamente disse già 
■Saulo (j) al vero nostro Signor Gesù Cristo : (6) Domi' 
■te , quid mg vis facere ? Questo f Sciocchezze di questa 
«otte > alle quali tino un faneial può riipoadn ti proa- 
%o , ii decifìvo . (1 toAoi £ detto in sottana <U chi 9 
Di- 



(S) Aflor. IX. 6. 

(() Pare impossibile , pur è cosi . S' ha da far quil- 
die «ia ? Chi si consulta } ehi trattasi da padrone ? 
» chi'-ilìcesi , mio Signore, che volete ch'io tacciai 
DoPtiae, quid me vii facereì Al mondo, perchi ^lon 
dica . Non è ciò consukar in tatti Ìl deinonlo che n' è 
l'autore e , seconda ii dir dell'. Apostolo, fino il Dio, 
nr«/ bujus SA'Culi} (i.Cor. IV- 4.) Ah Cristiani, ben 
vi si può dir con Elia profeta , Non "v" è forse un Dio 
in IiracHo J.i consultare, che si na in vece a Bcelzebub 
Dio di ^ìccaron} ( ^ Reg. I. i.) Un maestro Dio com' i 
Gesù Cristo, dtl qua! solo Ila detto ìl suo divio Padre, 
Hui ascoltale. (Lue. IX. 35.) e del qual dice pure S. 
Paolo; Guardatevi bene dai ricusar d' ascoltarlo: perchè, 
te i Giudei non isfug^irono la divina vendetta ftr noa 
auer -voluto ascoltar chi a nome di Dio lor parlava so- 
pra la terra', molto ftù la incorrermi noi, se rigelterem 
le parole di chi ci parla essendo glorioso già in Cielo . 
(Hebr. XII. ij. ) Un Maestro Dio di tal sorte , e , 
oltrechà Maestro , vero Signore e giudice nostro , non 
■ari egli , a etcluiìon d' ogn' altro , quel che i Crisciani 
iuD da cannltare ? quello al qnal »lo, ove trattisi d'o- 
perare, debbono dir' eoa S. Paolo, Domine, quid me vìi 
fasert ? & il miserabile dir del mondo farà lor fare tnt< 
to l' apposto , e che si .liportino In vece alle deciiioni 
del mondo tteiw nemico suo ? 



i 
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D D o-'D r: C« M oi taf 
Diciam quel ctit è ; dilètci!sirti( cHs ^ar'ané^A '■, «h» 
non Siam , grazia a Dio, del .mondo ,'P'K5ÌBf«il diri» It- 
beramence . Dn un brtinco di ireste sventate y il'okicni, 
di libertipù , e, come Dio. Ete<w li.*hinma- Mtln Scllt> 
tura , {7) ài fr^schf ; o al piti d.i cért' Siili rie ^ebdll ,'i> 
senzi lume ; che o contro coscieoM , 0 pur cecità', nob 
Inici in talor idi far ec* anch' esse a' inond mi in biasnur 
ehi "1 mondo condanna, se non psrL-hè non hann' ejse 
petto, n» tescff da còndannirlo . In una p.irolii és %etf- 
le, il cui dir sii teme fino a trt-inirns nell' atto «ei». 
so che , .se si h± pur til di :'enno , di-I sii.i pensar noa 
può averi! ."e non disprezzo. Si' ptifl d.ir vilt.ì in un Cri* 
tiatio più mìjerabif.- f Schiaviiù più obbrobriosa ? contrai^- 
dizione! p!ii sciocca ? E non i il .vero che , se ogni 
iTi,iliM'ifà , rtiue da par mio dice S. Tommaso {»> vìea 

pili ro'to 1' inlimo \Lr^i^^ dciì:, viltà tr.i l.nciare ìl ■ bene' * 
far m:il per un co?) vile rispetto uniano ? ' ' ■ 

Ma se tanta, è dtl rispetto uilnn l.i viIrS , quinta 
n' ò r-oì anche , aiintissimi , iil un Cristlirto 1' indegni- 
tà ; Pensa depili punto u\\ f!ristim , che con questo virio 
ci si ven.'e schiavo, non essendo suo in modo alcun, ira. 
di Dio chf gii ha dato I' esserC 'solo per sé , ma di 
Gesù Cristo , che 1' ha conlir.uo a ( t, ) pmzo di san- 
lut , e eormratJ per { te) c.ivurlo n'oiunto rfaf «ox.Vo , 
affinchè (11) con lui Ma il lijnni; cb'ei si vende schìa- 
*o al ' e--, e '0 di lui nemico, a prezzo di perder mise- 
ramente 1.1 propria eterna snlute? Che insensata dumute, 
che iniiiudn , che indct'na vendita è 'questa I 

V^■^'^ tuli ptiiito alla [Iran rinunzia che ha fatta al 
Diiiu!., e al mondo nel suo Bitt^-iino , e all.i 



(7) So^fion. m. ,3. 

(») Om-ìis improH'-u ex Ìmb-:mt.ite animi Tfiti 
Tommato , Opu-«. di p.-rfcff. vi: spir cap. XVI. 

(9) 1. Cor. 10. & li Pctr. 19. 

(10) Galac. fc 4. (11) i. Cw. XI. j». 
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lUUì' aderire clie a Getù Cristo? e che a tnanten^ 
le, contro appunCQ ogni uRua rispetto, quel che ha prò* 
messo , è M.ito poi anche unto io fronte col sacro Cris- 
ma soldato ili questo divin Salvatore } Quii ìadegoitì è 
dunque inai ritrattar tal . fede , . violarla , e coBionuna 
slealtà, desertor vilissiim del vauall^io e della mili- 
zia di Gesù disto , mancar, a ptomeuc il aacroMnte ì 

Pensa Analmente etU punto che per non violar tal 
promesse a milioni i Maitiri , Kosa dar retta a finEUH 
ni o temperamenti dì sorte alcutia , non han temuto di dar 
£n tra' p'ùi crudeli tormenti il sangue e ia vita? Ed egli 
all'incontro violarle per tema non d'altro che d'un mot- 
tCEE'o , e delle più vane e spregevoli dicerie ì 

E la Religione , a mirar ben dritto , fin la medesl- 
'ifil Religione, in chi lasciasi dominar dal rispetto umia 
dove va ? Consiste ella forte In professai soltanto i Mi- 
Meri , e non anche iniìeme i doveri del Cristianesimo > 
Essendo ella in fondo un supremo culto di Dio , dov' è 
il culto , dove 11 rivetto che a Dio professasi , quaod» 
con questo vizio , che perciò appunto , al dire dì' San 
Tommaso (12} chiaqiasi rispetto umano, si rispetta ìa 
vera realtà pliì il mondo che Dio, fino ■ preferir la fti> 
tua e i giudicj degli uomini al divin giudicio ed appro- 
vazione ; fino ad amar più di spiacer a Dio che di non 
piacer agli uomini e al mondo ; e fino a farsi dell' opi- 
nione e giudici degli nomini proprio un idolo , a cu! in- 
decnaioente «acrìfiar e il dovere , e la verità , c la c»- 
Kienza , e ì più fòrti itimilì deUa gtatia , e i* onot <U 
DÌDj e la salute.? (11) 



' (13) 2. s. qntest. XIX. art. ]. 

(ij) Il posseduto dal rispetto umao dice a Dìo nel 
suo cuor , dice MassiUon , „ Ah Signore , se ì miei la- 
„ mi e le nie inclinazioni decidessero della rata sorte , 
u f' io potessi andarmene a viver lontan dagli occhi del 
„ mondo ; vivrei per voi solo e vi servirei a dovere , 
,1 giacchi voi solo in 6ne meritate d' esser servito . Ma 
u voi sapete fino a qua! segno sia il mondo spietato coiw 



Duodecimo. *tj 
E' egli CIÒ altra , uditori , che dar nn pìè-fia nel 
fendo medesimo della Religione? Apoicatar , quanco al* 
meno ai dogmi dì pratica , dal Vangelo? Psrsi sotto ì 
p'iè il Cristianesimo fino a vergognarsi dì praticarlo? £ 
a rovescio de' Pagani filosolì che , come dice S. Ago- 
■tin (14)1 per umano rispecto faceano violenza alla lor 
ngioa per servire a' più f.<lsi Kumi , che non credeano, 
far noi per un altro ri:>peC[o umana violenza alla nostra 
fèda pei non servire all' unica vero Dio che crediamo ? 
E anche esteroameoce non è egli ciò far parer la santis- 
■ima Relìgion nostra cutt'altro.da quello ch'è , farM di- 
ciam anche quasi del tutto sparir dal mondo come non 
fosse, eoo vìver', Crisiiaai.cFie siaBw , in ossequio (15) 



trtTquei cbe vi servono senza riserva e nella maniera 
che voi folete : e io costretto a viver nel mondo, do- 
f, ve sarebbe necessario dichiararsi o per voi o per luì, 
}, quantunque d' iuclinazion non vorrei offendervi., ho 
però la debboleiza di seguir delle strade che vi olfen- 
„ dono e menano alla voiisa offesa , e benché non abbia 
geoia~pel mondo, non ho tuttavia la forza e il corag- 
gio di dispiacergli ■ Ma , o uomo , comprendi tu di- 
„ ce S. Gio. Crisostomo, che dici con ciò ? Maleditemi, 
„ cu dici a Dio , purché il iiiondo mi approvi : sarò piiì 
„ voloatieri 1' oggetto dell' odio vostro , del vostro dis- 
„ prezzo, e delle vostre eterne vendette, che lasciar di 
„ goder lìuiggiù la silma e le vane approvazioni degli 
„ uoniiai , Non è ciò un disprezzo della grandezza di 
» Dio, e u. , lui che va fino 

„ airciiipteci ? [Pred. pel man. delU II. iett. di Quar. 

(14) Ecco le parole del Santo riferite dal P. Bout- 
daloue , 1. Avvento, Fred. III. sul rispetto umano, part* 
J. Coiebànt quod nprchcndsbant , ageb.int quod arvug. 
hant . Altrettanto a un di presso dice di essi il S. Dot- 
tore anche nel lib. dt vira S^ligiani , Gap. I. e U. ■ 
(ij) Cosi in tatti è: io ossequio del mondo un Cti- 
stiano correotCj d^inato, dice il P. Frey de Neuvi> 



del mondo , c per massime c per coscuiniinEe , in tal mo- 
do, che , dal nome In poi , nulla di massiccio quasi pià 
resta , che ci faccia conoscere per Crisciani ? E' egli il 
vero o no , clu; come ha già detto fin da' suoi tempi , 
e ben più dircbbeìo a' nostri , S. Cipriano, (i6) in hit 
omml'us qiiad.tm /iposuu'ut jiiìeì es! . 

E fia poi stupor , o miei cari , che al rispetto uma- 
no , CIOÈ a quel che per questo indegno rispetto e timor 
del mondo, al qual pili che a Dio medesimo temono di 
spiaccre , non iian coraggio di dichiararsi per Gesit Cri- 
sto ,' sovrastia la sorte appunto del mondo , cioè a dir la 



„ le , dal rispeito umano è un uoiiia che non h:i di suo 

„ può anche dire, vizj, nò virtù . E mia canna , dice 
„ S, Euchetio, che cesie al menomo so.-iio ; ò una nube , 
dice S. Amljroaio , che portata qua e là , va errando 
„ a genio di:' venti , l't'qu.ili è l'slta trastullo. Per con- 
„ sea,uenKa che cosa ù un uomo di rispetto umano? E' un 
„ uomo die , avendo lede e religione , è tuttavi:i un 
„ uom senza fede e senza relieione; perthJ, qmintunqiic 
„ ne abbia , non aspttca che un cenno del mondo per 
„ non averne più . E un uomo che senza amare il vizio 
„ trovasi disposto per tutti i vizj ; voluttuoso e dissoluto^ 
„ mottesigiatore e maledico , superbo ed altero , avido c 
), prodigo , astuto e perfido , quando il mondo lo vorrà , 
e fino a quel segno che il mondo lo vorrà.... Anche 
quando intende di riformarsi , sicché Gesù Cristo abbia 
a regnare sopra il suo cuore , lascia tuttavia regnar 
„ sempre in sostanza il mondo sopra Gciù Cristo : di 
modo che Gesù Cristo , quasi divinila subalterna , 
., non ha che gli omaggi ed i sacrifici che gli son cedu- 
„ ti , che gli son linunziati dal mondo. (Quares> Tom, 
„ I. nred. sul Rispec. umano part. i.) Cose a sentirle , 
che fanno orror , mi nel fatto io chi dominato lè dal 
rispetto umano , o Dio , quanto vere '. 

( >6 ) .Alief-ato pur per disceso , ex lib. de Leps'ts , dal 
topracit. F. Bourdaloue , nella pred. scetsa , part. x , 



Duodecimo. 

riprov.izion tormale di Dio ed mn etern ^ 
condannazione ? Cosa in farti diono le Scritture sapra 
di ciò , cosa i Padri preci.amenci- ? Dissii'.ue Li Dio, 
„ dice il Salmo , fin 1' ossa dì quei clic .iéH uomini cer- 
„ caiio di piacere : gli ha rigettati da sJ con disprezzo, 
„ e colerti di cuntusione: " (17) Dius dijjipavi! ossa, 
eorum qui hominìbus piaceri! : coifujì imt , quoniam 
Deus jpreiiìt eoi . 

„ Per un vi! timor di spiaccr al mondo tradiscono, 
dice S. Gio: Crisostomo ^( iS ) , la verhì , non oiando 

ing^jitiiia in sii prigioniera : (ig) VcTÌlaiem. D'i iit in- 
jujHii.! dciincn! . E la verità come li ricambi.i ? Pel ti- 
mor indcjTno appunto , ciie hanno di renderle in faccia 
di'i^li [i.omini il ilumto onor , s5, preclianiente per tal tl- 
iii.iii-- , si; conveitjti non tractanla più degnamente li con- 
dii: iia , in un i.ii^.l' increduli e co' più esecrabili malfat- 
tori , dice r AiiJstolo S, Giovanni , allo stagno ardente 
di fuoco e di zollo , che è la morte seconda , cioè a dir 
]' eterna : (io) Thnidis auuin , notatelo espressamente , 
Timidi! mnvm , iy i^Krcdiilij , ir f^.'^r^r/i/ , ÌS' homici- 
dis &c. pnn illorum eri! in stagno ardimi i^ne sul- . 

^ e'cIic altro in tatti che ciò medesimo ha detto pur 
anche la stetsa incarnata verità Gesù Cripto con quelle 
sue tremende parole , alle quali esclamò tremando un gran 
Padre di S. Chiesa (11 ).■ Io tait salvò, purclsè pero man 
vtrgoimnà' del- tiào Dìo i che di chi cioi si airi di lui 
vergognato dinansì agli uomini , egli pur si vergogne- . 



(17) Val. Uh 6. 

( 18) Noti jo/am cj: proditor veritatis y'qui lìeriut* 
renumiat , sed eiiam qui non frofiietu,r ■otritatcm ■ S. 
pio: Grisost., presso rjrioudry.^M'ffior. -ftBSp.lfumaÌo. 

(19) Roin. I. »!. 
• (ro) Apocal. XXI, li 

...Il J. ,~ . . ^ ^ y^jj^ 



tuli. A Canit Chrìsti , Gap. ' 
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r% iquando nella gloria del suo dlvin Padre verrà cogli 
Angelia pludicare, e svergognerai lo in quel gran Teatro 
dell' universo col non riconoìcerlo ponto' per tuo ? (") 
Qui me confujris futrìt , verba mea . ty FiSus 
hominìi coifundetur eum , eum vehtrit ig ilari» PatriJ 
sui tum Angelii SaKcììi} 

Può dunque ignorarsi , o nùa't cari , una verità il 
terribile; e non ignorandola, i egli pusììIiÌlc il non tre- 
marne? 

Ma da die vien mai che una lì terribile verità noit 
fa perù specit: quasi nessuna a quei per appunto cui pià 
riguarda e di cui r-nliatio? Sentiamo i pretesti con cui 
ditcndonsi e cavansi dall' esser quelli: „ poiché (il) i 



„ teine di perdere nelle cose di questo mor.ao la liljerti 
di l.ir n suo genio quel che le pare : Sentiamoli , se soo 
altro die rrivoIe2?e, die equivoci, die storture, e ,se al- 
tro sono in sostanza, che mascheralo, e fritto e riltirlo 
in varie maniere , sempre però il loro jcessó dannabile ris- 
petto umano . 

' Darsi al mondo , dicono , perdutamente ; o per dar 
nel gcnip a' più libertini far anche sol vista di fare d'o- 
gni erba un fascio ; pessima cosa ed intollerabile . Ma non 
é ci6 j grazie a Dio, quel che facciam noi. Quel che 
l'US:! pubblicamente , quel che fan tutti, anche gente 
onesta e di prbo , e che non lascia per questo d' esser 
Cristiana Per altro .... E non s' ha da aver dunque 
f iipetco alcuno pel pubblico > Non s' ha fin a un segno 
da. accoitwdarsi a quelli con cui ti vive ? S' ha da aver 
aidìr di condannar tutti ì 

Adagio , SigDOrj , con queste Pidiblico , con questi 



. (Il) Marc. Vili. ìt. 

(13) Mirur» quippe quam sapiens argumtalatrix libi 
ividetur igttoranlia humuna , cum aliquid àff hujustHodi 
^Udiit ae fruSibut verttur amktert . Tcrtull. dt Jff- 
Saculii . 



tutti . Il Pubblico vero ha da rlspcicirsì : chi 'l nega? E 
in domini Crislinni , ;! piùi per divina gneìa ormai dir 
che ha da Tiipctiani ieiiza riserva dllTereiiza di qua^i- 
do nasce» ÌI Crisciauc^inio in mezzo a daminf Pagani, 
che dovendo i Cristiani ubbidire anche alior fedeinwnte , 
cmiic ficcano , alle leggi giuste del Pubblico o del Prin- 
cip.ito , douean però anche softVire e soifrian eoraggiosa- 
iiiL'nce 1,1 morte piulto'^to che arrendersi alle sacriieglic 
della superstizione e dell' empierà : poiché , grazie a Dio, 
tra noi il vero Pubblico non ha legge alcuna contraria 
alla legge di Gesù Cristo, c se alcune cose tollera pu- 
re che Crisio vieta , al divin giudicio laici.uiJole e dei- 
la Chiesa , per non turbar di soverchio Li vici uuiana , 
, le tollera appunto , ma lungi che le coii:.ii:<!i , in manie- 
ra alcuna nè ii.tni) sognasi d' ,ipprut,ir',r . Or non è an- 
zi dunque oltr.tj;ii,Ìar il Pulbiic,-) i,-ro , in c.inil'io di ris- 
pettarlo , chiainlir , corno mi>\il i'.in , c'.n tal nome la 
moltitudine ? A questa avrà diir,r]tic da dani il ju? , col 
nome di Pubblico d'criccc-i in refoU del pensar nostro 
e del nostro operare? Staiotsimo frcsclii . Non h^n det- 
to fino i Gentili, che stallo anzi è chi si Liscia rapir 
dalla multitudine j aigomento, anzlchò del buono, pres- 
soché sempre del plagio > Sfullits .... miiìliluMm rapi- 
tur: (Seneca) Argiimentum pessimi tiiiba estf Non ha 
detto Cristo scolpicainenie che {^^) i più 5ono 1 reprobi e 
i pochi gli eletti ? e lo Spirito Santo nell'Ecclesiaste noi» 
ha detto pur, che (i;) iiifimlù è il numero ^-c^JÌ ilolH , 
de' quali appunto è formara la moltitudine , c non ha 
inculcato perciò che nc."un si autorizzi mai coli' esem- 
pjo dei pili a far il male , nò dal sentimento di quanti 
$i voglia trar mai si lasci a deviar dalla verità? (16) 
iTo» sequeris lurbam ad f^icirnAum tnulum ; aec in judi- 
cio , plarimorum acqtiìisces jimentia , ut a vero devili} 
Ma andar contro tutti .... Fosser anche tutti per 
^nn disgrazia cbe , abbandonato vilineiite Cristo , leguis- 
_ Z 3 sero 



(»♦) Matti. XX. i«. (»ff) Exod. XXnt a. 
(1;) Eccle. I. u. 
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' sero il mollilo , ancora bìiognereb[>e a cono il tutto la- 
' sciai" il mondo , nditori miei , e seguir Cristo . Chi puù 
-•dubitarne? (17) Omnej dedimivcrum , si dice ne' Sal- 
mi: (lì) Òmnti qua ma sum qv,erurtt , nan q%iie ]i~ 
tu Cbristi : dice 1' Apostolo. E che perciò f Son fo'rse 
men rei , per esser in tanti , tutti, quei che ciò fanno > 
Ma non è cosi , che si.-in tutti . )l mondo lo van- 
ta , ina è un inentitoie . Aiicii:.- Gc^ii Cr;-io , per quan- 
to dicasi , hi i suoi , pochi in vero rispetti) ;illa muiti- 
tudine che segue il mondo ; percliò ht cumoda e lar- 
ga , secondo il detto di Gesù Cristo (ig) medesimo, 
^(iria ria i pili , mai i suoi pochi gli ha ; e questi po- 
chi vaglion ben più che il gran numero degli oziosi, de' 
libertini, de' delicati, de* damerini, de' cii'i sventati, e 
al dì d'oi-'iii diciamo ancor de' hlosoG , che tanto per6 
lo -son, cio5 (30) veri amatori della sapiciii::i , quanto 
le loro ic.irpe , die il mondo conta per suoi . 

Ed in quiinro poi eh' anche gente onesta e seria e 
di farbo , e abbait^inza , dicesi , ancur Cristiana , fin .i 
un certo scotio s' ai;co;iiodi al far ilei mondo; o Dio! 
troppo è vero . Ma e questi chi sono , se non quelli ap- 
punto , che andi.ini vedendo coil' ultimo dell' cviiicnz.l 
qmnto mal fanno o per cecità o per uman rispetto a ciò 
firc? AddLir qtieiti dunque, o miei cari, è egli 'torse no 
giu'titkarsi ? E' un mettersi a parte con essi delia mala 
lor causa : è un' andarsi a perder con essi ; ò un acco- 
mumrsi , anziché sfuggir , la imminente ad essi , se non 
si emendano , giustissima lor condanna . 

Ma non è poi anzi,dlcesi, un bene, posto che s^ha 
pur da viver nel mondo , trovar una certa mezzana via 
da pot^'rri stare ? La vinn sta pur nel mezzo. E non 
può ciò .inthe valere a corregger il mondo medesimo più 
che 



(17) P»l. XIII. & LIL 4- 
(xi) Philipp. IL tt. 
(19) Matth. VII. ij. 

(30) Sicctnne pona un tal notoe » Cicer. di Offic» !• 
II. & S. Augii»; de Ci-j. Dei lib. Vili. cap. i. 
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cbc sì può facendogli veder che la gente onesta adotta 
beaci Ha a un segno non poclie delle sue usanze , ma da' 
suoi eccirssi si guirda gelosamente ì O pìeti ! che idee! 

-che pensieri ! che sentenze ! la Ctutiani ! A v(d me 
n' appefio , adìtorì • • 

La virtà sta nel mezzo . In buon' ora : sìa ciò d'al- 
cune virtà* che regolati per appunto 1' uso de' tneni ; si 
ha dunque perciò da tener .una via d! mezzo anche in 
anut Dio, e in distaccarci da quello che a Dìo sì op- 

■ pone > Ci ha detto pur Dio nelle Sante Scritture d'aiD- 
bedue i Testamenti , che l' amor nostro verso di lui lu ' 
da esser oDoinamente con tutto il c&ore, con cut- 

.ta l'anima , con tutte le forze . Ci ha pur rìetato asso- 
lutameots , che non amiam punto il mondo , aè cosa ve- 
runa di esso: (ji) ìtoliie diligere mundutn , neque la ■ 
qua in mando lunt . Ha pur messo fuori di controvei- 1 
sia, che ogni amicizia di qaeito mondo è uemica sua? { jj ) 
Z. 4 AdpU 



< 3 1 ) Deuter. VI. 4. & Lue. X. 17- 
(31) W ri. .5. 

(33) Jacob. IV. 4- a proposito del qu:il p.isso di S. 
Giacomo rllk-ct:; ottinunitnce N.ir.il Alcsiiuicro nell^i sua 
E'poiiz. iopra i Vjigeli , che Ìci quti per :ippmito mas- 
simamente che , Cjit'iido Cristiani , si Usci.m dal mondo 
piegate alla tua amicizia, questa adulterina amicizia, 
che si vergogna di chieder tutto ^ fa vista di contentarsi 
d' una metà , come quella donna di moudo , che dinanzi 
a Salomon cootendea il ligliupi vivo alla vera sua madre. 
Ma Dio, soggiunge egli , é troppo geloso dell' onor.sno 
e dell' amor nostro per conteotarsi di ceder al mondo 
qualsisia parte dell' uom^,, fh' egli ha creato e redento 
tutto per sé. Amicizia bujiif mundi adultera est: homi- 
nem vuli diz-idi , HI Chrisii sìt ex pane , ut mereirìK 
ill.i co'.!m Salomone liiìgans : Nec mihi , nec tibi alt, 
scd divid,ici;r: ( i. Rep. 111. 16.) Sed Dius nosttr Deus 
zdoies est : (Lx<«l. XX. %. & XXXIV. i^.y.Tolum st- 
i)i vendicai Immiriem , qui lotum tetìt > laium redemit . 
(in Gap. XIL Katth. Seus. mor, n. XIX.) 



Adulttfi I niJtìtfj quia amkUia hujuj mundi inimica est 
Deii <2ual può dunque mai restar via dì mezzo da amar fiit 
3 un segno lecitamente anche il mondo insieme con Dio? 
Ci burliam? Dopo che sì chiaro Cristo medesimo ha det- 

non è possibile a chi che sia: (34) "Htino poteit duo- 
bus Aominis servire: si precenderà, che senir insieme Dio 
e mondo si possa fare ' 

Dir poi che ciò pos<a vaìcre a corregger il mondo 
più che si può ì Vedremo altra volta gli eliètci affatto 
contrari che da ciò seguono in cambio di correzione : 
ma intSDto , ditelo voi o miei cari, il solo pensarlo non 
i primamente pazzia ? Un mondo che , giusta la divina 
parola, è tutto concupiscenza, la concupiscenza medesì" 
ma r.cs'a in pratica: (35) Omne qucd est in mundo con- 
cu;n<i'':n'i :.itiìi\ ci , con miei che vien dietro , e per 
cau--'^'-<^'-< rjrrn. ni:Lk';ii'io : (36) Tolus in maligno fO- 
siii-f , non s' ha da veder fin col lunm della pjà scari? 
ragione che ù di natura sua incorreggibile? E non è poi 
anche solo il pensarlo una specie di miscredenza ? E ii 
fede o no , che il inondo non può ricever lo spirito di 
verità? l'ha pur detto di borea sua Gesù. Cristo. (37) 
Sfiriium verìtaiit , qi'em miindui non porrsi acciptrt t 
E' di fede o no , che la carnai sapienza del mondo è ac^ 
mica di Dio , perchè non è punto soggetta alla di Ini 
legge , lo può essere : (38) me enim polest ? Che 
r uomo aninjaie o niondano non capisce punto le cose di 
Die ltez>;a,nipuòcapirle:(39) 
Siuìiiiiii cniin est UH , iy non fatesi intelligcre ? L' ab- 
biam pure in termini da S. Paolo . E Cristo medesimo , , 
è dì fede o no , che , scbben. tenuto a salvar il nwndo 
cioè r uman genere, non ha perd ^nto pensato a cor- 
ncfcgerè quel cbe si chiama mondo , ma lolo a vinco 



Matth. VI. ^4. (37) loan- XIV. J7. 

. (gs) 1. Joann. {ji) Rom. Vili. 7- 

(3«) Ibid. V. 1». (J») ■-Cor. II. 14- 
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Io : (40} Ego vici maadum : (41) a conWacerfo dì peo 
cato , a dichiararlo suo espreno nemico , a scamunicarlo 
tolenaemeate dalle sue efficaci preghiere: (41) TftoH pn 
muitdo rogo : e a cavarne i suo! perchè non si dannìa 
con esio (4]) per lo cbe ha fin data la vita ; pre^icein 
do a' luoi che sarebbero perciò odiati dal mondo, com'e- 
gli lo era , ma nisieme non altro inculcando loro riipec- 
IO il nnndo, che {44} odiarlo «si pur, che abborrirto, 
che vìncerlo , che dispreziarlo ? 

E verranno via questi Vìe di mezzo a pretendere, 
o più tosto a dir , per coprire il lor misero rispetta 
UBUn.che pretendono colla decantata loro riserva e itio- 
derazion d' inse^nnr al mondo a star dentro i limici , di 
moderarlo, di regolarlo, in una parola di corregger il 
mondo? Se son Cristiani, almen noi dicano per non far 
veder che il vile rispetto c' hanno del mondo fa loro fin 
perdere ogni rispetto alla laro fede . 

Correggere, non già il mondo, che non si può , ms 
se stessi, se non hanno ancor condannilo il mondo abba- 
stanza con Gesù Cristo, e gli altri pur anche, in quan- 
to si può, con iscrcdit.ire poi sempre il mondo all'aper-, 
ta secondo ì dettami e lo spirico del Vangelo , c noa 
coa&rmarvisi in modo. alcuno: ques'-o è, a che son t»> 
nuti per la professioa loro i Cristi.ini . E ogn' altra co- 
sa che dicasi , saran. sempre o storture o precesti da ri- 
, coprir , senza mai peri pocerlo coprire , un indegno 
viliuimo rispetto umano . 

Ma via , sia come si voglia , diranno , da lenipre 
mal , come dite , in qualunque modo sì &ccia , s^ir il 
mondo ; irauirlo però con riguardo e moderazioa , come 
fiocìam noi, sari almeno non piiì che un picdoJo mais* 



DJ- 




(43 ) Galat. I. 4> 

(44) Si è veduto ciò's fendo pìft vtdte in fnewi Ser> 
noni , e muiine nel L Vi. X e XL 



Distinguo, uditoli : e giunto fgii qua colle verilà 
che ho provate all' ulcimo sangue rispetto ni mondo , di 
pietà e di seuno che siete , soa certo che resterete con- 
vinti della discrezione insieme e giustezza del mio par- 
lare . 

DìAinguo : Trascorrere , per deboIezKa , per legge* 
rezza , pei gioverfit vanità , diciamo eziandio per sorpre- 
M 4' IW picciolo passaggeto rispetto umano , un giovane 
Terbi grazia o una giovane , che non lan canone perchè 
se DO compatisce la leggerezza e la gioventù ; trascorrer 
talvolta, sapendo per altro, e se vicn da altcì saputo, 
confessando caodidainentc secondo i veri Cristiani piinci- 
pj che è una scappata , a qualche liiggera partecipazion 
d'una qualche cosa mondana, che non sia però nò in se 
btessa nè a loto in particobr di ^rave pericolo , e che 
eoa porti altre conseguenze , di farli cioù entrar nel 
sistema e nella catena del rivcr che corre nel mondo , 
dove , per malizia dd Diavol cJie n'è l'autore , un anel 
tira r altro e strascina in tlm; :illa perdizione ; sarà , vcl 
concedo, ordinariamtiuc o jÌ;i:j[i poLtà essere un pìcciol 
mie . 

Ma far ciò , e ben più ancota di tutto ciò , perso- 
AB 4> gaibo , tenute di senno e di merito i e farlo («j) 
« san- 



(45) ir detto fin qui , dice eipresiamente. anche Mons. 
5, Bossuet', è lasciarsi in vero portar via un poco dai 
„ fiumi di Babilonia , sulle tive de' quali i Cristiani che 
„ vivon nel secolo non debbon per altro che star a scde- 

re piangendo ben lungi dal sollazzarvisi , scnz' altro 
„ in cuor che la lor celeste Gerusalemme, secondo quel- 
„ lo del Salmo : Super ]luminj B.ihloxh Ulic scMmas , 
„ iS" fle-vimus , cum recar daremur Sic». Psal. CXXXVI. 
„ I, Ma quello che segue è ben più , Quei che son del 

mondo, die" egli , in questa niaoiera , noi son gii so- 
„ lamente per lasciarsi da c.so un po trasportare , piir 
„ etuportement: lo son per intelligenza: c'est y emnii- 
j, nir sM inttlUiencts : lo sob per trattato espresso , e 
M con entrar foionlineatc a parte del cospirai .cfi'esso 



Ddodbcimo 2»j 

a sangue freddo e regolarmente , sicché ogmu «ila clie'I 
fan per massima e per persuasione ; o peggio ancor, iàr- 
lo a malincuore , tna farlo per un vii, radicato ed abi- 
tuale rispetto umano del mondo, il cui sprezzo temono e 
le cui cinrle , se apertamente alieni mostrassersi dal tc- 
guirlo : e con tale spirito adottar non. poche delle sue 
i[ia!^ime , stLire a molte delle tue leggi , concorrerà a. 
molti de' suoi ritrovi , adattarsi a molti de' lao! costu- 
mi , anche de' peggiori , con qualche riserva sì , ma pur 
adattarvisi : 

Una donna savia , a cagìon d' esempio , tenuta cioè 
a dir per tale, pizzicar, Gn a un segno sì , ma pur piz- 
xicar per moda essa pur delle lubriche nuditi , di cui 
tante senza giudicio per uso di mondo non arrossiscono, 
eh' è una vergogna : aver essa pur de' men ragazzoni sì 
e meno discoli , ma in sostanza .iver essa pur d' altro 
se!so chi dal più al meno la pettini come l'altre. Aver 
altresì , per ligura mettiamo e non per passione, ma pur 
averlo-, chi senea smorfie eccessive si, ma pur dal più al 
meno al modo che us^si la corteggi ■ 

Un Hom serio , creduto savio , e di stima , capitar 
egli pur , perchè non si dica , a certe botteghe, a certe 
conversazioni, dove non è in vero egli quello, che spar- 
li del terzo i: del q(i.irto,che equivochi sozzamente, che 
abbia in bocci il Cospetto, il Sangue, il Per Di.... 
ad ogni terza parola , come altri vi fjnno ; mi è ben 
però quello che, per non far dir eli' è un beato, af^ 
fetta su. tutto ciò In stessa aria d' indilFerenza , colla 
qual vedrebbe in presenza sua dar un calcio .ad un cane 
non suo , che se fosse suo , si risentirebbe ben molto più 
che non si risente in veder o jentir offeso il «io Dio: 
Andar egli pure al Teatro ; non ogni dì come quei che 
a più pazzi , ma andarvi ; e parlarne come di cosa 



„ fa co' suol usi e colle sue leggi contro la professione 
„ Cristiana: ili en tont far traité ex^rét , Bar une 
„ formelle conrpìfatìon cantre la projèiàon tmiìme .' 
<Serm. per la E>om. in Albìs , punt. i.) 
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■ la piìl indifFerente ; e dar anche il nome , «e occorro, s 
chiamar un'Opera, che per quanto sia deJIc men ontl- 
ve, se lo sarà, con tutti gli annesii e connessi avrà pe- 
rò sempre del male d'avanzo per dar occasione in Cittì 
ad un gran numero di più generi di peccaci : e via di- 
scorrendo : Se questo poi, uditori, sia innanzi a Dio ve- 
ramente picciolo male , a me le Scritture , che son U 
parola di Dio , som la reggila del pensar nostro , ed il 
fondamento inconcusso di tutta la sann morale decidon 
di no - 

Comaiidniido qwesi^ precisamente , come si è detto , 
e assolutamente , che non si debba amar punto il mon- 
do .- (46) NoUic diligere mundum : nè punto si si dclihj 
a lui conformare: {47) No/ifff conformari buie necuto ; 
piccioi mal *ari, non gii ceder solo talvolta per debo- 
lezza in cose leggiere alla misera Jnclinazion che pur 
troppo abbiamo quaggiù contro il dover rostro 3 ciò fa- 
re; ma dogmatizzar, per sistema almeno di pratica , con- 
tro iì Vangelo , che si possa pur insieme con Dio fin a 
un segno amar anche ìl mondo lecitamente, lin a un se- 
gno seguirlo , e per sin che debbasi lin a un segno an- 
cor rispettarlo , non condannandolo assolutamente , quan- 
do Geih Cristo assolutamente il condanna ; ed in conse- 
guenza di ciò far per massima del proprio vivere ud 
abituale e continuo pastìccio, in cui si pretenda d'unir, 
contro il detto di Gesil Cristo chiarissimo che non si 
può , d' unir effettivamente di professione Dio e mon- 
do , a intenzion di piacer tutt' insieme al mpndo e a 
Dio? Sari questo picciolo male? Sarà questo esser piiot» 
figliuoli di Dio ; creder veramente ai detti infaliibiii di 
Gesù Cristo; e aver fede che basti per la salute? (4*) 
Omne quod miium est ex De» vincit mundum : dice pur 
S. Giovanni , ìsf hite est viSoria , qua viocìr mundum, 
fidet noitra ' Or in vece di vlocer il mondo , che da 
ogni Ctiician che tdibia fede amlutatnente ha da vincersi , 



(46) I- Toan. II. 15- C4O I. Toan. V. 4- 

(47) Rom. Xn. ». 
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voler arbitrar ii coaièdeiai^ con Dìo , o 'rctcp serbar 
tra Dio ed ei» per auisiim Un'lnilegaa quaù ueutraliti , 
come poiri mai cocnUiunt coli* ester figliuoli di Dio /. 
come colla (49) fede che li profé$$a? 

Sari 



(49) I mali costumi del mondo non sono in fatti il 
tuo peggio, 11 suo peggio sDoo le storte sue nassimc op- 
poite alla verità morali dall'Evangelio, si perché son 
quette pur 'troppo la radice feconda di tutti ì suoi catti- 
ti costumi , e quelle che li sostengono ; sì perchè in so- 
■tanza (sebben non vi ti riflette) vanno esse a ferir pro- 
priamente la fede , non essendo meno di fede 1%. veritì 
e le massime pratiche insegnate e cofj.i parola sua e col 
tuo esempio da Gesù Cristo , di quel che Io sia la sua In* 
carnazione. Perciò dice S. Toitimaio (Quolib. III. art. 
II.) „ die chiunque osa dire, che ciò che à contro un co- 
„ mandamento divino non è peccato, dee tenersi per crc- 

tico; laonde, soggiunge , avrebbesi per eretico chi ne- 
„ gasse che la semplice fornicazione fosse peccato mortale; 

poiché, secando la spiegazione de' Santi, ess:i è contro 
„ il precetto : tioo commetterai adulterio. „ Eresia t-gli 
è dunque , secondo ii Santo Dottore , il dipartirti dal 
comun sentimento de' Padri nella spicgazion, come d'un 
Mistero , così anche d" un coma ndn mento di Dio . E se 
così i , che s' avii egli a dir delle storte interpretazioni e 
raodificaiionr del Vangelo a suggestione ed a genio-delia 
conGUpisceaza , e contro il sentimento universa lisiimo di 
tutti i Santi , fatte dai mondo , e adottate in faiil pur 
troppo almeno in gran parte da quanti al mondo almen 
£no a un segno ha a per massisia d'adattarsi > AdottarlCj 
sarà egli conservar , che basti , la fede de' celesti pre* 
cetti , che perciò appunto segoac^meote , oltre a ^la 
de' dogmi , ti è stata nel Battesiino latta abfancciare ■ 
SuiHg fidem caletiUim praceptorumi (Rit. Rom de Sacr. 
Bapiisui .) E quando andie pur tengasi nel «or quesu 
fede , tari egli un pn>fi»>arla abbastauEa , nottraneoe , 
per un vii rispetto del mondo , col fatto e per nisisim 
desertori i Basta forse per la salute col cuore credei ■ 
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Sari egli esser punto servi di Gesù Cristo? E quaì 
servi? Dice pur S. Piolo di sÈ ; (so) Si /jominibui ;i/.r- 
eerem Cbr'un jer-vuj non ejsem:.E potran poi esserlo 
punto quei che per massima , ad oggetto appunto di non 
dispiacer agli uomini , o storcouo , o soffocano indegna- 
mente dentro se stessi le masslire del suo Vaiipc-Io? Sa- 
rà finalmente aver punto lo Spirito di (ie;ù Cristo, sen- 
za aver il qual non si è pimto di Ini; (71) Si quii sff 
ritum Chrij!i non hnbet , hii non at c-ui: lasciarsi pre- 
venir da quello de! mondo a tal sfjiiia , che non sol si 
ceda talor leggermente per debolezza a qualche di lui 
iCoiCura , 'ina si arrivi per massima e per sistema fiuo o 
a non voler conoscerne il male, o ad aver l'indegna vil- 
tà, conoscendolo, di volerlo pjr adottar quanto basti 
perchè non paja che il si condanni ? Ne lascio giudici 

Che se vuoisi ancora pur dir (che a ciò pure si 
giunge) che , schivando 1 niagp;Ìori eccessi del mondo, 
il seguirlo , ancorché per massima , fm a un segno sia 
bensì non esser con Gesù Cristo, ma non però esser es- 
pressamente nemici suoi; chiamo qui sul (in Gesù Cristo 
medesiriio , come l'ho chiamato fin dal principio di questi 
xagioii»»ei>tÌ allegando le tue parole, a finir ia lite egli 
di propria l>occa , cbe cou sono quei che non soo con 



dogmi e ì misteri, se quanda occorre, a costo anche del- 
la vita non si profcssano ? Cosi basterà egli forse col 
cuor creder buoni e santi i precetti e gì' iosegnamenti 
Evangelici , se al caso di praticarli , per paura delie de- 
risioni del mondo mostra si fa o di non_ crederli o di 
non saperli, abbracciando in vece per massima e per siste- 
ma le opposte di lui costumanze f Sarà questa mai per lo 
B»en. quella fede, -che vinca il moudo, come ofni fijiliuol 
di Dio lo dee vincere , se vuoi esser tale e saltarsi ì 

(jo> GaUt. «■ »o- 

(51) Rom. S. p.. I 
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■ChS dice egli dunque di quelli (51) appunto -pteci-' 
tameme che , perchè voa fan co' mondani slascian 'A"^ 
za' erba un fa'cio , han per niente o per iegglet toalC 
n non esser decisamente con lui a condannar it meum l 
come «!■ lo condanna , uè a professarsene orniti apciti 
com' egli se ne professa , e credon' perciò di pocer cenet 
senza risico della salute una via.(-s} > dì me*o, tìbe ni 
di lui ni del mondo li costituisca remici ? Che dice-» 
Ed n questi appunto seoza alcun dubbio pree)4BtMeM»4 
perciocché a quelli , che sanno essi stessi -di seguir !l 
mondo fino a commetter con esso de'maoifesci g^avl pw- 
cati era ben superfluo eh' egli dicesse che son oerDic» 
suoi , e per dirlo , non potea dir se non con insulsa ri- 
petÌEÌone , che chi gli è contro , gli è contro ; Che di^ 
ce ?-Dicc chiarauienre a lor disijigsniio , in poche paro- 
le ma di gran peso , che chi non s' accorda con ini , chi 
non è ci.0 'lui , è contro lui: la Ìnten:l!.imo? Q,,i non wr 
tnecuin , coltra me est. Potea egli parlar più chiaro j più 
ione, più dycisivo } 

Ora si può for!e , o miei cari , a voi lo domando , 
esser contro Gesù Cristo , e non aver- Gesi Cristo-con- 
tro di sà? E aver Gesit Cristo, altroché pai quala (5*? 
è impoitìbile tbe siamo ealvi » contro di sè , p uà voler 
dir altrd * chi, ha fede » cho' esser escluso dalla salute? ' 

O via dunqae, di cui è detto n.2lle Scrittara ( 
che sembfì dritta abbastanz* per giungere a salvai)ieiiK>^ 
e conduci in fine alla perdiaione y se non let questa V 
quale sarai! ■. 1 - i." 

Uditori , mettiamoci le mani il petto , ■ vorrOMÌtBB 
noi esser trovati , esser giudicati alla morte - su questa 
via? ■ 



(^1) V;je Cornei. Janisn. Ipreos. 4n Mottfa. XII. icu 
& Nitrii. Alei;. in eumdem. looun Matth. Seii% -Morale 
n. XIX. fin. . _ - . ■ 

Di questa via riveegasi la Prefàx. a* BUin. XXX. 
XXXI. e XXXII. 

(54) Aflor. IV. I». 

(3S) ProT. XVI. aj. 
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vb-} -Quanto .1 me, ve lo dico chiaro da questo luogo H 
mb« fin idal fondo dell' anima mìa , mi spaveaca solo a, 
pCDtiiVÌ : c. Mio a pens^ che vi sìan persone in. gran 
aimiero A* onettk , ii - riB^iUsione , di merito , « fino 
di,- qHal^ C'ùtìaiUEà » aie léim. ladar quanto gra«e- 
ateore fB queico puato anche solo rispetto a se contrav* 
Tengano , o per cecità , per umano rispetto , ai pitk 
ltt<.ui doveri della CrutiàD.a ior professione , vivon si- 
cure e fia inuojoiio ^ questa strada ; a» st. agghiaccia 
Il sangue per esse.: e vorrei pur essere tutto voce per 
ÌBVrìper loro un giusto tecror della miserabile condizioa 
loro , che non cede pinto « an^i sta di sopra in pericolo 
a .quella degli stessi più spaccaci mondani, ì quali almeo 
Simno cbe per salvarsi han da mutar via; e se Dio toc- 
ca loro da vero il cnorf., la mucan vero, e tornando 
in .culto dal mondo S _Dio, vcil pcnicenti si salv^ina , 
laddove questi, accecati a creder in vita conrro il Van- 
gelo dì poter unire Dio e mondo , per giu>to divìn giu- 
dido il più delle volte altiettaoto credono ancora in mot- 
te s-o loro, fatale inganno si dannano. 

Jl <!he, ascoltatoci, i poi vero canto ancor piA.quan- 
tochi , se il mal eh' osci scessi' fkniip a buon conto eoa tal 
condotta b.isca d'avanzo ad inimicarli con Gesù Cristo, 
e ad involgerli insieme col mondo, che vogliga per qias- 
siiiia pur seguire, nclU decisa éi lui eterna condanna- 
zione ; senza paragon beo più si meritano gli infelici' si 
mala sorte pel male che fanno agli altri con esser pio- 
pria essi lo scandalo più efficace e più seducente che il 
mondo s' abliia per trar sempre nuova gente al partito 
suo , e per dilatar sempre più , di là da ogni tarmine e 
ormai senza quasi più alcun ripara , il l'acai veleno della 
SW jCottuzioqe • , 

Ciocché, a compimeniD d'una materia s^ inceressan- 
le , vi nKUt:crò a Dio piacendo , spero , altra volta con 
«videnEa,-.e. Dio voglia pur, che sìa ancora con vcrg 
frutto. 



s£r- 
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SERMONE XUI. 



Dei vie dì mezzo terzo . 

Oltre al mal che fanno essi stessi e per se que- 
sti vie di mezzo a seguir il moniln colla lor pre- 
tesa moderasione , son essi di pij , a maggior 
carico dell'anime loro, per gli altri, tra i mol- 
ti' e grandissimi scandali che al mondo regna* 
nò , il men riflesso , ma il più seducente e pili ' ! 
forte scandalo che 11 mondo i' abbia per trat 
sempre maggior numero d' anime a perdizione. 

Va munilo a kaniniU : neeeiie est enim ut ve- 
niatit scaldala . Veruaiamen Vte hopiiiti UH , 
per queiK icandalum wnit , Gesù Gtùto in S< . 
Matteo al cap. XVUI. V. 7. ' . . 

NOd y'òt uditori miei riveriti , MioÌKrft .Eraive- 
lico alcuno , ciw obbligato essendo dal suo rami- 
stero » parlar del peccato dì icjDdalo > se non a 
^uel segno cbe.il gran S. Paolo quando dicea; {1) QifU 
teandalizAtur , i!r> eg9 mn uror ì a nisura~perd della cariti 
she Dio. in cuor gì' infonde non seotasi accender d' un 
santo zelo per un eccesso' sì orribile 4'iiliquiti, e 'non 
vibri coatro esso la spada della divina parola eoo una 
forza, da. tremar. e^li,. a niod.o. JjL.Finpcj, (») e Matta- 
1 giustissima oonunoaione , e da far tremare per 
iipavento quanti I* ascoltano . In fatti niente più energi- 
co e. cp4VQiitM0 del modo .In cbe tcagliaiuì dappeitutto 



(1)1. Cor. XI. %9. 

^^) Nnnwr. XXV. 7. v Mschab. II. x*. 



Sermone 
te (acie Lettere coltro un cosi gran male, ora detestan- 
done l'enormiti con chiamarlo peccato grande Bno all' 
. eccesso , ( j ) feccatUM-^randt nipdt i or la crudeltà rt- 
piarcandone a cento doppj pi& barbara dell' omicidio con 
cui alme» 1'. anima non ti uccìde : ora deplorandone^ le 
conseguenze, &uU pur troppo a infettar, serpendo quai 
cancro , quastiti indicìbile di persone : ora fiiutnieats 
metcendonc in vista le pene terribili fuor di modo , e 
corrispondenti ti alla nulisia , che a' barbari effetti di 
tal peccato . . 

Peccati^ veramente diabolico , cai quale uno si fa 
proprio Io strumento e il sicario del Diavolo (4) per 
perder l' anitre . 

Peccato quanto è da sè distruccivo {5) dell'opera 
dì DìQ,tUttB intesa (6) a levar dal mondo II peccato , 
il quii per contrario lo scandalo non fa che accre^'ccre e 
moltiplicare . 

Peccato opposto Inter carcera diametralmente alla 
Redenzione , col qual fa lo scandalqso perire barbaramen- 
te, dice S. Paolo ,(7)1 suoi stessi ùi&rnii fratelli , 
per la salute de' quali è mona con tanto amor Gesik 
Criiio ; e strappa dal Corpo di Gesù Cristo' medesimo a 
brano a brano le di lui mìstiche membra per farne a sua 
cota tanti-tizEoni d'inferno. 

Peccato che fin dì ti dalla morte di «hi 'I conunet^ 
; *a. estende i pestiferi effetti suoi ; poundosi- dit che 
^^ueenifono gli scandalosi «/T Ìì^m , giusta 1' esprcasioa 
A' un profeta (1) soW éme uro * per continuare anche 
da di U a fa* U guerra alla Bshjte dell'aniine colle con- 
squenES Gitali che hiseiaio ìa terra d** lorb scandali. • 
E pec- 



|3) V. Reg. IL . . 

Ì4y Gei qual djsM CrlsM', «he hétricida trat àh ini- 
»Ì iMBf Vili. 4V ' - 
t*> -R^ X(V. ■ 
{dì Isai. XXVII. 9. 
(7) 1. Cor. Vili. II. 
(S)£mb. XXXII. %j. 
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E peccalo perciò , cancro ìl qunle cblamana vendcc 
al Cielo non sol tucce 1' anime the per cagion d' es- 
si perdono o arrischian di perdersi , ma gii Angeli 
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I fofldo del 



darcene. O Dìo I Ascoltatori , e non è egli il vero che 
d'ordinario par quasi che non si sappia ; c che , quanta 
più di «do e d'orrore tutti professano in general per lo 
scandalo tanto pià si crede , venendo al particolar , che 
bisogni quasi andar &or del mondo « cercare uno scan- 
daloso i e nessun, poi certo , pcnsanuo a »e , no iiien so- 
gnasi di poict esserlo ì 

O Gesù, voi che lo sapete, anzi siete proprio l'og- 
getto in cui V.1 a colpire principalmente lo scaodalo , 
togliendovi l'anime, e facendo andar vano quanto avcca 
già con sì grand' amor patito per esse ; dite dunque voi 
dove son gli scandali , dove gli scanililosi . Ni^l monda 
appunto precisamente , I' ha ben ei già detto di propria 
bocca a chiarissime note questo di vin Snlvacure , nel mon- 
do è dove abbondano a di lui rovina : fie mimdo a ican- 
dxUs. può di meno che non v' abbondino ^ a esser Ì[ 
mondo quello, che è ! tlecess: ai cnim m venìant jca»« 
tUla . £ pcrdà ^uai al mondo , e ^uai insieme a cbiun- 

mai montbno. In qualunque grado un lo sia , non 
pub a ma d^Mier rovinato dogli altrui scandali ^ non 
A a ft può 



(9) Mwtli. XVIII fi. & UcXSU. t. >. 
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pu4 R meli iì rorinar altri egli pure con essere Kandslo- 
|o; Vie mundo a tcaadalii . . . Va homini UH , per qutJtf 
jCaudahm Vfmi , 

Qutsto è cift, uditori, che poco intendesi coniuae* 
mente, ma troppo è vero: e a non batter i' aria quando 
ra^ionafi dflb scandalo , questo é appunto cìà che pre- 
Sie d' intendere sopra tutto e di ben capire . 

Sarà dunque ciò t'ar^onìsnlo ch'io in oggi vi trat- 
terò . Faccia Dio colla grazia sua eh' lo scolpir ciò pos- 
ta altamente ne' vostri cuori , onde sempre più , anchs 
per questo , vi rendiate tutti , o miei cari , nemici es- 
pressi del mondo ; convinti sempre più che a seguirlo ia 
qualuuqutf modo, oltre al mal che Tassi innegabile con- 
tro ogni dover di Cristiani , anche per gli scandali- 
che di continuo a propria ed altrui rovina e vi si rice- 
vono e vi si danno , altro non si fa eh' esser sulla via 
propriamente d'andar, giusta le Scritture, con esso a cer- 
tissima dannazione . 

S) ,. ascoltatori , che il tntmdo ( ìl qual ben saper 
dohbiann per altro dalle Scritture « da* Padri esser it 
complesio di tutti , a qualunque ceto o classe apparten- 
gano i gli asMtori di questo appunto sensibile e bassa 
mondo , ed il regno in sostanza della coucupisccn^a « 
delle passioni , ìl cui amor reggitor e principe è il Dia- 
volo ; ) sia , giusta it detto di Gesù Cristo , per esser 
appunto qucifo che è , di necessità pieno zeppo di scan- 
dali da lutti i versi j è pur troppo intesa sì poco comu- 
nuniente tal veriti , che , con tutto 1' esser, sia in una 
lia io altro moda , nel tattiào ogni cosa lealinento scàor 
dah>, im quanta che in questo- regno delle passioni tutta 
ì,D lètti tende (>o) « cóncom 4 sta|>Uir> a Anificnr» 
ad 



■ .(it>) Troppo è vero ciò, dice il celebre P. Frey de 
Nesvtlle-, „ oggidì tutto i scandalo, tutto esca delle 
„ pastìoai. I discorsi ie manifestano; le conversazioni 
n le cpargono ; te massime le auiorìziaoo ; le assemblee 
„ le raccol|ont); le partite di piaceri le irritano j i li- 
u bri le imegiiain j gli ipettacoli le iDSpìraoo * le mod* 
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ti eiKnder e a perpetuar di queile 1' impero , iiicnta 
peiò quasi nel mondo di scandalo poita il nome . h i,i[iets 
in iDStanEa percbi? Perchè non ii ha quasi idea d'altro 
tcaDdalo che di quello d' ammirazione ; quando cioè qual- 
che iasolico gran delitto mette a remore tutto un paese; 
« quando qualcuno o qualcuna , che non eredeansi , si 
àia sCiiza' alcun riguardo a una vita si scapestrata , che 
fa dir tutti . (^eito è ciò che stimasi scandalo comune- 
mente : e lo è, non vel nego, ma in gener di scandalo 
è però in realtà il minor che ci sia ; tantoché , secondo 
la vera idea dello scandalo , ardirei per poco di dire cho 
appena può dirti tale . 

In latti , essendo io scandalo propriamente, iceondo 
lutti i Teologi con S. Tommaso , {ii) un d^tlo od Uìt 
fallo wri» reno , che Ma nd aliti oitjjìos di jpiriiua' 
le rovina ; cotcscc cose , uditori mìci , che lalor cagio- 
nano t.mto scandalo d'ammirazione, ordinariamente, di- 
ciamo ii vero , a chi fanno male ì A chi le commetta 
A a 3 pur 



„ le accreditano ; il costume le sostiene ; le riccHezze 

le nodriscono ; la grandezza le illustra e le noliilita j 
}, la tbrtuna le ricompensa^ l'adulazion le fa ardimcntuie; 
„ l'interesse le inliamma ; la connivenza le icusa ; gli 
„ esempi le persuadono ; la pietà stessa le paventa e 
„ le tiillcra; tutte le arci ancora e tutti i talenti s' ìro- 
„ piegano per accrescerne e perpetuarne 1' ini^iero : la 

pittura somministra loro il suo pennello ed i suoi colori 
„ per renderle più cenere; la poesia , le sue grazie per 
„ adornarle : (a musica , la sua armonia per accrescer la 
„ forza della lor seduzione : la scoimra , il hronzo ed 
„ il marmo per renderle immortali; l'ingegno presta lo- 
„ ro il suo brio c le sue sottigliezze per difenderle : la 
„ tìlosofia le »ue speculazioni per liberarle dall'inquietu- 
„ dini e dal rimorso . E il colmo dello scandalo i , che 

in mezzo di tanti scandali niente oc porta il nome , 
„ niente & conosciuto per tale . (Àmat. prcd..(op» lo 
Kandalo , put. li. verto il fine .) 

(lit) *• q. XLIIL art. n 



pur troppo : ma agli altri poclijsjimo . Se ne pensa in 
vero e giudica male : ma , se i fstti soo certi , il giudi- 
cio non è un peccato . Se ne dice male altresì : ma e ss 
ne Im l'orse a dir bene^ essendo mal certo e inai pubbli- 
co , né pur il parlarne ed il dirne male è un delitto . Ed 
in qu^into poi , che tcdixano o imprimano voglia di far 
altrettanto; anzi no: rìbuttan pii tosto, muovono n sto- 
maco e a sd^no , e a nessun vien voglia di farsi l' og- 
getto del pubblico biasimo e detestasione . Merita dun- 
que appena , o miei cari , tal sorte di scandalo che s« 
ne parli: tanto poco male fa ad altri, e tanto è poi an- 
cbe di già comune ÌI conoscerlo e T averne orrore . 

Q^el che preme assai che $' impari a conosce'fe , a 
detestare e a guardartene , è quello scandalo che dà ve- 
ramente occasioa di rovina spirituale : quello cioè col 
qual-, sia a disegno , ch'é il pià diabolico ma non è it 
tolo , e sia ancor senza si perversa intenzione , ma pur 
preveder dovemlone i cattivi effetti , che anche questo d 
pur vero scandalo , sì dà in qualunque modo ad altri oc- 
casione , wìbioIo, impulso o a ritrarsi dal bene, o t ca- 
dere , o 3 vieppiù fissarsi nel male . Questo è da cokh 
lecrsi principalmente pel vero scandalo, uditori, questo: 
e non farà allora più specie nè meraviglia, se Cristo bs 
detto , CiC mundo a scandaiìs ; perchd di tal sorte di scan- 
dali o Dio quanto è vero put troppo che al mondo vb 
II' ha senxa fine, e che non è punto possibile esser mon- 
dani in qualunque grado sensa riceTcrne e dame nil' in- 
finità ! 

^ -Mancali (orse in latti , o miei cari , al mondo in 
gran nuniero (in di quegli scandali più diabolici, con cui 
positivan^enie si cerca o di starnar altri dal bene , o d' in- 
durgli al male ? 

Che persecuzione aperta non fasi! ad un giovane o 
<d una giovano che voglian darsi ad un poco di divo- 
EÌone ? 

. Qiiantì positivi mali consigli '''a compagni di mondo 
a vendette , a violenze, a ingiustizie, a libertinaggio! 

Quinti rei comandi a quei , che in qualunque modo 
dipendono, di fu ora questo, ora quello, oi queir al* 
ero - 



Decimotbazo-. \-ì7 
tra irate in servigio wlor fio delle più.twie e-infkiBi 

passioni di chi comaniia I ■ _ _ ' " ■ 

Quanti pessimi insegnamenti della malizia a chi non 
la sa , sia per aver complici , o sia anche jolo Ulor [wr 
aver compagni nei male ! . 

Quante tentazioni poi , quinti yeizi , quante lusin- 
ghe , in una parola quanti artiliq s incutivi J' ogni ma- 
niera per impegnar positiv^inKiiic in r^i jficcji questo ov- 

n1 ! Son cose , uditori , che itcc-.dono In un altro mon- 
do a si li.m tutto di lotto occhi nel mondo nel qual 

viviain^^ gl(i.e a qjesto che è il più diabolico scandila ; 
anche senza averne espressa intenzione, un mondaDO od 
una mondana di vita aiid.inte , che senza piccarsi cioè 
uè di divozion nè di certo liteano vivan tranc.imente vi- 
ta di mondo , colla stessa lor vita in cinquanta modi , 
quanti scandali danno , e per conto loto di quante ani- 

Guardateli in Chiesa quel poco che por tì capitan , 
Dio sa perchè , a certe sagre , e dirò eeiaadio a certe 
Messe , che starebbero pur cento volte meglio non dette 
per lo strapazzo che se ne fa , collo star , col guardar, 
col ciarlare , quanta divozione v' insegn.mo , 

Guardateli in casa quanta cura hanno , anche quan^ 
do a loro appartiene e da lor dipende, di toglierne e di 
tenerne lungi gli scaodali, sia di tiacue , (ii) pitiurej 
A4t 4 « 



(si) Contro le quali non 'ti declamerebbft vai abba- 
stanza . Oh non son , dice il nxmda , al fin la realtl . 
Ma la rappresentano ; e cosoe oun pouono a?er vergo- 
gna che le ritenga dopo che punto non ne hanno a^uto 
i rei miierabili loro autori, rappresentanla (ino a que se- 
■gni,a cui la maggior impr4idenza non suol quasi mai far 
giungere la realta : e la rappresentano continuament:.- ad 
irritamento e diciamo a comodo eziandio perpetuo delle 
passioni; le"^li f'accendon pnr .troppo «.tal rappretcn- 
laaioo quali cant» che alla realU , ai la iineuioa cbe 
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e libri cattivi , peste dell' anime , che di età in età fan- 
no in più famiglie ereditario il peccato j sia di servitù 



gli oggetti nqn aìaa leali vlen puDto a tempo , se ni 
pur viene , per impedirne il cattivo elfecto : e inassimc 
poi quando siaa d' eccellente mano ; altra scusa che il 
niODdo adduce perchi non ti debba n distruggere, ma che 
è anzi vista d' ognuno altra forte ragion per doverlo 
t^nto più fare , rendendosi esse per ciò medesimo tanto 
più all'anime micidiali. A tutta ragion dunque un San- 
to nell'umile sua semplicità pien di lume di Dio (S. Se- 
rafino d' Ascoli : vegpasi la i. Raccolta di vile de' Salili 
per ciascun giorno AilV anno del Celebre P. Carlo Mas- 
sini della Congr. dell' Orat. di Roma addì :i. otroke , 
n. 6.) chiamava sì fatte statue e pitture peccali ftr- 
mantlitì, e le pitture segEiatamcnte scandali pendenti dal- 
le pareli tra cornici d'ero; e iii>piegava tutta l'autori- 
tà conciliatagli dalle sue virtiì e da' frequenti prodigi 
che Dìo per le sue intercessioni operava , a procur.irne 
efficacemente , di qualunque niano si fossero , ovunque 
poteva la distruzione . E pur quanti mai perpetuami dì 
questi scandali in case eziandio talor , convien dirlo , dì 
persone che passan per buone , alle iju.ili è beo incapile 
come per eterna loro disgrazia in cosa sì chiara faccian 
più colpo i rei esempi , e le vane scuse del mondo, che 
non ì detti fulminati di Gesù Cristo contro chi scanda- 
lizza il menomo de' suoi prossimi (Mattb. XVllI. fi. 
& Lue. XVII. I. 1.) , e quanto più poi contro chi con 
questi domestici scandali non ha riguardo d' avvelenar 
r Innocenza fin de' proprj stessi figliuoli , e di tutta per 
sino in perpetuo la propria posterità ! Quanto a' libri 
poi parimente , se non ancor più , o Dio , qual ccrrihil 
aspide si tira in seno , e dì quanto gr.in mal si fa reo , 
chiunque ne fa , ne stampa o ristampa , ne vende , ne 
acquista , ne lc|ge , ne presta o in casa conservane di 
cattivi ì Fortisttma è topra ciò la recente sodissima Ea- 
cklìea ài Moni. le Frane di Pompignau Arcivescovo di 
Vienna in Francia contro una compieta edizion p romei- 



Dbcimotekzo. zjp 
iboccati ^ vìsiosa che , purché non rubbi c li san » 
{tiaceie i-iianiio Koipre pei bella e buona sia del lon 
«cesio contegao , che pel nuDor naie sppenii lucia 'giun- 
sui capir uè tampoco se sian Critciani . 

GÌurdaKli <U per tuno-, '*^ a»chQ |o|a. » ocdito at- 
tT« «seoipio flaiua che iì quella vita di iDoado cbc ìa 
fatti menano . . . 

A udirli poi,i lor iliscorii,e fin l'aria del lor pai^ 
lare inspirao mai altro che massime storce e mondane , 
che paìsion pe'. beni di queit.i terra , ed in^ifferenaa per 
quei del ^ielo , che disistima .de' bwì « della pieci , 
che MbiavitA d' ogni legge^dj .inoado , che fi^uliwea « 
trinciai sulla. &du altrui , che alterìgia , che itreligioa, 
se non altro con uo abusa «oncinuo del Domo, santo di 
Dio > 'che dìssolnzioo , che libertinaggio > 

^ le aaioni poi, tutto il corpo, dirò, delle loro 
iBÌoni esso pur che inspira ? Moliezsa , ozio , lusso, an- 
' s ^pta le forze e la condizione : e nei più , per uit- 
sistema di viver , non altro che professioa d' ua cofi- 
uo brillante divertimento. Generalmente è egli. il. ve- 
o no ? Professione , o Dio! questa sola, o miei carìj 
per cento versi quanto mai feconda, a pensarvi, di scan> 
dali e di peccati ! 

Quanro si trascuiaa perciò tutte le attenzioni a buon 
coDtoi'proprj doverle privaci e puLiblici chi ne ha! £ di 
qua quanti scandali d'omissione, e quanti peccati , che M 



sa in quel Regno di tutte 1' operr.> ili Voltniie . adatta- 
bile a proporzione a qu:dmique ali;r:i sorte ili iiLin catti- 
tì. Sian questi o contro la Fede, o contro i buoni co- 
■turni, che strage noa fanno, e di luogo in luogo e d'età 
in età lìn dove non po'rcan Io scandalo e la rovina ? „ 
„ Gran co»! dice uo savio Autore, abbracciando in pien 
„ tutta questa maceria ; luatno mortali , e pur non vo- 
gliam che lo tiano i nostri delitti. Far che ci pregiam 
di dar loro un'orrenda immortalità, che li tramandi 
„ co' pestimi loia ^cti fin» secoli futuri „ . 



i*o Sermone j 

si facesse il proprio dorcre a impedirli , non si fardèero, 
« perchè a impedirli nè pur si pensa, si fanno!- ■ 

E di. commissione poi anco, che danno cioè di natu- 
ra lor positivamente occasione , stimolo ed incentivo al 
poetato , quanti altri scandali non paicn seco lo scessa 
cosi divertirsi continuamente? Si fa egli altro perciò che 
cercar e promovere tutto di, e inventar se occorre ezian- 
dio , sempre nuovi giuochi , nuovi ritrovi , nuovi spetta- 
toli , nuove maniere di danze , di mode , di galanterh, 
di comparse , io una parola di spaisi uno più pericoloso 
dell' altro; promover i quali , e dar occasione e incen< 
tivo un gran numero di peccati ordinariamente è lo 

ConciossIachJ , a far ■poi in fine la costruzione dì 
quel_ che sia , dilettissimi , e a -che si riduca più che » 
tutt altro, secondo il mondo, in ogni ordine di persone, 
questo continuo divertimento; si tbtia egli forse a dire 
che l'essenza , dirò cosi, ne consiste a brillar più che 
mai si può in anlmam ed allegra convertazion , con un 
tratto oramai si liberisi ciie ogni riserva passa per zoti- 
ca rusticità, le donne cogli nomini, egli uomini coliti 
donnei Tutto batte ^'ua, e senza qresto nel mondo tat- 
to languisce, e i divertimenti, ove o poco o Miai ciò 
non entri per qualche verso , son freddi , non contano , 
c per quanto sian di natura lor divertimenti , non sono 
però , a- dir il vero , q uelli del mondo . 
' -Ora questa a cne -impegna gli uomini, a che le don- 
ne? L'intenzioa di qa:sta e di quella in particolare la- 
sciamola veder a Dia. Ma intanto gì' impegna visìbii- 
nente a far ,_per costu me , anzi pur per Itgge di mon- 
do , ti gli uni che 1' al tre , tutto quel che tar mai po* 
irebbero, se avesser di fatto intonzioo di servirsi icani- 
bievolmente di scandalo c di tentazione. £ cosi non fòf- 
se cbe in ktzì di scandalii< appunto e di tentazione gran- 
dissima non si servissero » cambìevolmeote , e che per tal 
via mille indegni tuochì pi :tr troppo non s* accendessero , 
clic fanno poi arder il iciondo, o Dio quanto general- 
niente ) ìq im sozzo incendio che ammorba e che mette 
onore., 

E in realti , tiditori » vv un sesso all' altro ^ stato 
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mai sempre da Adattia in qiu un Eero inciampa - e se 
fin- persone di gran virtù, per non essersi in ciò riguar- 
date abbastanza , hanno dato esenipj in tal genere della 
fralezza loro i più miserabili ; onde Dio medesima nelle 
Scritture alca sì forte che un sesso dall' altro con lom- 
nw studio debbaji riguardare ; come non sarà darsi cj- 
pressamente incentivo e occasion d' una infinità di pecca- 
ti , un tratto il libero e si continuo ; e per aumentar di 
tal tratto il pericolo sempre più , studiarsi le donne a 
tutto poteri, »Ìa con darsi in mano sfrontatamente agli 
uomini stessi perchè se le abbiglino a genio loro sia con 
adottar mode lusinghiere e pur troppo spesso fino 'indecen- 
ti , sia con affettar garbatura lezio e vivacità , di far 
una a gara dell' altra , la più allettante comoarsa : e gli 
uomini pure dal canto loro, oltre al gareggiar colle don- 
ne stesse Vilmente in attillatura od aliliiglijmento , oenì 
più impegnato corteggio e ogni più brillante galanteria 
por in opra onde lusingare del sesso debole la vanità; e 
in tratti uscir bene spesso ancor fin si liberi (ij) da por- 
ne a rischio la debolezza ? 

E con tutto ciò vantan pur-ancora In sì lubrico di- 
vertimento alcuni ed alcune innocenza nell'intenzione. 
Ma qual innocenza , Dio buono ! se ignorar non posso- 
no senza sciocchezza , non che senza colpa la fralezza 
propria e 1' altrui , e se onninan:cntc debboa saper che 
piacere e tentare in tal genere È l.i stessa cos.i > Avani. 
ti 3 Dio giudice, sotto un peso enorme di proprj ed al- 
trui peccati , vedran che innocenza sarà ella stala la 
loro. 

Ah Gesù, quando in altri generi ancora non abboa- 
dawe pur troppo il mondo di scandaU d'ogni sorte, che 
a dirli non si farebbe mai fine ; anche lol pei tantf che 
al>. ■ 



(>i) Dalle donne ammessi pur troppo coi ior sorrisi, 
non che sofferti; di che gran vergogna & ad esse ben 
giustamente e scrupolo grande il celebre Abate Vcnini 
nelle sue P«rf.><,r«. pred. XXI. Otllo ,(anMù Kr» 
11 un , con im torte ttacto degno di Itti . 
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abbpnilanvi da tutti i versi in tal lubricisiima genere Un* 
co gravi , quanto non avete voi avuto ragion di dire < 
Vit mundo et scaitdaìU ? 

Ma vi son però , diri alcuno , al mondo anche mol-> 
t! , che vivoDci io modo da non poter dare cocesti scan- 
dali . Sono anch'essi, è vero, nel mondo^ c per non 
far dire , o perchè non credaule tanto ree ,' ad alcune 
usanze di mondo le più comuni anch'esci s'adattano: ma 
con tal saviezza e moderazione perù riserbando , com' è 
dover, la sua parte insieme anche a Dio, che, se ii loC 
esempio fosse seguito , non seguirebbero certo almen si 
gran mali . 

O Dio! dilettissimi, che dirò? Il credereste? Que- 
sta è appunto ciò che a chi fia un pò di lume di Dio pili 
d' ogni altra cosa ferisce il cuor , proprio questo : che 
questi tali , i quali abhiam già velluto ad evidenza negli 
ultimi due serir.oni , che , per non esser con Gesù Cri- 
sto abbastanza a proftss.iisi nemici .iperci del n.ondo com' 
egli se ne professa, son ben abbaitan2.V anch'essi col' mondo 
e dei mondo per esser con etso nen.ici di Gesù Cristo e 
per perdersi insieme con esso, secondo il detto di Gesù 
Cristo medesimo , ^ui ncn eit meciini , coaira me est ; 
Jian poi anche pur troppo , stcoiido il restante del detto 
suo , iy qui non (ciligi: mecum , d'upirpt , tsma parte 
essi pur negli scandali che al juondo regnano , che anzi 
parlando d'ogni maniera di scandalo , e di quello massi* 
me dì seduzion , eh' è il più vero e più pernicioso scan- 
dalo che ci sia , nessun altro, in confronto di questi ta- 
li, lo dì maggiore . Possibile ? Tanto possibile che nien- 
*e con più forza inculcato da' migliori e più accreditati 
ministri diDio; e niente da tutti i versi più vero- 

Si , ascoltatori , l' ho accennato già ben due volte 
ne' sopraddetti due ultimi miei sermoni ; e lo replico coi 
pianto sugli occhi , e con tutto quel po di iena che pos« 



(14) Masillon , Frf«^ Rispetto Vmanno maried. 
della %. Settim. di Quares. Bonrdelaue , e altro presM 
l' Hoùdry > BibU mor. HoUetst > Moads , Staniate . 



•D avere 'per dirlo ; e nìeùtt più facile che Jlimjtnirìre^ 
lo. Qualunque sorte di Mandilo n consideri', "qtMlta'-diA 
dan questi Vìe di meuio (hsditemi scgulMr ,"nAie'~htf 
&tto ancata^ a cosi chÌHmarli per brevità,'-giaccIiÌ'BÌeB- 
te meelio aiprìme il lor» carattere e fin tfe-ipreeift-lhteit/ 
Kioni loro'di itar-nel seguir ii notilo in' OM pfttesi,'e!' 
secondo cai loderol', nxMeiasìone e mediocrili ; ) quello 
the dan , torno a dir , questi Vie' di meuo che et* 
sendo penops secondo li Tarla condizion lor» di coDta,- 
• in 'c o nce t to -eweodo comunemente di lerieei, di-iaviU-. 
za, di ptóbitl, e fin di bastarne CTÌscianitl; O' per "cecj» 
tà tuttavìa o per riguardo che non ti dica che voglian 
rendersi patncalar! , s' adattano anch' essi , coii -qaat^ 
riterrà al , ms'pur -quanta batta perchè non aerabiìno c«a-> 
dannare quel che li usa, a gran, parte appunto deglì wìy 
delle mode, delle adunante, de' divertimenti' e delle- pre- 
tese leggi del mondo ; 6 11 ^nag^ior scandalo die'pons 
darsi sicuramente. 

Al primo sapersi ciò da chi not sapeva , e si sa beir 
tosto , perchè il monda è il primo a cantarto ed a far- 
ne festa , vantandosi di questi tali , e a ragion , com 
degli oracoli del sim partito^ al primo sapersi ciA da cU- 
noi sapeva , scandalo subito a buon conto grande anche' 
d'amminzione. C'è dubbio? cbe i tali, itali, e le tali, 
di cui 3 an di presso si sa la testa , il caratter , l'eda* 
caziooe , si trovino a quelln , a quella , o a quali' .altrft' 
partita di inondo , e s' abbiglino , e abbigliar si làecta'' 
no , e girino , e parlino, e traciino alla mondana } si ss 
e a dir il vero non fa maraviglia di sorte'alcnoa i ma 
che dal .più al meno il simile facciasi anche dal tale ov- 
ver dalla tale, di. cui il.. credeva e doveasi creder tutt* 
altro; o questo poi no non sarebbesi mai pensato; o que- 
sto bénsl'ai' teii btioni e-BÌ savj da vero fa inaia* igl !■ ^ 
e scandalo è appunta non piccmlo d' ammiranione . w > 
^a qnestoi pazienza , che a'iav} e buoni da vero -dà' 
ben dolore, ma non &.dpnooj essendo per tJoMo lan il- 
danno la lostaDfeaipot ncto «oche tMnanamente di questi; 
tali medeiiDÙ , i quali se prima die ciA ù sapesse, go> 
deano 1' estimazione de* veri tavf y -k perdono , né pos-- 
son più ester qualificati tla «ti so ain per persone o di 
te- 
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testa plcciola e della più coita «paclià in nort vfier il 
Buic del mouijo , o della più vii deliolozza , vedendolo , 
IftiàdaXtarvisi per non. aver ìi coraggio di condannarlo. 

Il mal grande si ì , che i buoni da vero ed i veii sa- 
l}, capacl.di non ricever da questi tali che scandalo d'am- 
ipirazlone > «mi pochi ; e quelli all'incontro i quali o gii 
Mguono \ì mondo , o per poco lume e pei miserabll pen- 
dio ifiUa guasta natura son gii inclinati a seguirlo , nè 
ge n' ban fin qui ritenuto , se non per 1' età , o per mo- 
tivi , cho a,vrebber bensì della forza sul loro spirito , se 
tu buoB partito li sostenesse , ma che da si non li ter- 
laa fsrii abbastanza contro si lubrica inclinazione , sono 
Ufltlstimi . E per tutti questi , o miei cari quanto à 
mù tHrìbiL.to scandalo di icduaion, che tai misori Vi4 
i)i «OZIO , pongono in piedi ! 

Quanta h confermano mai a buon conto a seguir il 
mondo più sembra senza ritegno tutti quei molti che gii 
io seguono, colla baldanza d*aver, dal più al nieoo{efie 
non sì calcola ) per esemplari , mallevadori c compagni 
in seguirlo, anche quei, medesimi che passan, per buoni ! 
Jeaseran essi a ritrarsene seriamente ? Quando Dio me- 
^imo in qualche maniera lor tocchi il cuore perchè esca- 
np dai lor disordini , se non fa con essi un miracolo della 
grazia , penseran mai essi almeno poi certo a ritrarsi dal 
mondo ponto di più , di quel che lai Vie di mezzo col ior. 
cootegno lor mostrano doversi fiiro « non istrafar , come 
dìouo , a operare - diieretUBente ■ c ■ non rendersi sin- 
golari ? £ cosi di quante inai &lie e insuffidentisiime 
penitenze, dke Mauillon (il>> m un essi cagione ! E- 



(15) Tutto il. passo di questo insigne sacro Oratore, 
■dove è ysi può dir , compendiaioi eccelle ntemeote quanto 
ip^qui vo dicendo , è come legDe . „ Finalmente aggiun- 
si sete , die' egli a chi per risiietto iman, com'è per 
M loi più, tien la vlik di mezsio d* unir Dio e mondo ; 
tt aggiungete esser questo uno scandalo ed una occasione 
ti d' aaoi»f cba Bra^rate a'vostrì fratelli-: imperciocché 
I, l'^esenvio ', chs voi lor date sel voler conciliac insieme 
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Don b.iin dunque, grida altajnente questo incomparabil 
Mero Oratore appunto a (al genere dì scandalosi , e non 
baita dunque , cbe la vostra una volta anche torse aper> 
ta mala condotta sia stata buon tempo dì scaodalo a^ w^ 
stri fratelli , senea che ancbe adctw la vostra bUa vir- 
tù , sia loro funesta « fatale ^ 

Ma che dirò poi di cauti altri , tulìtari :nuei , che , 
sebbea dat ftuido in tutti coirotlo , « da giovonil vanità 



n il Krvigia del mondo con quello di Gesù Cristo , più 
0 fatale è per eisi, che non direbbe il mal esempio i'u~ 
„ na vita in tutto scorretta : In fatti la vita licenziosi 

del peccatore gli concilia più censori dì sua condotta, 
„ che imitatori de' suoi eccessi : ma i piaceri e gli abusi 

del mondo autoriziati da una vita per altro regolare 
„ e niciciiiata di azioni anche pie , formnna una specie 
^ d; seduzione quasi inevitribile . Qjj:in;o più voi evitata 
f, i maggiori disordini , e vi f.ite poi leciti tutti i dì- 
„ veriiitienti e tutti gli abusi che il moniio autorizza ; 

tanto (lii pericolùso vi rendete a' vostri tratelii; tanta 
M più persuadete loro , non esser il mondo si incompatì- 
„ bile colla salute come molti sei peniano ; tanto più ci 
„ preparate degli uditori increduli e prevenuti , quando 

vorremo poi lor predicare, che non si può servire 3 
f, due p.idroui; tanto più tinalnicnte voi moltipllcate ncl- 

la Chiesa le (aisc penitenze, facendovi modello di niil- 
„ le peccatoti tocchi dalla grazii , i quali non si figura- 
^ DO nulla virtù niente di più di quel clie voi fate ; e 
„ ae'quaii molto più avrebbe operato ia grazia della con- 

versione , se la vostra viltà non gli avesse indotti a 
„ .credere , che tutto il di più , che veggono praticarsi 
„ dagli altri, è soverchio , è un eccesso , c che voi soli 
3, sapete evitare l'indiscretezza, appigliarvi airessenzia« 
» le, ed esser uomini dabbene nlla maniera che convien 

esserlo stando nel mondo. Ah e non basta dunque ec." 
( Quares. Todw-I. gwed. pel inarcadt d«U^ «acuida setcir 
inaila dì Qjos. del Sii|ettA umano , al fin della piin» 
patte . ) 
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é leggerezza poi anche , incliniti naturalmeate pur sia- 
no a seguir il mondo ; da' buoni princlpj petò c' hanno 
in cuor di cimor di Dio , dalle buone massime in gene- 
rai fin da' primi anni instillate loro con una educaiione 
Cristiana , e da certa onesta vergogna , che han pure 
ancora a far cosa alcuna che meriti riprensione , ritenu- 
ti aUHstanza sarebbero dal seguirlo , se per ogni verso 
mostrato lor fosse , che il vivere secondo esso , oltreché 
a' Cristiani è vietato precisamente , è poi anche solo da 
gente o rotta o senza giudizio , eh' altro non s' acquiita 
con ciò che biasimo , e di esser compianta da ciiiuiique 
pensa da savio per rovinata ? Di tutti questi, che se fofe- 
se lor ne' dovuti modi , ripeto , mostrato il vero , darel)> 
bero pure buona speranza di sè , che dirò ? Quanto e 
laiì fatale per essi distintamente l'esempio, anzi diciaiu 
pure lo scandalo di seduzione dei Vie di mezzo di cut 
parliamo ! 

Fosser pur a mille i seguaci sfasciati del mondo clic 
a briglia sciolta seguissero le sue storture, sapendosi gii 
fin dalla parola di Dio, che {16) infimo c il nun-.ira 
degli stolli , non farebbero questi gran breccia se non 
negli animi mal disposti : e ì ben inclinati ali' incontro 
ogni poco che -aveuer di senno, farebbersi un pregio eoa 
gcDce di ■) DÙicrabil carattere di non aver niente co< 
muae . 

' Ma veder persone anche serie e gravi e in concetta 
addotiar anch'esse fino a un buon segno gran parte delle. 
iQvenzioni , degli usi e delle mode del mondo ; adattarsi 
etje pure in gran parte alle di lui leggi ; seguirlo in 
sostanza esse pur, con un po di riserva sì, ma seguirlo^ 
e farsi anche un vanto di tal condotta , e spacciar che, 
vivendo nel mondo , a non farsi por in canzone e a non 
fendersi particolari, cosi conviea fare: che forza fa. mai, 
dilettissimi su ì bea inclinati eziandio, e quanto faciiraen. 
te^ lor persiuidet cbcj se quelli -ancora che godon pubblico 
credito di urìeua e di [a»lutà«*aggÌiutaa'.Gol. mondo e 
\ - ', pi« 



(liS) StultOTum isfiniltu ut mmtrut • Eccles. 1. iJ- 
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più o meno anch' essi lo seguono ; non lari mal dunque 
il seguirlo, mi sol 1' abusjrscnc e abbandonarvisi pet- 
duianicntc ! 

Addio dunque tosco con ciò ogni scrupolo , addio 
ogni vergogna, i duB unici freni che hati l'anime un po 
ben fatte per ratienersi dal male ; poiché quale scrupo- 
lo a far quel che tutti fanno ^ anche i buoni . E qual 
teina di biasima o di vergogna , quando autoriziar 
può coll' cseinpiti dì persone lavic e di credito quel cbe 
d fa ? . 

.Ecco se anfhe solo di primo aspetto lo tcandalo di 
nduzion che con aggiustarti col mondo dan questi tali, 
apparisce in fatti il maggiore e il piil pernicioso scanda- 
lo di tutti gli altri . 

L'esempio, uditori , anche de' c.ittivj cattivo spac- 
catamente , ancorcliò su i in-n inclinici non aljbia pei 
ordinario gran foraa, ne ha pure; e dopo ivcr sul prìn- 

giacchè , come dice S. Agostino , i peccati stessi anche 
j, gravi più manifesti, so commessi vc^onsi spesso senza 
riguardo , non fan più specie , e dal non temerli pre- 
„ sto si passa a commetterli: (17) Isusiiata tantum pec- 
cata exborrescimus : Vìitata vero , quamvìj gravia liat 
non tìmemui . Ond'é poi che in fatti il comun della po- 
vera giovL-niù , ogni poco che mettasi a praticar senza 
gon riserva , qu:<si di sicuro si guasta, perchà i tnali 
esempi , die vede quasi continui , fin del vizio stesso 
più aperto le toi^on 1' orrore e la portan vìa ■ 

E però , a dir vero, questo uno scoglio fatai sì a 
molti , perché moki son pur troppa Ira' giovani i mal 
disposti , i nul allevaci e gl' incauti ; ma sccglio di na- 
tura sua aliiien patente , da! qual chi abbia un po di 
buon indole, e senno e riserva , noa è difficile cbe si 
riguardi . Ma un esempio , uditori , a seconda dell' incli- 
suion della' nostra guasta natura ^ e cbe tuttavia '8 prt- 
n» vista non ha ni pur jucco il mal aspetto d' HA vive- 



(17) S. AgoK. Bnchirìi. cap. LXXX. 
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re apertaracnce vizioso, dato da persone di stima e che 
paisano comunemente per buone ^ chi non sedurrà presso 
chè irremedi.ibihiK'iiCL- ? Qu.mci porterà vìa ! e ad uno 
scoglio così cuperto , senza una grazia di Dìo (peciatit- 
sima , come fia^ possibile che ì buooi .stetsì non romp»> 

Questi dunque , sì , questi sono principalmente, che 

me dice Io Spirito Santo: (18) qui dccipìunt justos in 
■via mah : Questi che (ig) jaciuni ( 0 Dio ! quanto sta 
ben detto di loro I) che juctunl deccpHonem magnarti in 
Ijrael; poiché perir fanno miseramente con un tradimen- 
to terriliile fin quc(:li stessi , su' qucili la Chiesa , che è 
il vero spirituale Israelio , potea far fondamento delle 
tue migliori speranze. Questi che, mondani abbastanza 
peichi il mondo , anche lor vantando per suoi , autoriz- 
zi col. loro applaudito esempio le sue invenzioni C le sue 
costumanze, fan passar ben tosto gli usi del mBndo a tal 
forza di consuetudine , che in grazia lor custodiseousi 
come leggi ; (10) Convaiescenie iniqu.i consuetudine er^ 
ror , tamqu.im kx , ciisiodUus est . Questi finalmente , 
che , se a tal fortissime leggi la santa legge oppor vo- 
gliasi de! Vangelo , fino a questa stessa piungon col pe- 
so del loro esemplo a dar eccezione . Non si credereb- 
be , e pur è . „ Siam fatti cosi , dico, il grande S. Ago- 
,1 stioo (11) ■ Non sappJauio indurci a disapprovar se 
„ non ciò che quelli del nostro paese e del nostro tcm- 
„ po s'uniscono a disapprovare ; nù ad approvare e lo- 
„ dar, se non cid che la consuetudine delle persone con 
„ cui viviamo ammette ed approva ; a tal segno conti- 
„ nua il ^antOjche se la Scrittura stessa anche aperta- 
„ mente comandi quel che non i' usa, o quel che si usa 
„ condanni; la Scrittura ha da credersi pariir liiiiiraio 




(ai) Ut Doé, dhrìst. iib. III. cap. X. 



Digilizedby Google 



D E C I M 0 T i. 7 O . 

„ e «on proprio ; jìpa.tLim i.-aitio'ian piitant : ha ii 
j, intL-nderbl , so^li iiih) Jir , s.inaiii^ntc ; li.i d.i interpre- 
„ tarsi con disLr^Kiotii; ; iii.i I' uso hi di swrc " . Qiiand« 
però CIÒ, ascalt:icori , ,i dir vero quando? Qiiinda a fyf 
irnr 1' LISO c a c«>rrul]or.ii!u concorrono, non gli screditati 
solo, i vl^^ioii, e i c.i|>i sventaci, de' quali qualunque! sia: 
il numero , non fa fiaco ; m.i appunto i tav} e gli ac- 
creditati eziandio . Allora è die t' uso con una apparso* 
za ingannevole di r.igione ci può r allora la consuetudine 
ci seduce; allora il costume piglia cai forza fin conerò la 
legge , che dà , come ho detco , eccezione al Vangelo 
stesso , il imi o diinenticad del tutto per badar solo a 
quel che sì usa , o con isforzate incerprcti:cionÌ si sner- 
va |K.'r modo, cliL" non abLia punto a valer contro 1' uiOy 
condro il costiiJiiC. E' un fatto , uditori , proprio i> c^il . 

Ecco qu^irmo è dunque mai forte al di iopra ili [..iti 
gl! altri lo fcandalo di 'cJiiiion che col loro fseiij|iiu 
dan questi tali. Se nmi clic v' i ancora e molto di più, ( 
ed t , che I' cst'iiipio iiir non solo seduce , toglienilo col 
credito e colla autorità loro oj;iiÌ scrupolo ei) o;:ni ver- 
goijua di file ^j^iel ch'essi tanno; n:^ spinpe eziandio e 
poco meno che non violenta perché rjuello almen eh' essi 
fanno d'^bljnsi quasi a Ijrz.i da t'itti fare. 

deboli , [jLiisi anzi direi , la viii;cili.) e 1' impero degli 
umani rispetti : e lo '.in Liti anco , <e dir volessero la 
verità, quei meJeslir.i Vie di mezzo di cui pirliamo , i 
men ciechi c i jtien iniipaci d-' quali addnrrm cene' al- 
Cri precesti dell'accomodarsi andh' cs-i col m^.iJo al ma'- 
do che fanno ; ma la più vera , anzi forse tutta' tuttissi- 
ma la ragione per cui ciò finno in line si è questa . 

Or (luand'anco dunque il lor seducente esempio non 
avesse in linea di persuasione la forz.-i di sedur realmen- 
te le teste un poco ben fatte a creder da vero che l'ag- 
giustarsi loro alla foggia col mondo non fosse niale; quancs 
non ne avrà peri sempre di dar tal peso al rispetto uma- 
no, che rendasi quesco dagli animi deboli poco zneiio che 
intuperabile !. 

Andar contro at monda sgu.ajato de' r.igazzoni , de* 
libertini di professioo , delle t^^'sce storte o sventate , in 
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S E n M O V E 

una parola al grosso del mondo nirinifc^timente stravol- 
to e vizioso ; e rendersi superiori alla petulanza delle 
sue beife e de' suoi motteggi ; ancora alla debolezza uma- 
na, pur costa; e ci son pur troppo cjuc'i'^iniine mal fat- 
te e vili , che cedono fino a questo vituperoso rispetto 
umano, e in grazia di esso non giiard^ino a immergersi 
in tliecchcssia , Ogni poco però , a dir vero , che abbia- 
si di buon'indole, di senno c d'onore, non ci vuol gran 
forza di spirito a hnì un onor di sprezzar le beffe e il 
disprezzo di gente iì scempia , sì discola , si screditata . 

Ma quando a irran parte delle slotttire del mondo , 
che son come i priii.i p.issi dei pri.'cipizi nv' egli poi me- 
na , in vece di opporsi , s' rirrcndono , a un segno che 

te per savie , e che fin concetto ritengono di^ Crlstia- 

a' qiu-fte bi^dj.n.i jinri.ir contro ; anche queste bisogna 
aver fronte .Timeiio cui tatto di condannare ; e dì que- 
ste ancora i rimproveri e le magistrali censure incon- 
trar tiiiugna c iotrrire ; quanto è mai più fino e pii 
forte questo rispetto umano ! E ehi sari mai , nella gio- 
ventù soprattutto , che , senza una grazia di Dio Seu 
distinta e direi per poco miracoloia , tanta forza ahbia 
di spirito da superarlo? Per tal via è , sì uditori, per tal 
via è sopra lutto die il mondo trionfa ; „ e sapete fino 
„ a qi!.il segno, dice da suo pari il gran Vescovo della 
,, Frauda Mons. fiossuet , (12) osa e-li trionfare dì 
,, Gesù Cristo? spinge il temerario la sua littoria fino 
„ ali' insulto : la tien per compita ed intera ; e si burla 
„ altaujentc di quelli che gli resistono, come s'egli nvcs» 
„ SL' talmente tutta la ragion dalla sua , che non si po- 
„ tesse resistergli sema la massima stravaganza, (ij) 



(1») Bouuet , Serm. Ili- pel ài della Tentce. punt. i. 
Terso il (ine . ^ 

(13) Fa in latti jtupore e per.fino sdegDO , dice in 
sÌDiìl modo nn valeate Anonimo , tutto afiacio al prop»- 
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DiCIMOTERZO. XJI 

Non fi dunque il vero , o miei cari , evìdentemea- 
te. questi tali i i luai , se da vero i' uaisiero con 
B b ì Gesù 



fito nostra , il sentir con che aria di sicurezza si spac- 
cia per innocente la vita che menasi comunemence nel 
mondo; ^ e come si tractan da zotici , da iaiKili alla 
M società , da iodegni di comparir tra gli uomini onesci* 

e da gente che non sa vivere, tutti quei che fan pro- 
„ fession d' una vita dalle vanità e storiare del monda 
„ aliena e decisamente Cristiana . Son guardati fin con 
„ pietà , e lacerati con dicerìe , colle quali pare a' nion~ 

dani di trionfar sopra d'essi. Alla morte vedrassi chi 
„ falla. Ma incanto d'onde mai lanca sicurezza e canto 

trionfo ? Da ragion! che giustitìchino una tal vita ? 

Tutto air opposto da un misero accecamento che non 
„ lascia TCdcr quanto la ragione stessa , non che la fc- 
„ de , tal vita condanna . £ sapete poi da che in fine 

prÌDcipalmente ì Dall' autorizzar che fanno tal vita 
,) col loro esempio persone nel rimanente di buon ca- 
„ ratiere e che , proiéssando orror pe' vlz) maggiori , 

bau concetto di probità e dì saviesza ; a imitar le 
„ quali si ctede di non Pillare , o certo non temesì bìa- 
M lima, anzi temeti a non Imitarle l'odiosa nota .di sln- 
a, golarì • Q^sto vai per ogni ragione : questo fa fbr- 

HI " . Ecco la penecuzion , dice S. Bernardo , plìk 
amata «he loSra la Chiesa' nel tempo della sua pace ; 
pecgior del macello de' martiri , e dello stranio causa- 
tole dagli eretici, perchè più domestica , perchè nel suo 
proprio seno , perchè da' suoi stessi figliuoli . O/in pftt- 
àieatum est ( de Ecclesia ) Ì3> nune tempui ùnpleiiottU 
ndvenit: Ecce in-ttace aniarltudo mea amarisfiraa. (Iiai. 
XXXVIU. 7-) Amara prias in atee Mariyrkm , ama- 
rior post in eonfliSu bareticorum , amarissima nunc in 
moTìbus domestieorum . Serm. XXXIII. In Cantica n. 
Iti. Ecco come questi massimamente , che , senza esserlo 
daddovero , passan per buoni sono i pii^ crudeli e temuti 
persecutori della vera vita Cristiana ; sono a' tempi no- 
Itrl ì tiranni , che fan che idolatrisi II mondo quasi per 
for- 



ij» Sermone 
Gcià Crbto a formar un savio s sicuro Crìitian [ttrtìta 
visìbile coDtro il mondo nemico tuo cb' egli espresumen» 
re condanna; per meno che àssero de* mondani, col cie> 
dito loro fcxò tale smacco darebbero al mìserabil partita 
del mondo , che I' anime solo mal fìtte la viltà avrebbe- 
ro e la pania d* arrolarfisi e di durarvi ; « i buoni all' 
incontro 0 i diiinpnnati grand' anìino piglierel^ro sia 
di guardartene , sia dì lasciarlo , per correr , con plm. 
IO di tutti i savj non men che licurezia di lor salute^ 
ad unirli al lor veramente savio e Cristiano onorando 
partito: Non i egli il vero, cbe coli' aggiustarsi all'op* 
posto fssi pur col mondo per modo , eh* ei si pud vantar 
E sì vanta ia &tti a gran voce i' averli per suoi ; essi 
son che appunto , pel credito e Concettò loro, c dau pift 
che tutti eli altri estensione e ibm , come abblam dec> 
fo, alla di lui seduzione; e a quelli eziandìo che non 
ritiianeiser sedotti , con' un pressoché ìnvincibì) rbpetto 
umano , dan tak- stretta perchè In ogni modo por defn 
bano o arrendersi anche non volendo , o ni men sognar* 
si di rinuosiare , benché il bramassero , alle invalse già 
c autarÌ22ace pur troppo di luì storture, che diventa c'A 
in pratica quasi per tutti una poco fnea che iecìn n»i 

E se ò cosi, non è dunque il vero, uditori, da tot- 
ti i vejsi , cbe , se tutto il mondo è pieno dì scandali ^ 
Vie mundo a scnnMit ^ non v' é perà scandalo al mondo 
mnggiorc ne' suoi clfetti e più pernicioso dì quello chs 
dan questi Vie di mezzo di cui parliamo , i quali per- 
f iì , oltre al mal che &nao essi stessi in accomodarsi al 
mon- 



forza , p cb* ■* ubbidisca piìt alle ne lef^i che a tfooll» 
di Dio e sono in miansa rei d* un peccato che ha , 
' „ come dice un altro favio Scrittor, dell'originale per 
), l' infelice feconditi con cui si moltiplica , e pel cari* 
„ car cbe fa in «questo mondo e peli' altro le loro c<h 
„ scienie dì tutti i peccati cbe altri commettono per 
„ conto loro . 
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po più di quel che si curino di pensarvi? (14) ho- 
mini un per qutm jcjnd.thitii irmr ■ 

Han però le loro risposte, le lor discolpe, le lor 



da aver tama colpa di que 
Maaca ora , o J(i>^\ 



irle 



in fatti gli scolpino , o pur se gli aggravino sempre più. 
Questo è dunque ciò che vcdrem colla graiia di Dio nel 
pnmo sermone , che sarà 1' ulcimo su tal materia , ch'io 
vi farò ; e sari altresì , spero certo , se Dio m' assiste , 
il piit ^raticv « U piUi concludente (li tutù gli al»i . 



B b. 4 ■ SER- 



(t4) MattL XVIII. 7- 
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SERMONE XIV. 



Le di&ie cbc adducono ta! Vie di mezzo a scol- 
parsi iti grave scandalo cbe in Eitti danno, an- 
zkbd scolparli , gli aggravano sempre più : e la 
lor pretesa moderazione in seguir il mondo, lun- 
gi dal corregger per niente Ì di lui costumi , 
umanizzandoli anzi ed autorizzandoli , sempre 
più gii fisfa c gli estende , e con ciò gli porta 
ad eccessi sempre maggiori. Sì mostra col iàtto. 



£uì non est mecutn , conira me ctt : i3> qui non 
cMgft mtcutn, éisftrgjt , Gesù Ciitto in S. 
■ liUca cap. XI. T. 13- 



ancora col mando per massima quanto basti perchi aper- 
tamente non -embrisl condannarlo, ì Io stesso ch'esser 
da Geiù Cristo , che lo condanna , insieme appunto col 
ttiondo , col qual ancora a sua onta si vuol tenersela , 
coodannati . 

Ignoranza non pu& scolpar. Troppo chiaramente li.i 
parlato Cristo nel suo Vangelo su tal proposito , perché 
da un Cristiano ignorar si possa senza gran colpa rispet- 
to a ciò il suo dovere: e troppo é anche chiaro da sé il 
mal del mondo , dove tutto è a iniquità manifesta o via 
manifesta all' iniquità-, perchè possa un Cristiano celarse- 
lo , se ha fil di senno , altrochi per marcio colpevole 
accecamento. 

Addnr poi un Crutìano riguardi , soggczion cbe il 



Del Vìe dì mezzo. quarto. 




'On esser dunque, uditori mi 
te con Gesù Cristo nella c 
fa del mondo qual di suo c 
ch'essere contro di lui .- Ct 




OEClM01t,DAKTO. a^f 

mondo non dica , rispetti umani , anziché scolpar , senzs 
dubbio aggrava Ja colpa ben ancor più ; tancocbè a i»< 
gioa beo ancora più forte di chi per iJ vili riguardi in 
un '^ì gran punco della sua dottrina Evangelica non è 
con lui , Gciù Cristo vuol che a' iaienda che oanìna* 
taene i coatro di lui . Qui non ett mectm contro mt 

Qiesta abUam veduto, uditori, e complaato ne* due 
Sermoni che prima dell' ultimo ( i ) sopra tal tnateria vi 
bo fatti , con uaa forza ed una evidenza , cui niente , ti 
dir vero , può eludere né oscurare . 

Ma c' & ben ancora di più. (Quelli che ha, ciò , Ci- 
«eodo uusìime persone in Vista, di merito e dì concetto, 
quanto ancora più s' inimicano Gesii Cristo , e a quanto 
maggior dannjzion sottopongono l' aniin? loro, per la 
ragion che, secondo quel ch'egli ttesso tosto soggiunge, 
iy qui non coUigit mecum dispergiti con esser tali che 
il loro esempio i guardato come una regola , anziché £ir 
gente col loro credito , come dovrebbero , al vero par- 
tito di Gesù Cristo , e trar con lui anime alla salute , 
oaorando in vece ed accreditando quello del mondo , a 
questo pur troppo fan gente, o Dio quanta, e più sem- 
pre quanta! E cosi non l'anime loro soltanto, un infinÌ-> 
te d' altri eziandio ne dispergono , e tnaodano in perdì- 

E questo poi fu, di che io vi parlai con dolor pari- 
mente insieme e con forza neli' ultimo Sermon (») che 
vi leci : nel qual , dopo un breve saggio dei molti scan- 
dali d' ocni maniera che abbondan , ni può di meno che 
Jion abbondln ne! mondo a rovina di quanti il seguono , 
3 queito distintamente, se vi ricorda, mi concretai, co- 
me almen rit!i;sso , e pur. quello scandalo, che suoi 
effetti , in dar , vai a dire , e sempre più corso alla se- 
duzione , e forza più sempre al rispetto uman > che son 
le due armi tati che il onudo ?uice ' pur troppo chi do* 



(i) Cioè nelPXL e nél XIL 
(>> Cioi Dfll XIII. 
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, i il maggiore in Unì e il più penicioM 



le della pt-tdita anche sol del niiiiinio tra' suoi ftaielli 
sia co* suoi scandali la cagione . Anzkbt far ciò j^rÌK 
pur , dice Gesù Cristo (ij di propria bocca , mtsl'O 
per lui , eh' d Pillalo fosse con una macina al collo 
in fondo del mjre • Giacché li mal in fatti eh' ei fa , 
Ulte toiT oiiure ,i. *j]o: vindo^toir.o ^4) , iiun va pià a 
ferir solo il prossimo che si perde : pni'.i in Cristo 
stesso , die per quel prossimo ò morto in croce ; C 
siccunie lia Cristo rimata quell' anima più del suo pro- 
prio i.uiguc , che a sparso volentieri per lei ; pìA sì 
chiama egli offeso, aggiunge a terror d'ognun S. Ber- 
nardo (; ) , da chi co' suoi scandali gli toglie un* ani- 
ma eh' egli ha redenta , che da chi con barbara cru- 
deltà ha di già versato il suo sangue . 

£ come sta dunque , che d' una condotta rispetto al 
mondo , In persone in vista e di credito , di canto scan- 
dalo nessun ne trema , anzi quei che tangonla , si lodati 
di essa , e , ( e ) quaii in itorum f'Cta habcani , come 
dice Io Spirito Santo ncll' Ecclesiaste , ne vivon quieti 
Ri! sera niente e sicuri ? 

Ha» le lar difese , amatissimi , questo è il tutto : 
(già ve l'ho detto nel fin ' dell' nltiino mio lermoDe:) 



0) Matth. XVII. «. & Loc. i.. XVII. 

(4) Chrysostomus apud Houdry , Bibl. mor, da Tre- 
die. V. Scandali . 

il\ S. Beta. scnn. 1. de Convirt. S. Pdtf/i, apud eum- 
iem ibid. 

(OEcclet. Vm. 14. 
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han le lor difese con cui si scolpnno, e per cui lor pare 
una (tnvagaosa che sul loro modo di viver ti voglia far 
loro icni|raIo d' uno scandalo ca«i gnve . SentìaDole 
dunque a teder te vagliano In fatii a scolparli punto per 
quando staranoo davanti a quel divin Giudice , che li 
sta il fatto , o pur , se a dir vero gli aggravino serapie 
pii^ , Accompagnatimi imparzialmente , che mi contento, 
uditori miei dileCtisìlmi , e giudicate . 

Noi non siamo, dicono, quelli che introduciamo ^ 
o cbe abbiamo iotrodottì ! costumi che corton nel mon- 
do . A introdurli ci penteressimo . Il piij che facciaiM 
è, per non far dire, adaltarvici il Oìsn che possiamo r 
£ sarà gran male ì 

Grandissimo , perchè in tal modo, se non gli avete 
Introdotti , gli autorizzate . 

Nè men questo è nostra intenzione . Vivendo nel 
mondo , pensiamo soltanto a pigli.ir per noi un sistema , 
che senza disordinarci , non ci liiccia esser co] mondo 
ìtesso sempre alle prese , glaceh' ci non potrebbe soffrir- 
ci , se in tutto volessimo condannarlo . Ogn' altro ci 
pensi per si , 

Fsss' anche pur vero che un tal sistema , massime 
■ppunu perchè sùtetna , voi non disordinasi: , che è per 
altre ven pur troppo tutto 1' opposto , come ne' due pri> 
mi Sermoni di co! ho ^tto testé Ì1 compendio (7) ho 
mostrato evidentemente ; e non s* ha da aver dunque 
peniìcro ancora degli altri ? di non dar cioè ad altri na 
esempio che li precipiti? Siam pur per natura ed in Cristo 
tutti ftatelli ì Vorrete dir dunqne anche 'Voì con quel 
primo de' fratricidi Caino ; „ Ho forse io io custodia 
il fratello mio? (>) '^umquid ruitos fratrit ari jum 



(7) Cioè neirXI. e nel XII,- 

(s) Genes. IV.9- £ che risponderete voi a Dio quan- 
do egli pur troppo a ciascuno di voi diri : Si , il sangue 
appunto del fratel tuo grida a me vendetta; Voit sauffii- 
nh fratrit tttì clamai ad me de terra . Genei. IV- «o. 

SI, 
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15* Sermone 

Ma che sarà mai il nostro esempio? 1| vostro e*eio- 
pio ? Anche soi di semplice tatto, per quanto inteadiutc 
che non io sia, sarà senza dubliio per gli altri uno scan- 
dalo de' più fatali. Si corre già al mondo pur troppo p^r 
,ÌDClÌDasÌon della nostra guasta natura ; né altro che 
^scrupolo o che vergogna , siccome ho detto anche 1' ni- 
tra volta, (9) può ritenerne 1' anime un pò ben fatte. 
Ora , te anche voi di concetto e di buon carattere addot- 
^Ce pur quanta tasta perchè si veda che gli addottale , 
i costumi del mondo; chi avrà pili ni scrupolo nè vergo- 
gna di qtiel che a buon conto col fatta voi autorizzate. 

£ quanto pià poi , che , con tutto il dir che non 
intendete d' esser di scandalo , non siete però in fatti 
voi quelli che a giustificar il sistema di vivere che tene- 
te , positivamente andate pur anche dicendo fino co' gio- 
vani 1 ae porta il caso , che a esser nel mondo , o poco 
o assai non si può dì meno di star con lui .' che non si 
ba da rendersi singolari : che in giovani ma^iinie il far 
da vecchi prima del tempo i una petulanza : che assai 
cose corron nel inondo ben abbastanza innocenti per po- 
tcrvifi uniformare : che una divozion , che non bsci vì- 
fere circoncirca come si usa , & una indiscrezione che 
non si attira che del disprezzo : che un po di giudizio 
sa ben trovar la via di far!» col mondo tanto da non es- 
ser oggetto delle sue critiche , e anche però di vivere 
da Cristiano tanto da doq olTender Dìo : e che a viver 
nel nraodo * assolutamente così ba bxù , se non sì vuol 
poi^ 



Si, a te chiederò io conto del di lui sangue : janguhiim 
tjus de manu tua requiram . Ezech. III. it. ? d'uri 
sol» gii , ma di molti . Quanti , anche di buon fondo e 
che avrebbero a salute loro seguito il tuo esemplo buo- 
no , se l'avessi lor dato, a cagion del cattivo tuo esem- 
pio si san dati , si danno e daransi al mondo , che o vi 
li son gii perduti , o vi si perderanno I Renderai couto 
tu a me deil'aniuiu loro: sanguinem eoriim dt marni ili» 
requiram . Che risponderete ? 
(9) Nel Seta* aoteced. 
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porre in ridicolo insieme con sè fin la Religione ? Sì 
sentono o no tai discorsi , anche da figure assai spessa 
ben lispettatjili ? 

Or fiate voi giudici , nscolcTiori . E il parlar cosi 
questi tali unito al ior far non sari per (lIÌ altri uno 
scandalo, olcrechà de' più seducenti , Un de' più diretti 
e fili po-'icivi che di.msi > Ha insegn.ito fotje Cristo co- 
si ? Cosi i suoi discepoli ? Co!Ì il Vangelo? Dovrò io 
tornarvi a ridite i passi lampanti delle .Scritture addotti 
j;ià in copia a quest' ora da questo luogo p.ù volte , che 

Ribaltar per tanto e co' fatti e co' detti ancora in 
tal modo fin l'idea del pensar, del parlare e del viver 
nel secolo di' Cristiani , tantodi- a conlVonto del dir e 
del fare di questi tali , se un veto Cristiano , e fin se i 
niinisiri di Dio parlan chiaro del mondo come si deve , 
non v' è quasi più ciii gli ascolti , o chi incL-nda il loro 
linguaggio, o lo voglia intendere, come se iiiiguaggia 
ormai losse del tutto barbaro C forestiero ; non sarà uno 
jcjndalo de' più gravi? non sarà appoggiar altamente Ìl 
partito del mondo , dandogli in man di che acctei^itarfi 
e lar gente ogni giorno più ? non sarà esser pur troppo 
della perdiiion d' infinite anime la cajiionc ? 

Ripiglian però : Ìl mondo ha torto a tenerci c a van- 
tarci per suoi . Noi non !o scguiam che il meo che pos- 
siamo; ed ha ben ognun da veder dalla nostra riserva , che 
tacciamo ciò contro voglia , e che solo per non tar dire 
fingiamo più tosto di esser un poco del mondo , che es- 
serlo in fatti . 

Riserva o no, dal più al meno anche voi però vede 
il mondo concorrere a' suoi ritrovi ; anche voi per mnisi- 
ma addotta! gran parte delle sue mode ; anche voi non 
poche seguire delle sue usanze, arrendervi, a molte delle 
site leggi: e non vanteravvi per suoi? e non dirà, come 
in tctmini lo suol dir , che voi pur semi fare smorfie 

moTalibiii, con^patitemi , si prescinde generaliiientc. Ora 
quanto pili tari il moiido ciò volentieri ove trattasi di 
autorizzare col vosero ctedica il suo partito ì 

Sia un fingere il vostro . Forieché dà itesio non 
gli 
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gli ii ju! di vantar»! suoi veramente ? Fingereite voi , 
per poco che fosse , di tecoodatlo , se non vi premtsse 
di tenervi in buona eoa lui , se non aveste di lui vera- 
mente prima , rispetto, amor, soggezione? E una ìtima, 
uo rispetto , un amore e una soggezion del mondo , che 
portavi a finger vilmente d' esse re _ quel che dite ch'es- 
sere noa vorreste , in persone in vista e di credito come 
- voi , che dovreste dar soggezione al mondo in vece di pren- 
derne , che scandalo è mai a sowersion d' un' infinità di 
anime deboli , che all' esempi» vostro riportansi per imi- 
tarlo '. 

Eleazaro, quel S^nto vecchio. Evangelico avanti ! 
tempi dell' Eveangelio , come lo encomiano i Santi Pa- 
dri , ha fatto egli forse così ? Ha saputo ben egli mori- 
re , ma non già autorizsar con una finzione le trasgres- 
tioni. (io) Un uomo , _ei dicea a' falsi amici, che 
„ mossi da Iniqua compassion , dice la Scrittura , a f^r 
„ se non altro vi^ca di ceder lo consigii.Tyado per non 

" età non sarà imi \eio che finga a scanJ.iIo di molli gio- 
„ vaqi , che restar potrebbero dal mio benché sol simu- 
lato esempio ingannati . Macchierei così e rendere» 
„ nel più indegno modo esecrabile la mia vecchicm . E 
„ soffri dì fatto il buon Vecchio animosameatc Dna cru- 
„ del tnorte più tosto che simulare • 

Potete voi dunque làr mai alla religion tmggior cor- 
to f cbVf sveadoh appunto nel cuor , come dite d' aver- 
la, wer la viltà di sacrificarls eoa indegne finzioni ( ti> 



(jo) 1. Machab. VI. ii. &c. 

tu) „ Quanto non è mai, dice Massillon , ur.a nf 
finzione indegna del tutto' d'un cuor anche solo nobi- 
„ Jc e generoso , non che Cristiano ? Perchè tradir eo- 
), si i vostri sentiificntì ? Perchè dij^imulare vilmente 
„ quello siete ? Perchè diventare in ceito modo un pub- 
M blico impostore? Uu'aoima nata con qualche senso d'o- 
„ nore può ella inai contrattisi jd una tnaaiem il dete- 
■taUle ? Se tiei^ amico di Gesit Crino , perchè celarlo ? 
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e non già per sogno tìl timor d' un.n cru.lel ntorte imini- 
nente, ma fino a iin.i v.nia appreinioii c'm: il iiioiido non 
dica , fino nd un ridicolo ri-T-^tto iimmo ? E' questo i' e- 
lempio che voi di credito djce a' giovani di vincer il 



in iute' ;ilcio vantate un animo grande, e vi gloriate 
„ di sostenere con un proceder nobile , franco e gene- 
„ roso tutti i vostri andamenti : e poi nella religione 
„ siete il più falso , il più debole , il più vile uomo clic 

sia ì tii dite , avea poco prima egli detto , esser un 
„ saggio partito dar certe cose al mondo , cui la conve- 

nlenza richiede, e riserbar il'cuore a Dio, il (]ual 
,, vuoi appunto il cuore, tenendo nell'esterno una condor- 
„ ta simile agli altri . CI sod delle convenienze, ri>poii- 
„ de , e ben tutto affatto al proposito nostro, alle quali 
,, la carità sa prestarsi , perchè ragionevoli; e dalle quali 
3, nè meno la più esatta pietà non può esimersi , anche 
„ a costo dì tralasciit i.ilor qu.ikhc cosa clic parer po- 
„ irebbe di magjiior perlezìiine , Ma quando il fare a 
„ tralasciar cene cose tende solo a persuadere al mondo 
3, che noi approviamo ancora i suoi costumi e le sue mas- 
„ lime, e a liberarci dal concetto ( il mondo dice di 
„ scrupolosi o di singolari , ma vuol dire, In sostanza ) 

nulazione ingiuriosa alili maestà della religione, e men 
degna di scusa che non Io è un aperto e palese liberti- 
nii;,.;io. ( Pred. pel mare, della t.sett. di Quar.par. %.} 
In latti sarà ben In questo maggior trasporto ed acceca- 
meato niaggiure causato dalle passioni : ma nell' opsrar 
per rispetto del mondo è maggior ribellione al lume, più 
formai rcsiitcnza alia grazia dì Dio , e maggior dispo- 
sizione a fir , anche a sangue freddo , anche contro ve- 
ne il mondo vorrà : potendo pur tro;ipi> dii liniasi^ dn- 

quanto al tentlmento dicea S. Paolo: Non eniiii quod vo- 
lo haii'-m bcc facto; jed quod aolo malum bui; ago. Roin> 
VII.I9- Riveg^i tutto il termone XII. colle aue note . 
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mondo come ogni Cristian dee pur fare? (ii) Omnff 
fitod naium as: ex Beo vìiài mundurn . Se voi lo vin- 
cete così ; se il rispetto umino pud tanto , quanto pili 
potrà , dovenJo nvcr mi!;'ime anche Toi contro , alh po- 
vera gioventù > E chi terr.iHa perciò , che , o per sedu- 
zione O per soggezione del vostro esempio , non si vada 
ella, dandosi al mondo, pressoché tutta, a carico sì con- 
vien dirlo , a carico delle vostr' aaitne , a rovinare ? 

Ma , uditori , dicasi quel che si vuole , è tute' uno . 
Qiei soprattutto, che scimansi e sono fors'anche io seguir 
il mondo Ì più moderali fra questi tali non perciò abban- 
donano la loti difesa ■ Oppongono a tutto la lor pretesa 
e rispetto al far de'mondani sfasciali diamo anche in fac- 
ti non picciola moderazione . In questa crinceransi , que> 
sta decantano , e contro ogni scrupolo che lor si faccia 
sul lor contegno, di questa fannosi a tutto andare coraz- 

Quci che guardan, dicono, il nostro esemplo, guar- 
dino ancora quii eSiO reilmeiiic è . Non ci troveran- 
no in vizj o in eccessi . Se il mondo ne ha , non gli ha 
punto per conto tiostro'. Se guardasse noi, b<.-n ne avreb- 
be egli molto meno . Tende anzi dunque la moderazion 
rostra a correggerlo e moderarlo . E ci si dà colpa di, 
scandalo quando e perchè , sia col far sia col dir, noi 
non predichi.imo in realtà che moderazione ì 

Si, Signori , colpa di scandalo appunto perchè e col 
far e col dir predicate ìo seguir il mondo moderazione. 
Siamo a tempi , uditori miei , che i nomi tradiscono per 
lo più. I-ilosotia per esempio a' di nostri cosa significa ? per 
lo più irreligiune, già lo sapete : E moderazion parimea- 
te nel caso nostro cosa vuol dire? Vuol dire in sostanza 
unir per sistema Dio e mondo , quel che Cristo ha detto 
chiarissimo che non si può. Abbiatevi dunque pazienza, 
.o Signorij che tanto vantate la vostra moderazione , non 
è egli sibilo un tradimento , non à uno scandalo mici- 



( >«) i. Joan. V. 4- 
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dinlc (n) coprire e ùrci suriiir solco un nome così spe- 
c'ìoii il VL-lcn >!' iin.i inassiim si ancicritciana , a praticar 
la qual divi.icailoci cr.i il inondo e Dio, è schieCIo Vau- 
gelo che Dio , il qual , perchè Clltt4 a luì deesi , dì 
parte non si contenta , [ji;i;rtaci , e c! Usc'tl tutti del 
monda, e col mondo e'i danna? 

Ala ta^sa pur :inche possìbile , che noji ò , volend:»- 
si unire per rnss^lma mondo, e Dio , una tale in ciò l'ar 
cosi cs.itta moder.izion , colla quii riguardata in sè si 
potcss; pur pt-T In nwno a stento salvarsi ; e fosse pur 
questa la vo,ti a : ancora sarebbe ella un mezzo perdili il 
vostio tsiinpiu d' unir Dio e mondo non fosse per gli 
altri uno scandalo de' più fatali ' E varrebbe perciò lìà 
pur questa in line a salvarvi , che se non airro per que- 
sto scrio'.lalo , per questo mai che fareste agli altri, non 
incorreste voi stessi la dannazione ? (Quanto più valesse 
ella a rendervi, per quel che faceste di lieiie e che noa 
facente di inai , rispettabili comunemente , t.intQ p'ih da- 
relbo ,11 pKso e di credito alle vostre massime e al vo- 
stro ci(;nipio li' unir Dio e mondo ; ed in questo sì , se 
Dio non facesse un miracolo a tenerne indietro ijualctin, 

tro si bei limiti tanto diliìcili da osservarsi , che non san 
qn:^! ririImL-nic ni mcn possibili da idearsi , chi Jo fa- 
rebbe > 

Stiamo al fatto della vostra stessa vantata niod crai ioti , 
che per quanta sia , non è però certo tiastance ad astì- 
cnrara uè ineno a voi b, salute , e pur colla quii tanti 
, auToriziaCe clie a •nnto esempio si diano al mondo j in 



(U) Ha tenuto farse altra strada il demonio per la- 
trodur da principio il inondo nel Cristianesimo , che far 
adottar , mitigate appunto con qualche apparentemente 
plausibile moderazion , da quei che adocchiò più tepidi e 
inen avveduti Cristiani parecchie pratiche c costumanze 
del Paganesimo iavorevoli alta "concupìscenKa , e ituzxi- 
canti le umane pauioni ì Rileggasi il Seno. IV. e la 
aota (ij) %i esso . 



- 

14 E 1 




questa medesima quanti 


.vedete voi clie v' ìrailino , o 


quanti potete voi credere 


: in vostra coscienza che vera- 


niente v'imiteranno? E c 


osi quanto sarà in (ine poi il ben , 




n del mondo farete , o che in 




rtdtre che farete ? 


Fingerai! bensì tra 


i giovani i più , vogliosi che 




3r nel mondo ad iscapricciarvisi , 


di voler ieguire V e'emp 




rati ; e varrà clù bro a 


buon conto a vincer le sharre 



lìn deli.i più legittima autorità che vorrebbe pur tenerne- 
li indietro , trattandola colla sponda del vostro esempio 
da indiscrezione . Ma entrati, che sianvi , addio signota 
Diod:! razione : andate a tenerli , che lia nel l'ondo non 
vadano del precipizio , 

I migliori 5ieid anche poi che , se non vedessero 
impacciarsi col mondo se non gente rotta o senza giudi- 
ilo , starebbernc iiidifcro quasi da si , o non ci vorrebbe 
pressoché niente a f:ir che si d'jssero , invececlià a quel- 
lo dei mondo , a nn viabile e rispettabil partito che aves- 
sero innanzi aj:li occhi sodamente Cristiano ; vedendo 
voi , in credito di saviezza e di probità professar voi pu- 
re che il mondo possa seguirsi purché colla vostra mode-' 
raEione , non si firan punto riguardo , o_ avran anzi_ ri- 
guardo di riguardarsi di fare quei che voi fate : c diran 
bens.i senza fingere di volervi anch' essi nella moderailon 
vostra imitare , e a principio fórse anche si proveranno - 
Ma poi? Di mille appena uno al torrente del mal costu- 
me tesisterì . (14) J'ie tìH flumtn morti umani, quìr 
reshtft tìbiì E dì questi ancora per conto vostro la mas- 
sima parte anderà a seconda del mondo fin dove piaceri 
ad esso di strascinarla . 

£ non è un'idea, dilettissimi, di quel che po«a 
accadere : è quello che accade e che in fatti è con ro- 
vina aperta da piangersi a calde lagrime-di tutta quasi la 
povera gioventù . (ij ) 



(14) S. Agost. Coitfcjs. libi I. cap. XVI. tt. i, ' 
(is) Della qual per giunta, se si precipita in moJochc 
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E cosi qiul è poi il bel frutto di correiione che se- 
gua o che possa seguire rei moodo in forza della vanta- 
ta moderazione di questi pretesi savj in accomodarvisi t 
Corregger con questa i costumi del mondo ? Corregger 
Il . Civilizzandoli un poco , dar per opposiio ad essi 
sempre piii corso , fissarli , fortiSearli , ed autoei»3ì 
no a lail, diventar tante leggi da nsserv.r piil Ji.„sl. 
ia d, Cesa Cristo , con cte van poi anckc ad ràesii 
sempre maggiori : questo si ■ ma correggerli > I„„gii„. 
lev. . raccismovi un poco la costruzione , venendtS al 
par icolar , p rcliJ >,nzj questo, credetemi, si parU in 

ineno lutt'i cona-imo' -r m"' ' "^i'" P'* 

f-Toulfit""" " '■°"°'* "S"»; "»"!»!^ U 

1,^.1 quasi ut. Ili non ne trae conseguenza alcuna, Fac. 
té^'evidentem nitc sc""^'l'°"^ ' i « »edre- 

■ ,. ^^^^ 1 a cagion d'esemplo, una. nloda 

Dia'.olo'non i ' '"^"<' ■ S^d™ dal 

uiavoio uno ne è ni pud esserne autrice che uni sfroi. 
tata , ni ha per segtcci a principio, che altre sfrootate 
me pari . & Otte 1= mie ed oneseS coi, „. giusti, ,™ 
«co e e„», d, ta, .faccial.gEini 1, deto.a«e™ ape™, 
«elite , e tenessero .odo ad ^opporvi «i, ,eair di S™» 

facci. Krepito si dicono poi crudeltà . E non si pensa 
che crnde ta hen più tosto h,„ da dirsi a tot.. À^ìZi 

orico nelle sie dell iniquità quai san senza dubbio gli itOfs. 
n e pericolosi usi che corrodo , a condl.ion che ri fe^ 
WnJ, j." "i""i "'li' • ' " »" " . ha «che 

chiTvv-,;"'" f • ì "» , 

persi il 'cnH« a"p *j ,1""*^* '""^ » f™- 

Eiinal™. ' " '" ■""< ">» °de il rimpto.«<, 
la SS ™ '•" per appunto, che hai. hai, da xr. 
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modestia qiial si eamìm a Cristiana ; qiuncl* anche le 
sfrontate non arronisieroj né corrcggessersi , la cosa re> 
«cria lì : le paue sarebber le pasce : (che il mondo ae 
ha avute già sempre , e sempre ne avrà) e le savie , le 
■avìe j e fé ^vani d' animo ua pa ben iàtto itatebbn' 
con queste , avendo, ribreaso e vei^ogoa dì mettersi ttA 
le pazBe di professione ■ Non è cosi? 

11 mal perà alligna da se ve l' accordo . Non tut- 
te le giovani ,1011 ben allevate abbastanza (t6); anzi 
molte > 3 dir vero , aa^ie ciò per usa di inondo , fin da 
banbocce con avvezzate pur troppo a un vestir , cbe, 
se non decide allora .per gli altri , decide per esse , fa- 
cendo lor perdere -per altrui colpa la verecondia ancba 
firìma d' esser in uado e capacità di conoscerla . Non 
tutte le Rovani i dico , soa ben allevate abbastanza , a 
faan senno che basti : le più leggiere di testa e le più. 
portate alla vanttà , assuefatto un po I' «echio al disor- 
dine delie immodeste , ne perdon ben' presto l'orrore, e 
un poco alla volta si mollano a non vergogoafti di fai 
aie pur dal più al meno lo stesto . B con cià la moda 
si slarga pur troppo » tanlocU si comincia già a dir chs 
jt usa così . Ancora peri , se le savie tenessero tntto 
ben sodo e non si mollassero punto tti poco ; al ^ us* 
così à risponderebbe che ìa «ero cosi si usa dalle sfion" 
tate e da quelle dì poco, giudicio , ma non gii alcu- 
na dì quelle che haa vera saviezza e «aenà : e restereli- 
be ancora un partito osservabile a ftvor d' un vestir mo- 
desto e Criitiaw , che sarebbe por teinpro juos ipordea> 



(tS) Non tutte son ben imbevute > che bisognerebbe» 
de' sodi e 4MnMaaBÌ Cristiani prìncipi a istruaione e cao* 
tela loro contro le cornittele del mondo inculcati ecceN 
leotemen^ in un ottimo piccioi libretto , eh' io qui vo< 
lentieii ricordo come utilissimo , iotitobto ; ,1 daveH 
dille jfaiuiuile (o piuttosto delle donzelle )-crt.r/i<isf ptr 
etadurre uom j>ita secondo le le^ì delT'onore, e del Sa»' 
A> dnin timcre j imami F elezìon della stato • In Ve* 
uezia per Simone Occhi 1779. 



te censura dell' imoudcsrla , c a quelle che am.i'ìscro 
d' essere e di parer savie un vilido Ireno per non se- 
guirla . 

ivl.i quando alla fine anche delle savie o stimate ta- 
li non pache , sotto lo specioso pretesco di ridur le im- 
modeste (17) a niL-no iimnodef ria , ma in realtà per non 
esser dette dal mondo beate , si mollano anch' esse alla 
nuda, eoo qualche riserva )i , ma pur vi si raoilauo ; i 
ìt* la botta. Oltre al mal che_ fanno esse s cesse , (iS) 
pi& grande in un gener si lubrico di quel cbe pensano , 
con adottar per risf.'jcto uman , se non tutto , almen in 
{■arce del tnile ; con ciò medesitiio > ansichi correggerla 
punto V* che segno lo partano? A tal tegno , uditori ^ 
the Gn le meglio allevate e Je più vereconde, non aven- 
do pià chi so>ten£ale in una vera modeitia, con una cat- 
Ce 3 tiva 



(17) Dirà forse alcun , non i il facto sempre così : 

talor dal mollar un poco nella modestia, e solo per gra- 
dì s'arriva a un vestire eccedentemente sfacciato. An- 
cora p^rò come va b cof^i ? Al modo medesimo j e per 
la via stessa si ^iugre alla stesso line. Quai sono le pri- 
me che mollano? Le stVontact; e le libertine , che ten- 
tano l'I guado , e fiirel)ber di più anche alla prima , se 
non temessero le fi?clibte . B chi scguonlc ? Le vaia- 
telle e leggeie dì ceitj , pur troppo, per poco giudicio 
che hanno . Fin tanto però che le savie tengono tutte 
ben sodo a di:::pprovar tal mali principi , "è znol.atisi 
punto nè poco; i.i cosa sta 11 dal più al meno: nò l' im- 
modestia , nò il numero delle immodeste cresce gran fat- 
to . Ma quando esse ancora , per poco che sia , si mol- 
lano , a rivederci . Segue al modo stesto né più-nè me- 
no lo stesso che qui si dice, -e per colpa iota principal- 
mente si va , per gradi , se vuoisi > ina pur bea preiM , 
da una gran parte si va agli ecceSH che io ai propMÌC» 
Vcggonsi con orrore. 

(ti) Nicol, Decalogo, iitrua. VII. sttc it. cip> ». $. 
(t, tleW immgdeitin Hfgli utili ; da vedcrri . 
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tiva vergogna vergognaosi di non andar almen tanto po- 
to modeste , quanco queste pretese savie per accomodarsi, 
al mondo ci vanno : e quelle che han rotto gii il ftoa- 
ce nell'immodestia, non avendo più ormji chi di fronte si 
oppongii loro , anzi avendo ormai qii:iiì tutte che o poco 
o assai le secondano , van sempre più avanti ad eccessi, 
eh' un vitupero . Non è da veder clic , ^e quelle .clic 
p.Lsi:Mi per savie ander^n per accaniodarsi al mondo esse 
pure :i!<iiianto immodeste , le sfrontate e le senia giudi- 
ciò piiiiieran da ciò ansa d'andarci una mezza quarta j 
e poi anche una quarta di più > 

Ecco , dilettissimi , in vece di correzione , qual ^ 
1' effetto del voler le persone di stima , o piiì tosto del 
dar ad intender che voglion corregger il mondo a forza 
di accomodarvisì dentro i limici della lor pretesa e van- 
tata moderazione . Senza minorar d' un punto il mal de' 
cattivi , i quali anzi per ciò vanno sempre a peggio ; al- 
largar la via perchè guistinsi ancora i buoni j questo è 
1' etletto , innegabilmente , questo è 1' etfetto . 

Me le inventa io , o soo le cose , anrhe in altri 
costumi dal mondo, n farvi la costruzione, in fatti cosi? 
L'ho detto ancor: Diente ^csa piti a noi ministri di Dio 
che entrar in dettagli j) miserabili ; ma Dio buono ! a 
disincantar quei che sembran proprio chiudersi gli occhi 
per non veder né men quel che è già non vero soltan- 
to , ma pubblico e universale }<d vuol pazienza, non sì 
può a meno . 

Cinquani'anni &o poco pIA (19) coirean forse così 



(19) Un autor di meriro , che scrivea sul principia 
di queito secolo , avverte che un tal coscumc era già pur 



quel che permettano la vircù e la saviezza : „ E che 
" ' '"""a pur anche v' ' " " 



> dirassi, di farli, cioi* 
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spaccati un! versa liiiente ed in tutte le condiEioni ì cor- 
teggi ) per non dac loro altra nome , delle altrui mogli, 



le donne servir per vestiti ed acconciature da uomini piil 
elle da donne ; benché circa questo ci soggiunga , che 
per alcuni sconcerti accaduti era già al suo tempo in 
moltissiral luoghi affatto distrutta tal razza di lubrica 
servitù . In canto però , quanto al primo di tai costumi. 
cK'egli descrìve minutamente tal qual , per disgrazi» e 
per curruELOn del costume nostro, è passato pur troppo 
in seguito anche tra noi , non lascia egli al nostro ~pra< 
poiito di rimarcar , che ivi ancora le vere savie sapeaa 
trjtcarlo d.i ciucilo che è , e cintar lasciavano i pazzi e 
k pjzze da quel che sono . Esprime egli ciò riferendo 
line lettere di butta e risposta, meriterebbero d'esser 
qui pure per disteso portate , se non t'ossero un po tap- 
po lungl:e . La prima in sostanza è un dar la burla ^ ed 
insieme ancora sul serio degli avvertimenti di mondo ad 
una savia giovane Dama di iicsco accasata con un giovane 
Cavalier , ch'era stato poco dinanzi l'anima delle galan- 
ti conversazioni , ma eh' ella avea saputo sì bea guada- 
gnarsi , che in pochi mesi dì matrimonio ne avea fatto 
uno Je' più savj e pii attenti a' propri doveri che fossc- 
ruj c col qual dimorava ella molto contenta in campagna 
que' primi mesi dopo il suo accasamento senza darsi frei-> 
ta di venir in Città per prodarsi e per figurarvi . Quel- 
la che le scrìve è una giovane ii^lia cbe amoreggLava 
per accasarsi , ma piena di mondo fino agli occhi , e cbe 
non aspirava a trovar marito se non per essere in mag- 
gior liberti di darsi aria , e di goder , corteggiata da 
tutt' altri chs da lui , di tutti gli spassi e divertimenti 
dulia Città . Uopo aver alquanto burlata la Dama acca- 
sati sul ÌLIO cunipi.iccrsi dell'anubile solitudine della cam- 
pagna , dove suppone che , ridotta a passarsela eoa yno 
spaso l'rugale e con una cameriera di poco garbo i non 
avesse altro sollievo che andar qualche volta a vedere un" 
altra ben scria sposa di eejto Signore di sua vicinanza j 
„ Eh mia cara , credetemi , le soggiunge , lasciate li 
„ tuf 



ijó S E K M « N E 

the adesso corrono ? Si sarebbet jolTeitì, noa chi terCi- 
tìì l mariti stessi sarebberti fa fatta «» onore di con»- 
por- 



li tutti qaestì vostri gusci cbimerlci , e veoite qui i. 
M gmtor voi ancora la vera vita , e n pensare e parlar 
f, enne gli altri \ In qudrtà petA di huom amica , che 
„ t' interessa nella vostra- riputazione vorrei suggerirvi 
„ qualche piccolo avvenimento per quando comparirete 
„ alla Città sul di Dama maritua > Salì una leme- 
M riti la mia voler consigliare ona matrona ^ Ma temo 
tanto clie £iccì.ite una sciocca lìgara col vonro aowt 
3, coniugale ^ che non posso a mea d* awisarrì -, che non 
M dovete mai comparir in pubblico Col vostro sposo , né 
A passeggiarvi assieme. Se foste veduta ia Carroua con 
„ Ini sul corso, siete perduta senza Hpsrov Non idove- 
„ te nò pur rimirarvi l'uà l'altro ai all' Opera) ni al- 
M la Commedia , se doo volete rendervi oggetto de'pub- 
^ blid schernì, e che. ri si dia l'«pÌteto della Beat» 
^ Coppia unita sotto it giogo del tnatrimonio ■ Dovete 
„ seguir l'esempio d'una dell« nostre amiche, che é 
„ la Dama piil tciolta e piii alla moda dì tutte : non si 
„ vede ^uaii mai col suo sposo , c quando a caso ritro- 
„ vansi in uno stesso luogo ^ direste chs non sì cono- 
„ scono . Ella mai non lo nomina in sna aisen;»^ ; »i 
„ permecte'cite li parli di iui nelle voovertazioni dov' 
„ ella fa h sua figura. Mi lusingo che pigi ìerete questa 
„ D.-ima per vostra modello . . . . > Spero anche che non 
„ avrete l.i debolezza di voler , sìa nel tratto sia nel 
„ vestir , darvi l'aria d' nn' antica matrona Ronuna...i 
„ MaJ.iina N. , die sapete se ha dello spìrite , muore 
„ di vo;'Jii di vedere quell'aria grave e seria che il ma» 
„ tritiiDiiio v' Ila impressa stilla fronte : ma non vi peVdt^ 
„ nt-jà in.<i che ci nUiiate rubato nn nomo sì galante^ 
come il Sig. N. e ne obhiate fatto un oneste marita t 
„ questa è senza dubbio un' offesa irreraissiliite 6cc La 
risposta è pià breve , e troncatane qualche pìccola »• 
perfluità , merita tutta gran riflessione . » Vi pi^ego > 
mia buona Dama , dì non pigliarvi affamio della mia 



portarli uon sol ma di procurarli alle loro mogli , sh 
per sciocchcEza , sìa per aver essi tTinggiore il comodo e 
la licenza di corteggiare le altrui ? Or fio dove siann 
mai giunti in qunto proposito , die gii o in tìdioolo o 
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„ buono , d'onesto e di -civile . Il Matrimonio , e la Reli- 
„ gione servono di riparo contro el' insipidi sctierni degli 
„ spiriti deboli ed ignoranti.,.. Del resto la sposa del 
„ Signor N. lopra la quilc v; piace d'esercitare il vostro 

umore burlesca., ha plij merim , ed è di miglior con- 
3, versazionc the non credete . E' una Signora discreta, 

spiritosa , graziosa e pia r vorrei che voi e Madama 
„ N. le cadente fra le mani : vedreste , a niollarvi un 
„ po troppo con lei , in che modo vi rileverebbe , e se 
„ vi saprebbe fnr arrossir delle vostre bizzarrie . Per quel 
Il che riguarda il di lei virtuoso marito , egli onora so- 
„ vcntc il mio colle lue visite, ed è d'una conversazio- 
„ ne il dolce e insieme si cavia e si dotta , cfie fa ad 

esso passar delle ore molto pih grate di quelle eli' egli 
p passava nelle galanti convenazioai , Qu^to , mia cara 
„ ami- 




„ Sol 
(ir. 



d' un sensibile nmur pistonico , clii; p. in-,, indo Ifjiirc'i ^ii^iite 
pel corno, va diritto a posarsi ^ulo ii,:il' .iiiiinii di clii li 
-T.iu ? E li; corteggiaiir tsse pure un liei dir ,ivrel)b;.-ro .1 
i.iustilìwrsi : E Ìl gradire con civiltà 11- fine^zi; e le civilcii 
che mal è ? Ha da esser dunque vieuco 1' aver un cor- 
diale amico , con cu! confidarci , che sappia con impegno 
i'ic UD servizio se occorre > e tener compagnia qualche 
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Decimo arto. %ji 
nogli da un far che le metterebbe ionegaUil- 
amerò delle pazze - Ma provinsi adesso. Co- 
loi , che non facciati tutte ì Anche quella , 
II' altra , oracoli di saviezza , diran forse iia 

nno anch'esse pur chi le serve , chi dal più 
jrccriM'in : e sarà un delitto per noi ? £ cosi 

)rizz'at"o' 'anche dalle '^s.-ivieV^sì 
; . coM sua da fare: e s' arriva fin, se s' ac- 
ivaiii: , a crederle necessario (ii) par legge 



ora senza sbadigliare per tedio, o contorcersi per dispet- 
to ? E non è vergogna , non è da insipide , e da scimu- 
nite , non aver un cane che guardi o che venga in ver- 

pio costante di tutte le savie smentirebbe e sventetebl>e 
da si tutte queste fandonie ; per tai vanissime ciance 
s'oserebbe dir, che i luoghi fortissimi delle Scritture j 
che si rei corteggi assolutamente condannano , parlino 
d'altro, o s'abtiian da intendere con discrezione. 

(li) £ sì avanti va tal necesslrà che , se anche nel 
corso d'alcuni di tai corteggi nast.mo cose, per cui 
onninamente in coscienza convenga romperli , s' arriva 
ad oppor presso 1 Confessori che lo intimassero, che sen- 
za scandalo non si può . Tutte cosi Lmno , sì dice, s'u- 
sa cosi, le savie medesime dal più al uicn non fan altri- 
menti , ed è loro accordato ; non potrei andar , non po- 
trei trattar come l'altre : e che si direbbe d'un taglio 
tale ? Si può egli farne pur cenno senza far pensar Dio 
sa che ? Un ministro savio di Dio non darà , egli i ve- 

* do , come , almen quanto basta per ben adempier le par- 
ti del suo ministero , inimica imniia , giusta 1' espres- 
sione d' un Padre , non timi<a conjckntia deve conoscer- 
lo ; ben ha da saper quanto peggio soglia pensarsi di tai 
corteggi , a vederne le affettazioni , e Je assiduità , fin- 
ché durano ; che non a veder che , per darsi, o una pai- 
tt; 0 1' altra od entrambe a vita pia Mvia , li sciolgano. 

* E per 



■vien pur dirlo , lempre più lubriche c più lìceniiose In. 
venziani : e di pro^cicuir seoxa verecondia il lor viso , 
che UH modesto pudore sottrar dovrebbe e cuoprìr, quan- 
ta si potesse discretamente , alla viltà di tutti gli uomi- 
ni , per oriL.ed ore , assai volte ad un ragazEon galante 
e sfacciato , che per detestaWl niestlerc mette ogni stu- 
dio con sempre nuovi e più raSoati artiiicj d' ornarle a 
spi;cc:icolo e di farle piacere a' suoi sguardi , quasi per 
cip^irra alla misera lor vaniti ch'abblan da piacere 
tgiiirdi ancora di quanti , contro Ìl comando dello Spiri- 
tò Santo (li) di 'Vallar 1' occhio di qualunque donna abbi- 
"Unta , a rovina loro le guarderanno pur troppo s6ccia- 
tamente: sarebbe esso andato si avanti , se dietto ad al- 
cune ilrontate le sole senza giudiclo adottato 1' avesse- 
ro , dirtcstandone l'impudenza manifestissima e colle pa- 
iole e col fatto costantemente tutte le savie e c' danna 
una giusta idea della verecondia e dell'onestà > Ma Si- 
gnori no. Dal più al meno le savie ancor, ciod gran 
parte di quelle ancora che passano per tali , si sono mollate 
a tal modaj e così? E così esse ton cbe hanno il merito , 
che non c' è più quasi una donna che credasi abile a suf- 
bcienza a sì gran lavoro : Esse , che la cosa ò passata 
in indifferenza non sol , ma in pretesa necessità : Esse , 
che fin da zittelle, anche contto lor doglia ad esempio 
e per ordine delle lor madri , han da perder le figlie il 
rossore dì esporsi agli uomini , con perìcol proprio c di 
loro, in si improprio e indecente m^do : Esse, Ìl dirò 
pur , benché pija incredibile , che fin le Vergini a Dio 
consecrate arrivano anch'esse a soffrir , se non forse ad 
esiger anco tal volta per loro incapacità , che le stesse 
donzelle in educazione tra loro , o in procinto di vestir 
tra loro solennemente 1' sbico Religioso , dsbb.ino la- 



derazìone , ai costumi del mondo, e masiime a qneito 
si lubrico e per ogni verso lì detestabile ; ed ecco percìft 
(e , anche «ol pel mal che da ciò ne viene , si pnà io 
esse ciò loEto qual si voglia pretesto mai cumortaie ■ 
(M) EccI, IX. I. 



3 uomini al moda che s 
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mente abbigliare . Polca andar più avanti in vieor 
punto della moderazioii , se ve ne può essere con cifè 
molte tenute savie han preceso di poterlo adottare m, 
costume di sua natura , e a giudicio di rjuaiiti han tcin 
perorarne la costruzione, si lubrico (.3)6 si abbomine- 

Lo stesso si dica dì tant'altre cose ed usi del mon- 
do , galanteria , baciamenti di mano , teatri [laUJ 
seggi promiscui fino intrecciato l.ncclo con bracc'io dì 
notte, grassezza d'equivoci , b.nvi^liriE.ir stilla Relisio 
ne, puntigli d'onor mondano, .Tvcr sempre In bocca ^ l 
Tcr^ogna il dirlo , massime da questo luogo e oi.r 

«nvien dirlo) il B e Ba il Cospe^o.' ifsan- 

gue , il Hcr Ui .. . , e wmiglianti ; che ormai taa si 
nniTcrsali nel mondo, e » giovani stessi vi si accosta* 
inan SI presto e con tanta fTanchezza , che si burla ben- 
sì chi d alcuna di tali cose si (H un cristiana rieu.irdo- 
nia non v èpiil quasi chi fe ne faccia riguardo alcuno l 
chi tema d esser biastmto 3 non riguardarsene . E perchù 
nditorr , perchè ? Perchè le persone anche serie, yravi ^ 
eredita, oltrecW ad alcune di tali cose si mollano af 
solito fin 8 un segno , quanto a quelle ancarì da' cui si 
guardano , se non fanno ad eue applauso spaccato, quan- 
do le veggono , o sentono , o se ne parla ìa presenz» 
loro , non si spiega» per* mai sopra esse abbastanza cri- 
stianamente ; e molte ne passan per innocenti , per tut- 
ta ragion , perchè I' uso ad esse ha levata , dicono' , I7 
maliiia ; e le stesse peggiori di grave manifesta offesa 
di Uio, per non fare, dicono, smorfie, ma' in- httt per 
un vilissinw rispetto umaao', latctan- passar colf» stewtf 
aria d indifferenza .- coir cui , come ho- dettO' aJtis vol- 
ta , vedrebbero m' presen» su» dar ui» calcio- ad un ca- 
ne ; an« , p<BgÌo ancor fi» con- certe limili ff vicine 
nuAiere pi* d nuat affettaiw d" imiame i- ìw realtà per 



(ij) E anche già perciò da piò dotti c zelan 
con J'aitorali fortissime si detestato . 
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darsi anche in ciò qualche nria ài mondo , senza h qii.i- 
le pai lor di non lapfr vivere; ma diranno forse anche 
qui , per corregger siffatti abusi e per moderarli .'E'ìn 
vece con ciò cosa fan ì Quel che in tutto il restò' ! Ne 
scemano anzi 1' orror , gli autorizzali , gli fissano , e gli 
dilacano sempre più . £ non i da veder che , se un uoin 
di stima e di garbo usa spesso* con aria di franchezza 
mondana , verbi' grazia , il Per Guio , e tal *oita anco- 
ra il Per Di.... quando essendovi la verità e la giustì- 
zia , sarà sol veniale 1' usarlo senza necessifl , molti ai- 
Eri piglierniino an;.i da lui , e trasentendo , fors' anche 
esempio di usar il Per Di .... a tutto pasto con grave 
peccato ? 

■ Ecco dunque , o cari , palp.iliilinente , se l.i vantata 
maderazion di coleste pretese savie ed accreditate perso- 

stumi del mondo serve punto a correa^'^rli , o se non ser- 
ve anzi in gran modo ad estenderli sempre più , a radi- 
Carli , e a Ibrtilicarli talmente , che faccian frutti sem- 
pre peggiori . 

£ se cosi è, i|unnto è dunque vero egli m:ti , che, 
a fronte di tutte le più studiate e da lor credute più va- 
lide lor difese, sta saldo, uditori, inconcussamente quel 
che I' altra volta abbiam detto , clic con esser tanti gli 
scandali che san nel mondo, nc^un altro però ve n'ha 
negli efFettt suoi più fatale di qi^el che dan questi Vie 
di mezzo di cui parliamo ; e che tin le stesse loro dite- 
te , anziché scolparli dinanzi a Dio in modo alcuno di 
tale scandalo , confermano anzi più sempre che in fatti 
lo danno e perniciosissimo, e perciò gli aggravano sem- , 
pre pili, come in oggi appunta io mi son proposto a pro- 
rare ! 

Or che resta dunque a concludere con qualclie frut- 
to , amatissimi ; questi ragionamenti? O Dio! lo confes- 
so , non poco : £ m' avveggo ben , clic per quanto P nl- 
tima volta che vi parla! io inel credessi , non mi è però 
in fatti possibile , senza abusarmi eccessivamente della 
pazienza vostra , abbracciar nel prcsenre Sermon quanto 
la materia ancora richiede a fruttuoso ed intero suo com- 
pimento.. Aggradite per tanto ch'io cià riinetta a un 
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altro Sermone cbe tra non molto S3tò per farvi , e elio 
ben da vero sarà poi 1' ultimo sa tal so|get[a cb' io vi 
&tò 1 non lasciando intanto e voi ed io di pregar insie- 
me umilmente. Dio a bAiedìr quanto io esso mi re^ta a 
dirvi ; perchè in quello appunto di tutti questi ragiona- 
Dienti itail per U pratici il forte; e benedicendolo Dio, 
ftarà pel divin suo onore e ser*ÌEÌo, e per la talute dell* 
aoìioe , colla gruia ma U Tcro ìrutto . Cbe coti sia.. 
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Del Vie di mez^D quinto. 

Conclusione . Anche a dover dunque viver nel mon- 
do , assoluianience non si ba da esser del mon- 
do . Per ciò esse'.- r.ièionevoli daddovero , esser 
daddovero Cristiani , basta . Diflicoltà , che 
oppangonsi tenza line , cutte vanissime . Neces- 
tità all' incontro , per chi mactime essendo dì 
credito i itato o poco o assai del partito del 
mondo , di far oramai aperto partito contro di . 
esso t nrettiisima , non solo per ogpì Crìitiaa 
iIoTere e per non dannarsi col moiido nell* al- 
tra vita , ma per erìiu e ìnqiedìr iofinhi ma- ' 
li esiandio di giandìsslma contegaenza , che co* 
luoi stravolti costumi il mondo cagionaci fina 
in questa. 

Stimili quoniam ex Dea sumuj; iy muadut totiu 
in malipn posituj est.... Omne quoi mtum eit ' 
fx Dea vìasit mandum . S. Giovanni nella sua 
pritna EpittoU> al Gap. V. v. 19. & 4. 

O Diletto Discepolo dell' Incaraato Figliuol di Dìo, 
Santo Apostolo ed Evangelista Giovanni , quanto 
. avete voi per ispiracion divina detto mai bene , 
che il mondo , il qual anche altrove voi dite, ( 1 ) che 
noi non dobbiamo amar punto , come dice pure S. Pao- 
Od lo 



(I) I. Joan. II. 15. 
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lo (>) che punte wn vi ti doBèiam cenftrmaret i tnt» 
opera del maligno nemico di Dio e della nostra salute , 
tutto tnalieia , tatto tnalvagio : toiut in maligno fosUus 
est ; c cbe etiendo noi per booti divina da Dìo , non 
poisiamo efser da vero figliuoli suoi tenu vincerlo asso- 
lutamente: MÌtnas quoniam ex Beo sutnuj . , , . , OmM 
qited natum est tx Dea inncit mundum l (^anto avete 
voi da o^oi verso detto mai il veto ! Giaccfè non quei 
soli in SxA trae il mondo a perdete , i quai senza pun- 
to pensar a vincerlo seguono'a briglia tclolia le sue stor- 
ture : ma fin quegli scessi ancata , cbe il seguòitb pure 
con del ritegno, né lasciami da. esso vìncere, a quel che 
dicono , se non il meno che possono ; perchè tuttavia se 
ne Uscian vincere , e , sia cecità sia rispetto uman , non 
si san risolver per massima a vincerlo interamente , gua- 
sta egli pur troppo a tal segno. che basta d'avanso per- 
chè essi ancora si perdano insieme cogli altri; e se li fa 
P^* pe^o ancor , più Ai tutti gli altri servire a richia- 
mo eccandalolpoteniìssìimande trar sempre maggior nu- 
mero d'ànìnie' a perdizione . 

Questo 2 appunto dò , dilettiiiimi , né più né meno 
chs abbiami, se vi rlsoniene, veduto ne' quattro già fae- 
m tal proposito nltìtnì ragionamenti con una chiarec- 
xa aidìtco di dirlo , e con una feria , alla qual di vero, 
di sodo , e di ragionevole niente non ti pu6 opporre . 

• Ora , se la cosa è pur troppo in fatti _ cosi ; a ve> 
dee che » fronte dì tutto ciò nessun quasi più riguardasi 
né men tra' Cristiani d' andarsi miseramente col mondo 
a perdere , se si ha filo in cuore di cariti , GÌ di zelo 
. della comune salute , si può egli tacere ? 

Ma a chi parlare , o con chi ? Al mondo ì Ab udi- 
tori, egli fa eoo noi quel che ha fatto con Gesù Cristo, 
e cbe Gesù Cristo ci ha già predetto, ( j) Ei ci fugge 
elei odia, qli non ci ascolta: e se ci attentìamdi parlar- 
gli, conculca, animai Imronido ch'egli èl co*soezì suoi 
pie- 



(i) Rom. Xn. a. 
(3) Joan. XV. II. «9» 
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piedi , cotne Cesìi Cristo h% pur detto, (4) sacra perla 
detU parola di Dio di eoi Don sa il pregio , e si volta 
contro di noi a lacerarci con quel più di mordacità e dii- 
prezzo che può . Non c' è modo : egli Ì incorreggibile ^ 
ed io ho gii provato abbaitaiua in questi discorsi, (5) 
t6 »i ricorda , cbe il »olo peniar a correggerlo non 6 
punto meno una specie di miseredenEa che una pazzia • 

A chi dunque in fatti làr capo principalmente , pef 
tmr le non altro da eno , te Dio ci assiste , al modo 
clie fece Gesù Cristo («) dc'suoi discepoli , quei più 
cbe possiamo ^ se non se a quelli , o miei cari , appunto 
tra Yoit che avessero mai avuta fin qui la disgrazia d'es- 
ter da lui sedotti almen lino al segno di voler tener in 
l^irlo mia via di messo j che ai di lui aè di Dìo 11 
costituisce Dcmiei t 

O Dìo ! dilettissimi , tutto ci porta a ciò . Voi sd- 
prattuto di conto j d' onor ^ di ritegno , di probiti , dird 
anche di religione; il fior a dir vero, di quanti nel mon- 
do in qualche osservabil modo il nome pur serbano di Cri* 
Kiaat } quanto ha mai , per primo, da piangervi il cuotj 
ehe per ana via (7) che vi scmbta dritta e vi mena a 
n^tie , andiate voi pur ciecamente al fin col mondò » 
twrire I Non è ua peccato t (l) 



(4) Matth, VII. S. 

(?) Nel Serm. XII. info il mMM < 



47) i-rov. AVI. ij. ^ >^ • 

{i) Non par propriamcnfe che Gesù Cristo , afnarEg» 
fiato per sua bonti di dover voi pur riprovare , dica a 
ciascun di voi : Si inimkus meus maledtxiitet mibì , su- 
stinuissem uiique : ( Pm'. LIV. ij. } Che t cattivi di 
professione mìei dichiatati nemici dican mal di Ue t chs 
condanno il mondo , ne cavo i miei ^ e noU voglia cfas 
alcun Io segua , e dichiarinst apttrtanwate a &vor di es- 
co } pazienza ; fan da quello che sono . Tu viro botta 
ttmrùntìt t { ibid. v. t4- ) Ma tu che profi»si vera union 
meco e pretendi d'esser de' miei, -che tu ancora.. per 
ma»- 
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E che direni poi che, >c voi primi aaa à di Dì» 
^raiia di rlmeur salh vera vìa , ii ffiaiiamo indarno ca- 
gli altri? Tro^ guardati voi siete che noi .itcolca- 
ci . E a perdlnon vortra canto maggior, quaatoclii si ti- 
ra ella dietni ancon la altrui, eoa dolor ìnGoIto al cdof 
noitra e per voi e per di altri , avendo voi contro , se 
noD fà Dio in qualcun che ci ascelti proprio un miraco- 
lo della sua graaia , predichiamo noi al vento che il man* 
do non seguasi , fia Canto che voi lo seguite . 

Oltreché del mondo non è poi il ver> pur anche « 
che siate voi quasi i soli , che appunto perchè date la 
sua .parte andie a Dio, come dir solete, e alla relìgion 
ci venite pui qualche volta in verso, e a nome di Dio 
pouiam pur talvolta parlarvi a luiinga che ci ascoltiate ? 

Ora conie dunque a voi i primi non grideren» noi ' 
altamente e con cntto il cuore . Ah pensate , o cari , a 
laivarvi , perchè Dio di parte non sì contenu , e la via dì 
mezzo che vt lusinga vi mena a perdervi } E tanto più 
ancor senza dubbio alcun vi dmena, quantochè per voi, 
si per voi che seguite il- mondo voi pur quanto basca pec 
approvarlo , il mondo diventa appunto quel oMinda , che 
tutti stimano, che tutti seguono, che tutti temono, e 
che , quando esser pur dovrebbe da tutti vinto , spinge 
egli in vece superbo la sua vittoria , sì può quasi dir so- 
pra tutti , fino all' insulta; come t' egli avesse , con aver 
voi , tutta insieme ancora talmente la ragion dalla tua , 
che il solo Cristiano pensier di volerlo vincere e di non 
volervisi confórmar fosse manilèsta stortura , indiscrezio- 
ne decisa , e U più ridìcola stravaganza . E non capirete 
voi dunque mai , in un col mal che cosi facendo voi fa- 
te. 



miisiina ti adatti al mondo , e contro i miei detti chia- 
rissimi sostenghi pur cb'ei si possa aimcn fin a un segno 
senza mia offesa seguire ; chi può soiTrirla? A te ancora 
. dunque parran si dure le mie parole contro di esso, che 
vegli tu pure per esse andartene; ( Joan. VI- 61, 61. ) 
sicché io sìa costretto , per non voler esser tu meco , a 
dover te pur dichiarate, contro di me . ( Lue XL >3> } 



l« , quanto ancbe agli altri col yokto eiemplo ne fac» 
lare f ■ ■ 

Dicea S. Gregorio (9) de' Sacerdocì , che nessuii 
&cea , a parer suo , agli interessi di Dio pregìudieio mag- 
gior di loro t quandoj Cfseiido pofli ad eiempio e a cor- 
rezione degli altri , davano in *ece esempi di pravità ; 
quando , dicea il Sanco umilmente meschiaadosi egli pur 
tra loro , quando noi medesimi , o Dio ! peccliiama , clic 
dorevam metter anzi fjcno a' peccati : quando ìfrì peccH' 
muj , qui Umpiscere peccata debuimui . 

E cerco, se anche solo quello, e anche men dì. quel 
che voi fate facesìiiiio (che IJio ci liberi) noi: se po(ei«e 
il mondo vantar , che noi pur tal volta sbm visti a' ca- 
sini, a' Te.itri , a' Ircscbi La notte , a promiscue galanti 
conversazioni ; e che nel parlar, ne! trattar, net vestir» 
nel Irisarci , ntll'aria e nelle maniere, adotliam noi pur 
dal più al inen senza smorfie , a suo dire , com'egli v.in- 
(a di voi , i suoi usi , il suo spirito , le sue pompe , U 
ma IfMCbezM , in una parola il suo fare ; sebbene da 
un verso nel fondo altamente disprczscrebbeci per 1' In- 
degno diiprezEO che noi i primi fares;Imo del nostra 
ftato i avverrebbe pur troppo di noi quel '( 10) che , 
D d 3 ' ap. 



(9) Homil. XVIf. in Luca cap. X. ante med. 
- (10) E quello che gii lino a'Saccrdoti dell'antico Te. 
■tainento inferiore di Mnto al Nuovo avea detto Dio chlar.v 
ineate per Malachia , che pel lor deviar dalla legge i 
scandalo di moltissimi , divenuti satebber 1' obbrobrio à\ 
tutti i popoli : Ef nane ad -voi mandalum huc, 0 Sacer- 
dolts . . . Labia SaCerdolis cuslodìeul sdentiam , is' 
hgem Ttquirent « ore cjus ; quia Angelus Domini txsT. 
Cituum est . Voi recessisiis de -uia, iy icandaliiaslis plw 

fimo-f in lege Trvpier quod ir ego dedi voi con- 

tamptibiles , is' humiks omnibus populi . ( Matach. 11. 
1.7.1.). ) Sopra il qual passo declama da par suo Bour- 
dalovs (jiella Pred. dello scandalo, terza del primo yio 
Avvento , part. s. ) tremando egli , e altamente tiem^ 
tacendo chiutique mai nello ttato Eocleiiutitv 4, Rtlìglo' 
co deviaiss niiseramente dal suo dovere • 
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appunto per nostro avvi» H- già detta Cristo del «• 
le , che, (il) si evattuetit , .... ad nilnlum valtt ul- 
tra , nisi ut . . , . coiKuketur ab bominibui ; dati' altro , 
canto peià quanto, credito per conto nostro non sì dard» 
be, e con Am anche i Preti , anche i Frati^ in quant'a* 
ria d' indifferenza non s' ingegnerebbe di mettere le co. 
se sue, lino a por attamente in ridicolo quelli di noi che 
con Etangelìca liberti ìl condannaMÌmo colle parole . 
quando non nnncaisero di noi medesimi ( che Dio noi 
vogli.1 ) quei miserabili che si mollassero indegiun^nts 
ad autorizzarlo «1 fatto ? E pecclà quanto non sarebbs 
a tutti fatale un sì detestabile nostro esempio , che Ditt 
tenga sempre lontano ì £ qoal non trairdibe per ogà 
verso sopra di noi orrenda ( non ha akro termine per 
esprimerla ) orrenda condannasione? 

Qr bendi' io non mcttii ìn questo proposito ancfio 
Toi , persone del secolo , al paro con noi , ni la vostra 
condannazioil colla nostra, che laidtbe , o Dio! sepz» 
paragone al certo maggiore ; anche to! però a pnpvzion , 
se oKbligati essendo coinè Cristiani toI pure a non esser 
piiii.10 del mondo nemico di Gesù Cristo, penonedi co»' 
to che sietR , avute per savie > e in concetto fin di Crii 
sciane > vi mollate al mondo anche voi ; qua! cooJanna- 
Bione , e pel mal che voi stessi fate , e per quel che a 
per seduzione o per soggezione del vostro esempio a.ichc 
eli altri fan , vi tirate addosso voi pure ', ■ . j 

Pietà dunque , 0 miseri , dì voi medesimi > pjeu de-, 
gli altri . Ansichè dividervi tra il mondo e Dio , eoa, 
(ha siete insieme la vostra , e per grave scandalo cha 
^gli altri date anche l' altrui ^vina ; ah , se Dio s bs 
dato , sia in condizione, sia io qualiti , sia in concetto , 
di che distinguervi, onde in vista sia ed in esempio la 
vostra condotta; anche per dovuta rlparazion d'uno scan- 
dalo si fatai , se 1' avete dato , e se no , per non darlo, 
9 prozia ed altrui rovina giammai , calata visiera airacfl 
anti dunque stendardo autorevole contro il mondo, e grt- 
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dando altamente , ( ii ) J"i 17^1^ eM Domìm , jangatur mi- 
bi , passate del tutto al partito di Gesù Cristo che il 
mondo assolutanientc condanna , voi pur condannandolo e 
colle parole e col l'.itto asioliitamentc , sieclià ormai non 
possa più il mondo se l'ha potuta fìn qui, o noi possa 
in fatti giammai , per darsi aria col vostro credito , nel 
suo partito mostrarvi punto nà poco, nà restin più in es- 
so e■.u(l.•utl.-.^lent^.■ ."e non quelle teste e figure, colle qua- 
li, jiiicl.-' a solo titolo disaviez7a, è disonor vostro ch'e- 
gli ^bbia giamm.ii potuto , a aver possa giammai il co- 
raggio di annoverai vi . Questo a Dio dovete che v' ha 
distinti; questo al comun bei» che in gran modo da voi 
dipende .■ questo , dirò ancora a voi stessi , che non fa- 
cendolo , oltre al mal che fate all'anime vostre, per 
darvi un po d'aria dì mondo presso gli stolti, macchiate 
altamente nell'animo de' veri savj b stima che con giu- 
stizia per altro vi si dovrebbe . 

Ma dobbiam pur viver nel mondo , direte voi ; e a. 
viver nel mondo . e non adattarvici pur iin poca , ca- 
lne faremo i Qua vi vogliamo a tegparci pur quella via 
che, senza incontrar un railion di difficoltà, vivendo nel 
mondo ii possa da noi tenere . 

Intendiamoci, o cari: Se v'aspettate dd me una vìa, 
quasi di particol.ir mia invenzion , nella qual , per non 
incontrar le già dette e ridette e tornate a dir rollle 
volte solite difficoltJi , che bisogna dunque farsi dir die> 
tro , che bisogna condannar tutti , che non si può pift 
cavarsi una voglia , non piti divertirsi , non più andar 
fecondo il suo stato , che bisogna uscir dalla società , e 
somiglianti , vi possiate ancora per massima accomodar 
pure in qualche maniera col mondo; ve lo dico schietto,' 
in van la aspettate . Sarei stato il bel pazzo a sfiatarmi 
in questi discorsi per dimostrarvi coll'ultimo dell' eviden-- 
Ea che. una vìa di mezzo da unir Dio e mondo assoluta^ 
mente non c' è , se avessi creduto che qualcuna pur ce. 
ne fosse, e fossi qui ora per addiiarvela . lo non ho per 
U d 4 bon- 
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bonti-diDìo altro maestrii tfie Ce-ù Cristo: Esso m' fis 
detto il SUD Jjvin P:!(tro cli'io ,i_'tiilti : ( i;) ipi-^m au.^i- 
tc : ni 1^ i^arola v' niirnm^Iu io qui ^ hki [,i , l,-; 
qu.-il sola t d\t: in<trit.i ik1^' :itiin-,c vo>:i.- le i-iià salvri- 

■vcil'i'! ; I.nddovc 1.1 min , qmm!o imri fo-'-,; pr.'cis.iinente 
la jm .1 die vi yarreblc in i)»el iril im.il , dj\c i.i paro- 
la api'uiito di Gi.-'^ù Cristo e<ej?iiic,T o non f-L-giiita , e 
non altro , quella sarà , per detto di luì incJi;5Ìiuo , die 

ci giudicherà; (i;) non màpì! verbii rr.cii 

Ì51 ji qitìs ai'dicrii i;(Tba mct , non cujiOtlkrir ) 
nbct qui jiidicct eum : lermo qiicm hcuius inni , iUc 
judicabit eum in r.oTisnmo die. Ciran puiilo , uditori, e 
che ten da vero ci mette al punto di guardar ben di non 
jsgarrar per eterna nostra rovina ! 

Cristo dunque e la sua parola , die abbiamo chi,iri<- 
sima e di bocca sua propria e da quella de' suoi Aposto- 
li, e clic i Padri lutti lian con tradizione perpetua an- 
nunziata e inculcata sempre a' fedeli nella candida sua 
purìià , e dalla qual dobbiamo essere giadicati , stabilisce 
fermissimamente , die non si pud esser del mondo e in- 
sieme diDioj e perdò che a esser di Dio convien rom- 
perla allatto col mondo ( i fi;) di tal maniera che , nnche 



(»3) Matth. XVII. s. 

(.4) Jacob. I. tr. 

(is> Joan. XII. 47- 43. 

Cosi è, dice Mon;. BostUct nelle sue ammirabi- 
li Msaitaz. lofru il Vangelo , spiegando quelle parole di 
Gesù Cristo al suo divm Padre ben dedsive al praposi- 
to nostro : Io ho dato loro ( cioè a' miei discepoli ) ia 
vostra parola. 0 il mondo gii ha odiati , perdio essi non 
«no del mondo . come nè nur 10 son del mondo : 
iiciii eif jermoHcm tuum . 4y mu.idiis eoj cdio li.ib:.ìi , 
quia non sunt de tnuado, ijr eeo non sum de manda. 
(Joaa. XVII 14' ) » Cosi i : olticch' essa cosi prescri- 
3, ve , tal è anche in pratica il proprio ctfetto della pa- 
n mia di Dio che Gesù Crìito bi ricevata dal suo di- 
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D E C I M O 0.0 i N- t o. l9j 
éovendo pur esier per condizione del proprio stato nel 
mondo, non si sia perà per in.Ts^jin.i In modo alcuno 
né col i'atto stesso né pure , per quanto delMiczza 
um:ina è possibile , punto del mondo . Su ciò non c' è 
da tergiversare . Se vi predicassi altra cosa , dovreste 
farmi scender di qua come traditor dei mio ministero e 
delle vostr'anime: dannerei me stesso e, se mi credeste, 

Senza badar dunque a difficoltà che, reali ancora che 
fossero, hm da ceder tutte al dovere, ed all'impor- 
tanza della salute ," ni cercar ripie;'lii o leiiiperamenti , 

mondo , se s' ha da viverci , si possa viver nel mondo 
senza esser de) mando : e al più resta a fnr veder che , 
siipnnjto che Dio ci ajuti colla sua gr:izia a vincer in 
ini r inciiinzlun inili clie a],!jiamn ni m^-ndo ;icr h gua- 
ita nostra 11:1 tura , nuri n|.:.(-e dii in fitti luori di no! 
iilujia vera c r^.ilc dliucol;. . funr quelle chimeriche, 
the non niancm mti di ri e tornir a dir <c-n':a Une a 
fluei che, per iukico loru si diti di fiù srrin.Tcnte a 
convincerli delia verità e dk'l fi:n erc , n )ri si po?sun mai 
però tor dalla rnente e d.il cuore il t.iiso ed anticrÌRtia- 



j, vin Padre per darcela , quand' ei ce la di in niatiitra 
„ che penetri veramente nel nostro cuore, operar in noi 
^ quello appunto eh' essa comanda; cavarci cioè a dire d^l 
,i iiiondo , siccliù non siam più del mondo, come Gl-sÌ 
Cristo non È del mondo in njaniera alcuna . Esii non 
„ ci lascia gustar più il mondo, perchi5 ci la in VL-ce j'u- 
„ «are la veriti , che il u-«ndo in)n conosco „è vu.)l 
j, coaiucere, perchè la verità è che lo giudica e che 1j 
„ condanna ■ Il mondo i Uha in rutto , ing.mnntore in 
„ tutto ; e la parola di Gesù Cristo d'apre gli occhi a 
„ vedere questa illusione, questa falsità del mondo; e 
,Ì invece che si guitr più il nwndo, diventa essa le ca- 
„ ste delicle dell' anime disingannate , e disgiiscate del 
„ mondo ".. ( Mediti tul Vang. Di^co^^ di N; S. dopo 
la Cena , giorn. CL. ■• 
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no princìpio i che viveads nel moado , bisogni pur sem^ 
pie in qualche maniera tenersela ancora col mondo. Ora 
questo si son qui , dilettusimi , a dichiarar velo , e jpe< 
ro con tutta facilità . 

Per non esier dunque del mondo vivendo nel mon- 
do , cDi3 vi credete voi mai eh' io vi voglia , o vi debba 
In line richiedere a nome di Gesìì Cristo , in cui nome 
appunto vi parlo ? 

Siate ragionevaii da dovero , siate da dovero Cri- 
iciauì,e basta; solo con dò avrete tosta finito fin dì po- 
ter euer del mondo, non che di esserlo: e avrii il mo»- 
da anch' eiSD finito, non che d'avervi , fin di poter- 
vi sperar tra* suoi • Poss! io richieder ad uomini ed a 
Cristiani niente di più' davato , niente dì mejio ? 

Siate ragionevaii, 4a dovero. I Filosofi, dice Moni.. 
Bossnet , ( '7 ) ancorché all' oscuro per mancanza del In-' 
me di fede circa una vita avvenire > per puro nso della, 
ragione si son disgustati talmente della vaniti del mon- 
do e delle itorture e miserie sue , che non pesò loro nè 
luen per morte il lasciarlo , anche senza saper se avreh- 
ber. trovalo ove sodamente potessero stabilirsi: e, da por 
chi in poi , detestati da tutti ì migliori tra loro , che 
riducean la filosofia con vergogna dell'umana ragione > 
Sion tenersi da piit che da bruti , e a por la fèljFÌ& ia 
contentarsi al modo di essi ; tutti declamarono sì alta- 
mente contro quella che chiamiamo vita di mondo , cb«. 
niente più opposto di essa conobbero ad ogni buon senso^, 
niente colla cura di coltivare e r^olar il proprio spiriti}, 
più inconqutìbile , e nìeate del pati al nver cogli altri' 
in buona e lodevole soci«i più contrario * AbUamo an- 
cora di molti di essi (-U) le opere , che , lebbea man- 
canti e.meschiate di grandi errori in alai propotiti ec* 

, . SCB- 



(■7) Sem), per la Oom. V. dopo faiqua , poco dopo' 
il princìpio . 

(18) D'un Platone, 4'ua Seneca, d'iin Plutarco, d'un 
M. Tullio , d* nn Epìtetto « oc 
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Decimoq,uikto. tXM. 
(eniìatitsimi , fao però vergogna su tal propwico « »ol> 

ti Cristiani , né lascian di ciò dubitare. 

Ma die Filoiofo , uditori miei dilettissimi, e non dir 
Cristiano , e poi in verità un non dir niente . L* uo- 
mo , incapace dopo la corruzion di conoscersi , spiegato 
a si stessa dal lume di santa fede , ha da intender eh* 
egli non può esser Filosofo veramente sensa esser Cri- 
stiano ■ Abbia egli potuta o no esser creato in isiato ili 
pura natura è certissimo che non lo fu ; e tutto quel 
che la fede c'inie{ ' di lui, della sua creazion, del ma 
da , dell* iiw cadala e riparazione , e de'mezii e dove- 
ri) che Dìo con graziosa certissima rivelazion gli ha in-* 
legnati , feroitì , e prescritti a sua gloria e a di lui ia> 
Iute , i si vero non solo, tua fino alla cognizion del no* 
acro essere , non che ad ogni nostra ben esser , sì ne- 
cestario ; che senza di ciò i' uomo i 3 si medeiiino il 
più incoiiiprensibil di tutti ì misteri , nè con tutto I' uso 
superba di .sua meschina ragion può che andarsi a perde- 
re , 3 anche in questa vita che invilupparsi in un labe- 
rinto d'errori , coatra4dizionj , e disordini, che ùi pie- 
tà : testimonio l' opere miserabili di tanti e tanti , eh* 
anche dopo sparsa nel moodq la luce del Cri^^iai 
han creduto di (àr maraviglia > sii con rinnegar s 
por da banda la fede, a far de'tiiosofi non Cristiani: ic- 
itimonio, dico, se non a giudicio di quei, che, vi appiau* 
dono perchè le leggono a rovinalor non : con altra dispo- 
•isione 0 capacità che di lucersi, da. CMe soiptcnifec ■ 
Corrompere:, ed ingannare ,- ho» ptrA ■ gifi4ì«t9>,di;quetl| 
che , oltre ad aver un cuor retto , lan ila deverà, « «w 
da dnvero capaci di giudicarne 

Siate dunque , amatissimi , ragionevoli da dovero 1 
cioè siate veti Filosofi con esser veri Cristiani , che. al- 
tra Filosoiìa vera non c'è, e tutt' altra che se ne vanti) 
non è se non queiia vana e lallace ( xf) stsuiiflu^^ tra» 
dUiouem bomimm , sefUttJum ekmenta mun^^jls' »ait,tfì 
(ttttdum Cbrìmm , dalla qual fino da* tuoi tempi ci ba 
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Inculca» tanto S. Paolo che non ci lasciamo in|aitildf£ . 
Fate ciò* col divino ajuto un vero buon uso della vostra 
dal divin lume di tanta fede illuitrau e rettificata ra- 
gione, traendo da'sodi e grandi prtncìpj il di ragion che 
di fede, che a voi soprattutto persone colte , io viita , e 
di credito non debbono assolutamente mancare , traendo 
eoa un legittimo ragionar quelle pratiche conseguenEe dì 
vera Cristiana Filosolia , che regolar debbono il vostro 
vivere e rispetto a Dio , e rispetto tgVi altri , e rispec- 
<o a voi stessi in un modo degno dell'approvaEion del so- 
vrano Autor del vostr* essere , e di esser seguito da un 
vivere eternamente beato. Che è quello in so^tama poi , 
the per somma grazia, come scrive a Tito S. Paolo (ic) 
ìniegnato a tutti ci ha Gesù Cristo , „ Che rinuiiKÌando 
cioè ad orni empi% e Rorta credenza e ai dcsiderj del 
„ iccolo , viviamo nel mondo con pietì, con giustizia e 
„ con sobrietà; ut tobtie , jutte , iy> f:( vivamui ia 
„ hoc Jacttio ; in aspettaaloae della beata speransa di 



„ Ciro appunto voKM gran Dio , e Salvatore : il qdal « 
„ «egoe a dir l' ApoKoIo , lia lacrificato se stesio a rO' 
M dimerti da ogni iniquità t cioè da ogni mal fare , e « 
„ mondarsi un popolo che dovesse essergli accetto con 
esser dedito ali* opere buone , 

Fate ciò, dilettissimi, da dovero, che ni io dispeft' 
•armi PonO dall' inculcarvi con tutta la forza , ìntonad' 
domi Dio per S. Paolo, (u) Bac loqiure , ÌS' enhorta- 
tt fÌS> afgut «Ul» cmM* ipipetio : ni dispensar vi pote- 
te voi dall' ammetterlo { e dal praticati^: e« come ho 
gii detto , solo in ciò avren' tosto finito fin di poter e»* 
teti non cbe di esser del mondo ; e il mondo avrà aneli' 
esio finite> non cbe d'avervi , fin di potervi iperar tra' 
■noi 4 

In reali) , rìtoluti che siate da yero d'esser retto 
pio. lellgioit' e pii 'alla minìcn cbe li convieoa i potve- 




te 
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te ral mai darvi pur un poco , anche sol per teina d'ac- 
creditarla , a una vita , dove Dio d' ordÌDirio non c'en" 
tra che per eiservi offeso , dove non si ha egli quali mai 
in cuore , e ce in bocca pur troppo , sol per abusar ìl.niw 
to suo nome , e le alcun ne parla Cristian a mente, è un 
Chietino? dove per siftema uè istntzion Crijtiana da cre- 
scer un pò in cognizion di Dio, nè ornzion dì cuor, ni 
pietà, non si sa ni meno che sia, se non torse per bef- 
feggiarla ; nè voglia s' ha punto , ni ora si trova , nè 
modo , nè quasi si può trovar , di far a dovere quasi al- 
cun atto di religione ? Imbevuti de' grandi e forti prin- 
cipi del Cristianesin» , dello spirito di Gesù Cristo , O 
delle nussime del Vangelo , potrete voi m.ii , non dirà 
aver gusto , ma accomodarvi aè pur , salvochè per vera 
necessità , a trattar con per&one , che altro tinguaggia 
non han nè intendon che quello della concupiscenza, con- 
traddir al quaie è un olTendcrle , approvarlo è un pecca- 
re , e sentirlo spesso , corrotti di iondo che tutti siamo, 
è un riichio gravissimo di appestarcene? 

Pieni poi da vero 1' animo e '1 cuor, ben più cbe per 
vana filosofia , per la fede e la cariti, d'una giusta idea 
e A' una forte premura dì. ben adempier con tutti , sia 
con amorosa saviezza nelle vdstre famiglie, a cui vi do- 
vete più che a tutt' nitri; sia con pietoso, benefico e uf- 
ficioso animo verso chiunque abbisogni , o si riprometta 
nelle sue occorrenze dì voi ; sia colle più serie , oltreché 
incorrotte , attenzioni pel comun ben negli ullicj pubbli- 
ci , je ne abbiate ; dì b«n adempier , dicea , tutti Ì veti 
doveri d'una operosa Civìl insieme e Cristiana amorevole 
locietì ; potrete voi mai collegarvi punto con quelli eh* 
altra locietà non sembran conoscere nè esaltar ehe la lo- 
ro d' ozio , dì galanteria , e di bel tempo , in grazia dì 
cui e le lor famiglie o trascuran quasi del lutto, andan- 
dovi tutto a soqquadro de' fatti lor, senza che nè pur per 
)□ più lo sappiamo, in tempo che san tutti i fatti altrui; 
o le inquietano qiijsi con[inu,iniente , non essendovi quasi 
mai che per annoiarsene, e per far gujtaranche agli altri 
il lor mal umor, taroccandovi quasi sempre o senza pro- 
posito o senza costrutto, e non Ispargendovl che amarec- 
te : e te alcuno ad eisi ricorre per un lenigio , per un 
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^nsigliDi per un ajuto; o non trova acceiio^ o noli ttO* 
n tnente , o non trova cuote | -ni mano , che allarghisi 
' quasi mai nè inena a un ristretto caiìcatevole lovveni-' 
mento . E pel pubblico poi » si rendoflo del tutto inutì* 
li , pel niuQ pensiero <lì abilitarsi in maniera alcuna ri 
servirlo ; o dovendolo pur servir , quand' ancbe per vili 
interessi o per molli condiicendenze non siavi tra essi chi 
lo tradisca ; per la sois vita di mondo che assorbeli e chs 
lì distrae , quanto mal gran parte lo servano , il puUli- 
Co stesso Io sa } 

Finalmente impressi che siate a dovere della gran 
tnassima non nKn ragionevole che Cristiana ^ che ! sol- 
lievi stessi più semplici e più innocenti da Dio accorda" 
ti benignamente ai bisogni di questa mìsera nostra vita t 
lasciamo star che nn Cristian se li dee ristringere per 
pniìtenca j almen certo poi non s' han mai da usar che 
con tobrietà : utentu modestia , dice S. Agostino, (ii) 
nm amanlis affeSu ; potrete Voi mai stimar degna di 
Voi , o adottar pur un poco una vita , di cui tatto 11 
grand* impegno ed ocnipazion nei non é altro che di- 
vertirsi ; ed in cui perciò , a tor la nausea dell' oeÌo e 
de' naturali medesimi divertimenti , che eccessivi essen' 
io e continui pììt non ricreano chi per la perpetua iner- 
zia del vivere non ha alcun bisogno con essi di risCorat- 
si , sempre nuovi spassi ognor cercansi raffinati , lubrici ^ 
caricati e violenti , i quali non già a ristoro della natu- 
ra , ma a genio della concupiscenza , inianco divertono j 
in quanto o rapiscon con for» Io spirito in una dissipai ■ 
Sion che lo assorbe , o dan moto e pascolo alle passioi 
ai ? Godendo Voi io Vece ^ al bisogno , di quanto a sol* 
liem Dio accordati di nacurale , di semplice e d' inno- 
cente) potrà mal il Cristiano e retto cuor vostro gustai 
CÌ& che noi divette che per corromperlo e per guastarlo? 

Ecco , o miei cari , se anche solo a viver cosi ■ co' 
me onninamente conrlené , da razÌMievoli e da Cristia- 
BÌ 1 avrete wi punto Usegn» f mè gusto ^ ni , dirò , fid 



(il) De tnvt^j Ealttìa OtìM. ctp^ XXI.-n. jjf. 
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D fi C I M O Q.U 1 fj T O , 15J 
^OSilbìlIti il far punco vita di monda; c così, se ciò so- 
lo sarà , come abbiain gii detto , abbisiariEa per viver 
nel mondo lensa essere , e &n , dìclim pur , senza poter 
essere in maniera alcuna del mondo. Dove van perciò 
tutte quelle ecerne difficoUà che a favor del mondo non 
finisco» tanti giamo»! di fare e rifar e cornar a faro 
fino alla nausea f Si dovrà egli dunque per voler pur es- 
ier del mondo a fronte di cucto , rlnunziar fino all'esser 
di ragionevoli e di Cristiani ? 

Ma bisogna pur , [ornan sempre a dir , (ij) diver- 



(ij) Questo i in fatti ciò che nel mondo mi! Don si 
finisce di dire. Niente da' mondani creduto piìt necessa- 
rio , e niente più giustificato da essi per innocente che 
ii divertirsi. Credon d'esser qui per godstsul» : {Mundus 
^audtbit. Joan. XIV.io. questa 4 la sua impresa:) e che 
tutto stia in contrnppor più che sia possibile ili piaceri 
alle miserie di quBsca vita . Principio subito anticristia- 
no , dicendo anzi Cristo , Stali qui lusmf. Matth. V. 
e Vit "vobis qui Tìdeiii nutic . Lue. VI. Fuor di strada 
già Uno in ciò , non è maraviglia se , non bastando , an- 
Ei non servendo lor quasi punto per ricrearsi i soUiev! 
semplici e naturali, nella già insipida abbondanza de' qua- 
li buona parte d' essi passan con noja , sia in ozio , sia 
in brighe e affari di mondo, tutta la vita; e molto mea 
poi , per la loro placida temperatezza , valer questi po- 
tendo ad astrargli dal risentimento delle punture della 
lor per lo più , come dice S. Paolo I- Tìm. IV. ». cau- 
terizzata coscienEa ; credons! in giustificata necessità di 
moltiplicarsi de' divertimenti artificiali , caricati, e vio- 
lenti, che a guisa di cibi alterati solletichin loro il gu- 
sto , e colla poco mea che continua succession loro tol- 
ga» lor la noja non solo del vivere , ma molto più il 
lempo ed il modo d' aver de' momenti serj da star , poco 
o molto cbc sia , con se stessi , e da entrar col pensie- 
ro in se , dove niente trovano che li conteDCi . In tal 
•enso troppo egli è vei« che lun sempre biiogna alh fog- 
gia loro di diveitìrii . Ma nlentt ^'A niewluiw , 9 piti 
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tirsi . Il bisogno , torniamo .mche no! a dire e jpleghia- 
n»ci ancora più; 11 bisogno; egli è vero. Ma forse, a 
persone utilmente e lodevolmente occupate , che son queU 
le appunto che n' iisn bisogno, non sono dolcitsiin! di- 
vcrtipDenti un ameno passeggio , una civiIcaLi , una gita 
in legno , un pranzo in campagna , un giuoco di tempe- 
rato esercizio , una dilettevole Innocente lettura , una 
partita di fenici onesto discorso con un amico , e simi- 
li , senza aver bisogno de' vani, caricati, eccelsivi c pe- 
ricolosi spassi del mondo ? Cosa più scipito di questi , a 
pensarla bene ? Cosa fin , per 1' ora , per la soggeiion , 
per ii spese , per la durata, o per altri annessi , più in- 
comodo e più gravoso ad un animo «ano e ben fatto, che 
su goder d' nitro , xnii abbisognar del solletico delle 
passioni per ricrearsi? Ma con tal solletico , o Dio! 
chi non à Crittiano abbastanza per abborrite e per detc- 
sur cote tali , quaaco mal per lui , se t' arrischia sol 
d' as- 



indegno di ragionevoli , nan che di Crittìani , d' un tal 
bisogno : e niente più ingiusto della pretesa giustificai ton 
c'banno sempre in bocca i mondani d'una tal vita. Q^iand' 
anche non fossero i loro divertimenti per lo più tali da 
doversi, come si va dicendo, per ogni ragion riprovare ; an- 
che il solo eccesso e la troppa vivezza loio, clie b vocili 
toglie ed il tempo d'ogn'altio giusto lodevole e dovuto im- 
piego, e chejstrae con t'orza lo spirito da ogni necessario 
seno rimesso a'proprj presenti e futuri mali , onde non pro- 
curisi in niodo alcuno di liberartene j non é davanzo per 
condannarli f „ Che tnìsetia , dice un Autor , non saper 
„ cbe tare di si l dissipar fio quanto si ha per aver co- 
„ me spender in vanì divertimenti che ci liberino dall' 
„ importuniti dì noi stessi 1 andar vagabondi, può dirsi, 
„ sopra la terra per metterci in salvo dalle molestie del 
„ pensiero , come se si fuggisse da un Ger tiranno ! Ma 
Q che miseria e stoltezza poi ancor maggiore incantarci 
„ così sulle nostre vere interne miserie , a gran liichio 
di renderle eterne ! " 
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e di goder d'.n 



lissime dipendenze e attenzioni , la coree a una donna . 
Ma ic c' i passion , cosa sarà mai star la paglia co)l eter- 
namenre vlcù..! d fuoco? Cosa (.uà al ballo, cosa al tea- 
tro, dovi; le ii.issioni anco che non ("hanno sì dettano, 
dove mito iiiovt; , solletica , ed ammollisce ? Cosa sarà 
and^r imbracciati scambievolnience i due sessi ore ed ore 
a' iVeschi la notte ? e via discorrendo ? Ballar dunque 
cosi sulla cord^t sopra l'Inferno sarà necessario , uditori, 
per divertirsi ? E saran mai questi per chi tia ragion, 
per chi ha fede divertimenti (x4) da prendersi , o in 
fiMoicia alcuna da aut«iuaisì ì ■ 

E « Biio- 



(14) Diciamo anche ciò: dovendo lia Cristiano in- 
dispensabilmente fer tutto in carità : Omnia vritra in 
cbaritat^ fiant : ( i. Cor. XVI. .4.) tutto in nome di 
<>esù Cristo: Omns quodcumque faciiii ia verbo aut in 
epevt, omnia in nomine Doniini. nostri Jeju ChrÌJiÌ:[Ca' 
loss. III. 17.) tutto n gloria di Dio.- Sive manducati^ , 
sìve • bibiiij , sivc alìud quid faciiii , omnia in glori.im 
Dui faciu-: ( i. Cor. X, 31.) anche il divertirsi medesi- 
mo, quanto il mangiar ed il bere, che S. Paolo nomina 
espressamente per far veder ch'egli include in cai gene- 
ral precetto, (qual S. Tommaso senza esitaaion lo dichia- 
ra , Quidam dituat quod hoc cji conjilium : sed hoc non est 
verum. In Coroinent. ad Episi. S. Paoli ad Coloss. lect. 
III. in Gne:) .eh.' egli include , dico , in tal general precet- 
to tutte iìn le asjoni più indilTerenti , più naturali e conu- 
nl chs possan farsi j oondovrà egli dunque un Cristiano ia 
ibrza d'un tal dovere riiicinger» almen certatacnce a, far 
USD per rictcwfì nidi que'tali lUvertimeDCi, che poma 
di 



Bisogna vestir e trattarsi. Chi '1 nega? Ma foT<f 
perciò co) maggiore sfarzo a gara un dell' altro a chi 
possa pi»? Forse assiemi li.nndo in vestir, e in farsi vestir 
li ìc ima: c i costumi del mondo' piii lu* 
bricii . 



di lor natura offerirsi a Dio, riferirsi a lui, ordinarsi 
alla di luì gloria, e pigliarsi secondo l'ordine c volontà 
sua e a intenziona di dargli gusto, come in ogni cosn si 
deve? Ora chi fia mai, a cui abliia il mondo stravolto il 
.cervelloi a tal legno da creder sul sodo di poter con cri- 
stiano animo oRèrir a Dìo e dirigere alla sua gloria I 
divertimenti di cui parliamo? Potrà mai ad alcuno elider 
in .pensiero di dir seriamente a Dio: Ad onor vo&tro> 
o Sienore, a intcnzlondi piacer a voi, e per vostro amor 
,T0 al teatro, al ballo, al corteggio, o a simili cose; co- 
me dir potrebbero di ciascuno de' naturali, ingenui ed 
onesti divertimenti poco di sopra indicati, quando con 
savia moJerazion ji prendesse a ristoro del corpo o dell' 
«nimo, onde poi tanto nieglÌQ_impiegaisi .in servizio di 
Dio? E se cosi è, non si vede subito anche sol da ciò 
cosa sob tai spassi mondani, c se può nè men cader !n 
pensiero a ua Crktiano di poterli senza disgusto di Dio 
'praticare? Ecco un forte- squarcio a questo proposito clu; 
merita certamente gran riflessione: „ Se vedeste in uii.t 
), Sala da ballo appeso in tacciata un gran Crocìiìsso; o 
.„ sul sipario d'un Teatro delineato a grossi caratteri il 
Nome Santissimo di Geiù, che direste. Ogni poco che 
j, abbiate di Cristianità , san sicuro clie vi faria fin or- 
,, rote ed indignazione un' incongruenza sì intollerabile; 

c '.ireste voi i primi a dire , che non bisogna mr/r^- 
„ re j.r.)-.i propljami; e che hj che. C.ir Gesù Cristo in 
„ Teatro, o in un.i Sala da ballo? Ma se Gesiì Cristo 
„ non ci ha che ihre , come ci avrà che fare un Cri- 
stiano ? Se sarebbe , a giudicio di tutti., un disonorar 
5, Gesù Cristo, metter in Teatro, a eagion d'esempio, 
una sua immagine dipinta a di legno ; non satà pari- 
n mCDts un disonorarlo ponarvi la sua Jismagine viva , 
„ anzi le roedesìoM sue tiutcìche membri 'che siamo noi? 

Mo. - 



Vìcit c più libertini!' Forse capriccianilo pe^etuanwats,' 
e cangiaiidu moda ogni terzo di ? Trovalo uii^ v«Ita un 
Vestir decoroso j comodo , diciam aoche dì buona ^azia 
alibistanza, , .1 persone d' aolmo un po l>en fatto non do- 
vrebbe. pur ciò appunto bastare > £ un cangiar continua 
all' incontro in chi inventa e in chi troppo ne v^ a se- 
conda , è mai segno d'altro , che o di lusso smodato , o 
di vanità incontentabile * o di testa alTatio leggiera, o 
di defcrenia alle altrui sciocchezze Infinita? , 

Bisogna trattare . Per tkzion co' mondani no: e ni 
meno spmJcr-i tro|i|io per el^i:iijnc a trarc.ir con Croppij 
perchè, ei^ciido cerCu dal!..- sirlctiire (;;) ^ dal fatto, 
che il num^TO di-lle persone di poco giudiciu è infinito , 
è ben da veder ciie tra molti coi più njn si arrlschierà 
clic dei nwLe. l'cr altro nessun perciò ciccÌlìuì in un de- 
setto , ni un savio trattar (16) vi si vieta , e cogli at- 
tinenti a bLion conto quanto conviene , e con quanti an- 
cora l'incontro , il Ijisogno , il dovere, la convenienza 
e la cariti Io richiede : e anzi sempre con tutti di buo- 
na grazia e In maniera , che num uè di voi della 
pieci restar possa mal giustamente se non contento , 
Nessun pìij guardingo , egli è vero , a ben custodirsi 
dalla corruzion del commercio cogli uomini , perchi non 
gli avvenga quel che si doleva essergli avvenuto un an- 
tico (17) di «ojt ejKf mai stalo fra gli uomini. senza 



Morireste in Teatro f Vi parrebbe quello luogo oppor* 
4, tuno pei aiiicurar la vostra salute ? Vedi anche su 
» tal proposito ìl.Sis. Nicole ^ Coniin^^ Sagsi di Mo- 
rale sopra, l' Epìjt. della Dam. XXX. dofoli Tentec. 

. (ij) Ecdes-.l. if. ■ . ■ 

(a») Rileggasi, quel che lì i ietto del trattar J^uns 
»via e Criuiana Dama di rango nella nota (15) al 
Serm. I^. 

(17) Seneca t epist. VII. pcetra il Ecmpù ^» Imit. 
CbrUti 1. ». c, \o. 0. %, 
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,5l Sermone 
un aessD per giusta necessiti M>m d3 craccate call'altroi 
ma aéssnno insieme alle vere convenienze piit esatto , 
jiessuii pift civil, piA -coni ili , più condiscendente ave 
niente oft! col ino dovere , piA servirievolei in una parod- 
ia , nessun pi& sticìal nel vero suo senio del vero cri- 
icìano. 

Ma bisogna pur anche aver degli amici . Anzi si . 
Un vero amico è il miglior conforco che abbiasi in que- 
sta vita i e chi 'l trova , dice lo Spirito Santo , (lU) 
trova un tejoro . Ma dove trovarlo > A buon conto nel 
fnpt'A sesso i e poi > abbiasi il mondo pazienza , tra* 
nondani no certo . Senza vH-til vera e amor vero ami- 
cizia vera nott sì può dare ■ E al mondo , dice Boj» 
suet , ed è vero, non s' ama (19) di fondo se non se stes- 
li, ' - 



(48) Ecdi. VI. 14. . 

(«9) n Nel- mondo , die' egli , nessano conta se noii 
„ se stesso, indifièrente per tutti gli altri come non fos- 
„ sero. Ecco in Isaia XLVIl. 10. come ognuno parla 
„ nel proprio cuore : Dixhtì in eorde tuo : Ego snm Ì?> 
„ frattr non est alter. (Serm. pel Giov. delia II. Sett.' 
„ di Quar. 3. pant. verso il line) e altrove. „ Qhcì eh' 

Oman se icessi son uomini , come dice S. Paolo , sen- 
„ ss affetto i nemici della pace ; Erunt hoìninsj se ipsoi 
„ aiìiaittcf .... /ise afì'eSioitf , mt pace . ». Tim. III. 
„ ». 3. Lungi dall' amar gli altri come se stessi , no» 
„ gli amano che per se stessi , per farli cioè servire a* 
„ proprj disegni . Cosi ama 11 mondo e non più ; e pe- 
,j rò in realtà non ama esso niente , nh vi si trova ve- 
„ runa soda amicizia ; smc affeHìone , sìnc face. (Serm. 
„ p.-l Mrirt. della III. Sett. di Quar. 1. punc. „ dove 
tratta ciò a fondo.) E spiegando altrove quel detto di 
Gesil Cristo : le Joite del mondo , amerebbe il monda 
gueUÓ eh" è stio . Joan. XV. 19. „ Non già che gH uo- 
mini , die' egli , del mondo s'amino nò nien tra loio . Tut- 
„ IO all'opposto: tuttojl inondoianzi pieno d'odj,din- 
„ vidie , di gelosie* ma il mondo ama quel che à suo . 
„ inquantocM i piaceri e gl' interessi del mondo ùn del- 



si, e vlitù (30) che regga non c' è. Per altro tra gen> 
te Cri<ti,ina i^ veto, o che almen da vero lo voglia es- 
leie t beati pur Voi se trovate con chi far delle vere 
Crisciane amicieìe che per questa insieme e per .1' altra 
li e 3 *«3 



le unioni , fanno de' commercj gradevoli , dove non si 
j, vive che di scimbicvoli compiacenze, applaudendosi 1* u- 
), no all'altro: giacché, sebbene l'invidia naturale im- 
j, peditL-Lh? le lodi , e nnn si danno in fatti quasi mai 

di buon cuore , se ne dan tuttavia per riceverne ; lì 
), adula per esser adulato. Chiesto è lo spirito del n»o- 
i, do; questo è quanto d' amiciaia vi corre anche tra gli 
„ stessi mond.uù . ( Medit. sul Van^. Uiscors. di N. S. 
i, dopo la C.-.ia , giurn. CXIV. e CXV. ) 

(30) L.i virtù , lìos«uet parimente , vera e cristiana , 
i, severa , costante , inllessibiie ^ attaccata sempre alle pro~ 
ti prie regole , ed incapace di dipartirsene per che che sia ; 
f, non è la vlrttt del nioudo : la onora esso di passaggio, 
„ e ie dà qualche lode per formalità ; ma non se ne ser- 
i, ve &c. ci vuol qualche caia di più flessibile per guada- 
ci gnar il favor de^Ii uomini &c Se ne fa egli dunque 
j, un' alira a suo modo , più. accomodante e più dolce i 
), una virtù che s'aggiusti i non alla regola » sarebbe essa 
3) troppo austera} ira all'opinione e all'unior degli uominii 
a rirtù di commercio , con cui guarderà ben un « per 

esempio , di non mancar di parola, ma verran per ni- 
it ito ì suoi casi , in cui non si fui scrupolo di mancar* 
1, vi , e saprà hèa firsì la carte anche a spese altrui • 
t. Tal è la vinù de' savj del mondo , di quelli cioè che 
j, non ne hanrio punto ; o più tosto tal è la speciosa ma'' 
j, sellerà , sotto cui nascondono i loro vizj . (Serm» I- per 
„ le Palme, punt. 1. princ.) Vedi anche il Serm.pel Mart- 
„ della II. Sett. di Quar. punc. z. ammirabile su tal pro- 

posilo; e così eziandio il Serm. IH. pel Venerdì Santo, 

punt. t. verso il iioe, ore fa veder ecce 11 ente menta 
jy che la pii^ parte delle virtù del mondo sono al piiì 
j, come- la virtù di Pilato j vinà cbe noa tèegoao dò- 

hkiw a leoders la dovuta giuitìiìa t non che » po- 
st ter 



:onsÌgIia 



trovo di questa sorte s& c'è, e sarù ben che ci 

tosse, ia buon'ora abliiatelo pure. Per tempo discreto 
e buona ragione potrà esser ben che talvolta ci capitia- 
te . Ma che sia tale . 

Tutta questa in fatti Baderebbe bene. Ma e chi a 
rigor non facesse pai tutto questo } giacchi j dite pare 
quanto volete , i poi sempre in fine (lifficìle e riucìco a 
quel che da quasi tutti fi & soa mollarsi punta nà 

Ah uditori j siam qui: tornan sempre in campa le 
solite dlflicoltà . Si vuol pur per massima sempre almen 
lìn a un segno poter fjrla ancora col mondo a fronte- dì 
tutto. Chi non vorrà far tutto questo , ma fino a quel 
segno che gli parrà vorrà farla per massima ancora col 
monda : che vi dirò ? Dio ajutatemi , e date virtù alli 
mia voce , o parlate anzi voi proprio per bocca mia . 

Chi vorrà fin a un segro farla per massima ancora 
coi mondo j prima sta a veder se stari nel segno che si 
prefigge» e se il roondb non lo fari andar ben più in là. 
£ poi f stia nel segna quanto sì raole , almen cerco fin 
a quel 



r> 5**^ hase d' una vera e soda iwnicizia ; virtù 

„ indegne , dk' egli , d' un nome s) augusto ; e virtù 
„ che non han sopra i vizj se non una debole e meschì- 
„ na apparenza . Di che s'è parlato già » fondo anche 

in questi stessi Sermoni , nel Serra. 111., cioè , della 
], Società 1, avanti il mezzo. 

(Il) Rileggasi là nota (ij) al Sern». IX. del delutA 
della correz. fraterna . 
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i quel segno wjn sarà egli ni ragionevole , nè Cclstia- 
no . Se quel che v' ho detto del mondo , uditori , non 
di raia. testa , ma còlle Scritture , co' Padri , colla ra- 
gione , e col fatto, a farlo veder tutto storto e tutto 
nemico dì Gesù Cristo , non prova almen ciò ; non c' è 
più maniera dì provar niente , nè di trar legittima cor- 
seguenza da chechessia . 

Ora un mezzo pazzo , giacché , rivoltiamola quanta 
vogliamo , mezzo ragionevole e mezzo no non può voler 
dir altra cosa , si potrà poi egli dir savio? E un mea- 
«o ( ji ) Cristiano, e che con esser ciò egli,» ha nien- 
te di credito , autorizzando i conumi det mondo. Invia 
tanti altri a non f.«er poi nè raen , la pià parte , pun- 
to Cristiani , si salverà ? 



{31) ,, Non ci lusingliiam , dice ISossuet : una vita mer- 
j, «a Ctisciana'e mezza mand.in.i , appunto perchè non è 
„ se non mezza Cristiana , i tutta mond.ma . Cista ciò 
„ perchè s'abbia dir col Profeta : la legge i squarciata , 
„ e il giudicio non è arrivato alla necessaria sua petfe- 
„ zione : Lacerata est hx , iy non perveitit uiqus ai /- 
3, nem judiciuin . Habac. i. 4- La legge è squarciata; il 
j, Vangelo , il Cristianesimo non è nei nostri costumi che 
„ per metà : noi incessiamo a questa porpora reale un 

vecchio straccio di mondanità : in questa indegna mi- 
j, sturi non si conosce più Gesù Cristo . Cosi pure quan- 
,, to al giudicio che. dobbìani f.ire con lui dei mondo , 
„ noi condanniamo il mondo in qualche parte della SU3 

causa , ed esso ha da perderla di tutto punto , perché 
„ non può esservi la più spallata; c con ciò che gli dia- 

mo vinto mostriamo , per esso un alfetco ed una ten- 

denza , che gli dà in man di che f^rcì suoi , „ e che 
ci condanna , perchè noi esso a dovere non condannia- 
mo . tSerm. HI. pel Giovedì della Selt. di Pass, in fi- 
ne). Veggansi del medesimo anche le Medicaz. sopra 
il Vangelo , Discors. di N. S. dopo la Cena , gioia. 
CXXI. dove del debito di coodanoare del tutto il mon- 
do e di non aderirvi per nesiun verso , percbà la sua 
ciusa ia tutto è cattiva , parla pure eccellentemente. 
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Vorrcbter pur gli uomini dimez/are ie verità , dice 
Boisuet col passo del Salmo alla mano, (j;) Diminuii 
stint verìiates a filiis hom'inum , Ma la verità , che è 
Cristo' medesimo , (54) e^o sunt veritai , resn perciò 
forse divisa f (35) Vivuut es Cbristuj ? Non già. Gri- 
do ha detto , che nessun può serrire a due padroni ; c 
che eh: non è seco , è contro di lui , ( JS ) Kcmo foieic 
iluobiis dominis seriire . {n) £.'■' "o" mecum , can- 
tra ime est . Questa verità starà certo salda in eterno : 
uè per quanto dicasi n mitigarla , a storcerla , a dimez- 
zarla, perder» mai punto di quello eh' è; e darà tal pe- 
so mai lempre , dirollo pure , ai ragionamenti che sopra 
tal punto io v' ho fatti , che potrà ben dire II mondo t 
suo modo quel che vorrà , ma niente di vero o di sussi- 
stente non potrà opporvi giammai . 

Ah non troviam dunque, o tniei cari, più oltre dif- 
ficoltà . Si son sciolte tutte a quest'ora con tanta forza, 
ch'i ormai ridicelo il ripigliarle. 

Chi non è mai stato del mondo, tingrai) Dio, e 
stia ben saldo di non volerne io maniera alcuna esser 
mai: né il costume guardi o l'esempio di chi ingannato 
inisoramente egli stesso , avrà col suo credito forse in- 
gannato molti tìnora a darsi ad . intendere che si possa 
pur con una tal qual via di mezzo esser fin a un segno 
ancora del mondo senza inimicarsi con Dio . Ah noi 
guardi per carità . Gesù Cristo non è il costume , è la 
verità: e questa al giudicio di Dio sarà l'avversaria po- 
tente ed inesorabile di chiunque non si sari ad essa , 
anziché al costume , attenuto': di mano alla qua) non lo 
caveraano gii punto, per molti che siano (Quii eniut 
fraicrit nuUitud» um shtifi^ judUabimur ì & Buche- 
rio:) 



(Ì3) Psal. XI. I. . 
(34) Joann. XIV. tf. 
(jj) >. Cor. XIII. 
(j6) Mattb. VI. «4. 
(37) Loc. XL »3. 
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vìo : ) ) 1°" '"^ caveranno già punta quei che gli avraQ 
Jato r esenipìtt di farle contro : anzi capitaci tssì .pure 
in roana di lei eoa iifiiggirait ili da*er uch' «ti f*gju il 
fio e del mal amano ' ei^ huo , e di quello ancor 
molta più che ancbe ad altri col loro esempio avraa ht- 







aveste , n Dio 1 rral tenuta tì- 


nora e insegnata agli 




nra ed altrui 




1 si nula in^.mncvdl vU ; ali non 


più iiltse , n 


on più 1 


■iguardi , aan più rilardi ; indie- 




cari , dal 


. batterla e dall' insegnarla in ma- 




più . 


Quanto più finora avete voi cor- 


so , c quante 




na insieme con voi tratte avete ^ 




pure in 


sostanza al partito del ^ondo e 




edito aot 


:orizzandolo , alla perdizione ; ah 




in appresso a tutto poter procurar 


te^ con'"arv. 




del tutto al vero partito di Geiù 






'oi veramente , e di ricondur coli' 






i Cristiane da vero il più che pò- 




C Sdi!l SI 


:rada della salute . 




dirà alci 


an forse di voi , »' io '1 face»! an- 



-cor , chi mi- seguirà ? Qyanti v' ian seguito, o vi segui- 
rebbero,, continuando voi ndia mala strada in cui siete, 
nel darsi al monde, no certo, ve lo concedo: perchè 
al mal si corre , e uh Eantlci soltanto di mal esempio 
li' un solo massime di concetto fa scopre di inai cento 
Tolte pià, eie non -fa di bene il migliore c più santo 
■esempio di molti : e però guai a chi Jo dà : (39) Fte 
èomini UH per quent scandalum waìi . Ma e non è egli 
-aazi appunto perciò tanto ancor più stretto ÌI dovere di 
levar fino al segno aliaen che si può lo scandalo dato c 
ài ripararvi ? 

Falso per altro , che , se le persone di garba , di 
inerito , e di concetto , c* haa fin qui tenuta la lor 
dan- 



(iS) S. Eucherio Vescovo dì Lione , eeMempu 
(ì9)MaKli.XVni. 7. 
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^aniiabife vìa di tìiszzo alz.isser (i.indlecs da vero contro- 
de! mondo, fossero lasciate sole.' falso. Unitesi queste, 
che non soii poche , a que' pochi ma sodamente- buoni 
Cristiani , c' han già' da un pezzo calata visiera contro 
di esso , il mondo resterebbe ancor mondo , s' inte«de : 
ma darebbe però anche luorì un partito, opposto visibilis- 
simo e beo rispettabile, chtì avrebbe- per gli animi un 
po b;n latti grande attrattiva , e ai quale perciò molta 
giovcntii non ancora guasta e ben inclinata , ogni poca 
massime che chi ne ha cura ve la spingesse , si farebbe 
onore d' aggiungersi , e d' aderire ; e per sin del mon- 
do medesimo, ogni poco che Dio gli toccasse colla sua 
grazia , vi passertbber del tutto ben facilmente anche 
quei non pochi , che dopo le prime scappate vi stan qua- 
si come legati a catena , o non se ne appartano che inu- 
tilmente sol per' metà , per un miserabile rispetto uma-- 
no : e cosi crescerebbe ancor più il buon partito ; e re- 
sterebbe si sempre de! mondo , che dannerebbesi , per- 
chè il mondo assolutamente si danna ; ma sì cavereb- 
ber però da vero dal mondo molte , e molte anime , eh* 
altra via che questa non hanno a s,i|ute lor di sfuggire, 
la gran disgrazia d'aversi col mondo a dannare . 

Or non s'avrà dunque da metter la mino all'opera 
per ottenere un cosi gran bene? E volcndo!Ì fir da ve- 
ro , colla divina benedizione non s' otterrà ? Viva Dio ; 
di chi parlo in line , e con chi ? Non parlo io di quelli 
e con quelli , se mai qui sono , che ai onta eh' avessero 
pur dei buon fondo di probità e di ritegno , han però 
pur troppo fatto fin qui gran male , perchè ? Perchè, 
essendo gente di conto , di merito , di concetto , ingan- 
nati , han saputo unirsi pur troppo nel loro inganno a 
far parte al mondo dannabilmente diri loro credito; e fin 
contro i detti chiarissimi di Gesù Cristo, {che par im- 
possibile) han d' accordo avuto pur fronte di sostener la 
ior via di mezzo in seguir il mondo e colle parole e 
col fatto a tutto poterei Ora e perchè dunque essi stes- 
si non faran gran bene altresì, se disingannati, col cre- 
dito c* hanno unìraasi ancor ben plij giustamente ad' al- 
zar bandieia spiegata a favore di Gesft Cristo a quanto 
coDtro lui r han pui troppo aUaU Go ora a favor del 
mon- 
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snOndo ? E perchi dopo tutto il detto fin qui , gridandù, 
siccome ho detto fin da principio , gridando otamal eia- 
icnno altamente ^ (40) Si quis est Domini , jungatuf 
inibì , perchè' non ■ vorraodo esji unirsi appunta ,i ci* 
fere ? 

Che cerneranno? Cheli mondo dica ? Oltreché avCan 
Dio dalli luro , e che quanti v' han veri savj e veri 
Cristiani nvran ben da vero in appresso di loro una ve- 
ra stima ; se s'uniran essi da senno , di conto , di me- 
rito e di concetto, a cavarsi dal mondo , nel mondo a 
disapprovar!! chi resterà ? Assai gente ancora pur trop- 
po , ma di che sorte ? da far forse conto delle sue ciar- 
le , e de'suoi schiamazzi ? Che si tarda dunque , o miei 
cari , in sì degna imprt;sa ? Uno guarda l'altro ? e per- 
chè? Siamo i bei soldati di Geiù Cristo. A montar la 
breccia d'una Fortezza c'à pur chi ha il coraggio , e fir 
no chi affetta d'esser il primo, anche solo spessa per 
una gloria da niente, che n& men godesi per la più, 
perchè vi si lascia la vita. A chiamar un Opera , a far 
un Teatro, a metter In pìè uno spettacolo, a promovcr 
una comparsa, 0 altra pompa, a divertimenEo mondano, 
anche a costo di spese e disturbi non che dell'anima» 
c'è pur un pritno , e si cercan compagni e si trovano, 
e l'union che occorire è ben tosto ' fatta'. Diciam coss 
ancora pili degna' dell' esser nostro. Non essendovi un 
Cristiano al mondo, si è pur, fino in mezzo a UH mah" 
do tutto idolatra e da tutti i versi perverso fino all'ec- 
cesso , formato già ed ampliato colla grazia di Dio il 
Cristianes litio , che a costo di Sangue ha dovuto pur so- 
stenersi , e si è sostenuto. E dopo che il Diavolo che , 
come dice S. Agostino , non si è mii fatto Cristiano , 
ha introdotto pur troppo' anche in mezzo del Cristiane- 
sjDia il tnondu sempre sua opera e in Gostanza sempre 
perverso; non sarà piU pdssibile coU'aiuta di Dio -tai: 
n^l Ccjscianenmo scesio uoa' daioit di veri Cciiciaol 
™^ t A cDsco tol Unta ii lasciar dir al rncHido da qncN 



(40) Exod. X^ni. %i. 
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I«, ch'i tìh ébp vuole, faerìan frootti al DBrido idi vA* 
>a ] non ^1 per non oomr con eao alla dannjisian^ 
nell'altra vita ^ ma diciamo socor qael cfie i ^ per, loc- 
Ervsì a ìiifioiti mali eziandio « che co'iuo! Btravolcì co- 
numi , in grazia di chi vi sì accomoda pasutì in leggi { 
4a|:-mille veni anche in questa vita medetìo» ^ ei ci ca- 
g»«a' . , ... 

, Passibile > a cagion d'esempio ^ dirò jdi cosa che a6 
trae leco cent'altre, e che dì negli. occhi ad cvoitno, é 
pur dal più al meno ognun va d seconda delfe comoni 
pa^ziei t'oislhila che non voglia in lìàe pur farti un sa- 
vio e Cristian partito ài persone appunto che. contini y 
ed il cut esempio esigga rispetto , in ùiare de'mattiina- 
BÌ die tolga da essi que' folli ed indegni abusi i ditof> 
ivait che per l'ambìrion i . b stortura c 'I .libertìnaggitf 
d#I jDOodo ne toa divenuti gli annesti i pi& imUspent^ 
liìli t, e per cui da chi ^ un pb dì giudicìo f e non ti 
xìnuverti a buttar ^oto ha e a «ae^ificar ogài bum (1- 
Mentai di au y ogni propria quiete , i spesso fin T'acfi- 
aia, don si possono pia incontrare? Avcan dunque (sod 
Ministro d! Dio , atcòltatorì v.m aon perà anche j mei' 
fregio , duoli Cittadino é bhon audt^ito d' un lovrano gover- 
, Ilo de'più rispettabili , e anche come' tale non posso («f ]t 
kon tisentirdii : ) Avtan dunque a perìf tnièo giorntf 



(41) Kob ^ùlti tìiè , a to'ibidiaun Jetl' ^vvenufq ^it 
é Alai! della li^àbblìca ftonuns , che' rnt>odofcaVl in- 
aitn» oil Iiinò la TthertS de^ cósfami , era il rhatnniòoii^ 
ieditto a nat^' àlAénte", £hè éfficàcìssinw leggi luibqi/ 
Aec£dfatie ìAdorvl è dno pbr òbbli|arvì Ta gioventù i 
Aon basta' 1 rìpUo , che fa'néi e tqntì' puf troppo anche' 
li* nostri ttiUpi e fioieddo la Religione Cnsti'ana y per' 
Mi csalune e pel gdniò' di lubijca libertà' ne rifugga-' 
fio',' abbandona ndòtì là féeé a un libértinauio ^ che tut- 
to aOunotbd, ò' itf se^ret'o'o m pufiblìcó, iTiiiiquìrà: tibe' 
^ da esser di più it matrimonio a* di nostri , non ^i^ 
sotametfte fi^ taax ifatiiàli ptfii € itUtfi , mà pc' molti 
abusi «Itreii ch< le ree storture del mondo v' hanno 
«to'- 
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dflle più onorate famiglie a pregiudicio del miglior el- 
sere della patria c fin dello Stato , per non aver , quei 
c' hanno pur testa a conoscerli e fino a lagnarsene,' per 
non aver fronte ni petto di riformar, quanto i in loro, 
con una valida oppojta condotta , e con far partito in 
contrario , in sì gran Saciamento , diciamo estandia da 
politici non che da Cristiani , in sì necessario e sacra 
contratto , che ha riscosse seninre da tutti i popoli iti 
'ju.ilchc maniera puliti le più doverose attenzioni , abusi 
e disordini sì detestabili insieme e di conseguenze cosi 
fhtali? 

Perchè doti si immense, che rovìnan due Case ad un 
colpo , e fanno restar tante figlie li ? Perchè spese e 
sfoggi si smoderati, che fan buttar quel che poi non c'S 
ija.indo occorre pei pesi del raatrimanio j che , stanti Is 
grire che in ogni classe pur corrono , fan che , non po- 
tendo ognun far quanto fa chi ha molto, o non possa in 
manicr.i alcuna ammogliarsi , a per ammogliarsi andac 
debba atfatto in rovina chi poco ha; e peggio anche poi, 
che ad altro non servono che a metter le spose su un 
far e su un'aria di mondo, che fa impazzir esse, e di- 
iperar mezzi i mariti, e che manda'a male ogni cosa? - 

Un partito Tcramente nvio e Criiciano {41} della 
• per- 



tiodotti, il terror fin de* Mvj itessi c de' buoni Cristia- 
ni , sicché né men questi per non aver petto abbastanza 
da andar contro la corrente di tati abusi da un animo 
un po ben btto , a dir vero non toUerabiii , non sap- 
pian più orBtai quasi in modo alcuno risolversi ad incon- 

(42) Quanto commendabii riuscir dovesse anche oma- 
namente , e quanto gradito in qualunque siasi ben rego- 
lato Governo un tal savio e Cristian partito , apparisce 
dalla ben degna autorevol Lettera fatta scrivere , che 
non è molto , pel canale della Segretaria di Stato a tut- 
ta la Nobiltà del suo Dominio da S. A.-R. Pietro Leo- 
poldo d' Austria Gran Duca di Toscana, a efficace iniie- 
nw e soaiùsima *egoluÌoiie del. bota i buon conto del 
ve- 



tes«»et più ricche insieme , e Hi jaigliot teitx , e per 

fni, yetw pii. tagguardev^U, a cui am potesse oppor 
e noa iani». peichà. non pgMOUft, e «hct a fuggir, an- 
c «gpi taccia, di tiitmowa» In vece, dì iponder d'i ii! 

; - .i . . I .. ...... . da 



vestiat» massime delle Donne .dì tutti i ceti , dlvalgat» 
a jijcuotere i comuni applauii dalla Gaziecca di Fircn- 
ze^i?. Agosto 17S1. e cbe sì ^a anche aver conseguita 
lelKctDCnte 1' effetto d' Mia visibile mòderazìone ; ff te- 
mr. della quale a proposito di- tutto quelli? che qui si 
dice merita mndetìiente d'esser riflesso. • 

„ Sua Altezza Reale ^ si. dice in essa , Vedi; con 

somma rincrescimento il lusso eccessivo ,,che si è ln« 
„ trodotto da qualche tempo nel Vestiario , é (pectal* 
j, mente in quello delle Donne t apprendendo le coase-. 
3,, gucnze pessime che ne derivano . Quelle Donne che 
,,. dalle lacolri, proprie o dalla compiacenza e ricchezKi 
)B,de',lor. mariti fitinuo abbondanti assegnamenti, in ve- 
» «■ «l'inipiegafli in tanti altri oggetti più utili e più no- 
g> bill , hanno la debolcfca dì dissiparli in questo genere 
ga.J^idÌco]o di vaniti.! Quella che sono di egual condizione , 

beatbi non di cenali conanze, per un falso punto d'ono- 
ai te li crcdmn ocll' impegno di doversi in tutto eguaglia- 
„ te alle briroe : Le donne d'ogn'altro rango , per qucl- 
M la eiriutaBidne cb' i propria del. Ioni sesso t fanno degli 
n iwiì rovinosi per ìnùtaM queUs che iono di più. dì 
M Iwo L E quel dispendioso ^ che la moda introduca tiql' 

la Capitale t presto si diffonde ned luogbi di Previn> 
,t eia , ed anche in proporzione , ma con maggior dan* 

no , nella Campagna . Ne segue la maggior difficolti 
j> nei MatriiDon; in tutti i ceti ; la mancanza degli ai- 
3, segnamenti per V importante oggetto, di meglio educa- 
li re i figli , e collocare Je femmine , l' insufficienza del- 
s, le provvisioni in quelli che han.degi' impieghi, i loia 
„ debiti , ed alle volte la loro infedeJià , la scarsezza 
]i de' capitali nei traffichi ^ Il minor soccorso alli lavo- 
II ratori t e la minor coltura dei terreni ^ il disastro in 
.1, genere delle &KU£lIe » le diiieotiool Interne delle me* 
„ de- 
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ia va modesto decoro in mondane paKk: . facessero al-_^ 
men sulle prkne., e .Mmpre clje"! poMonQ j m y»ta 
tutti nel tempo -de'lor mauimonj larghe. Iimosine j oade 
trar sopra «sii abbonifaiiti Jc.-diwM bcncdizìoDi : Ua U 



, dcsiiiic, ed anche il n»l costiinje.„E quel lusso di-va- 
\, niù , che in alcune poche donne non farebbe «he dia- 
prezzablle debglezia , si fa nella maggior parte dell' 
,, altre , nelle quali si propaga , un irero delitto; men- 
„ tie per supplirvi 0 convien xhc lo tacciano coli' altrui* 
„ o con quel che dovrebbe impiegarsi lo -sóddìslàre ai 
„ doveri i .più essenufllii di im ga&e e di wa madre di 
„ iannglia » - - ■ ' - 

'Dopo di che aggiunge S. A. R. con sommo giù- 
dtcio -e clemenza chc> senza voler costringer con leggi 
troppo -difficili .da fissarsi in tnateria -soggetta a tanta va* 
rietà, e che 'dar petrebbcro troppa 'tatiliià ^lle trasgres- 
sioni non meno che -alle T^iia^iqnt^.ha ferò lai fiducia 
„ Del 'tis[wtto de' suoi sudditi ida oon dubitare che, es- 
sendo ad essi ruote -queste sue fiaternc cure , non sia- 
,^ no per farsi il più preciso .im(wgno di secondarle e d'in- 
conerà r in questa. Jiaiie, ìl «io, sovrano, aggradimento . 
„£'CÌÒ stante, sia^iunfir^he y essi^do necessario chs 
„.ja riibrma incominci dalla . N(*iltì e col suo esempio 
». si 'estenda agli altri ranghi j fa ad..cfsa principalmenr 
-te sapett 'queste su^ Reali it(teA'kfODÌ': seguendo a dir 
„ che ,,:.In cuifeana delle -medesime le loro Altezze 
„ Reali ( con che -comprende anche la Gran Duchessa 
:,t.Jldari4"Loyisa -di Spagna^ tui,;dfgn4 Consorte in ri- 
f,-«tf«!do alle J)lan»ì aggradiranno > se a Cpvc. .alle 
M -gale» -e in qOalwqut -altra occasione ^i pressnteta U 
„ Nobiltà tanto uomini «he donne in abiti puri y e an- 
,i cbe neri y.v con la massima semplicità d' ornamento , 
]i convenendo «isai meglio alla decenza e proprietà il ve- 
stito semplice , che PiiriiamentQ caricato c teatrale . 
„ iftovendo i lon» s^dditi esser ormai persuasi , che LL. 
„ AA. RR. hanno troppo dì buon senso, per n^n valu-^ 
n tare la Nolùltà dal ricco vestito , u» valutarla 
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degno e mordril putito , che col suo- sutorerole ertn»^ 
gio mettelse ordine a tutto di ; o cbe 1» Tutto II resta 
eziandio con che ìl rooiida' inquieta la pace , dissipa il 
tempo , scioglie l'anw te nM & anche romper la fede, 
e te cure poi quasi tutte pift doverose disturba de'con- 
jugacì, efficaci ripari netCBWO dal eanto-Mio all'iutrusion 
de' di luì itraVoiti e perniciosi costumi, un de' quali, po> 
co riflesso , e pur da ogni banda di pessime coaseguen- 

, si é certo per tht m occbì in testa l'uso continuo 
n propria o althii case delle ( 4} ) notturne ptemiscuo 
coi^ 



„ dar sentiDNMi enetati, dalla boona condotta dot bao» 
» uso delle sostanee , c dalla generosità utilmeiKe direc» 
„ ti . All' incontro nel fermarsi il carattere d' ogni ìh> 
„ dÌTiduo S. A. R. il Gran Duca valnterl la modera- 
„ zione o l'eccesso nel Testiaiio tanto degli nomini d'ov 
„ gni cero , che deUe loro megli s figlie , come una pre- 
„ sunzion la più force della loro buona o- cattiva co» 
„ dotta , e della loro savìet^a o deboleisa dì pensare : 

e questi presunzione potrà mollo influire nella distrt- 
,,'bnzioDe delle sovrane beneficcMie , e specialmente de* 
„ gl' imineghi , nei quali tutti si richiede giudlcio , ed 
„ una sicurezza dallo sconcerto nella domesclca ecnno- 
„ mia . „ Ecco nuoTamente diciamo , quanto non sol 
Cristiano , ma 6n gradito e applandito anche nmana* 
niente in qualunque nvio é ben regolato Governa sa- 
ri il partito direttamente opposto sUe «torture del 
mondo , cbe qui s' inculca . 

(4l) Trattati dA con-fersa e eoll*ultima dell' eviden- 
aa dal P. Paolo Segneri jnidore in una 'aua breve m» 
eccellente' inr*7Ìotie ^ofrg U emoernoMm moiems, co- 
ti le chiamB e|li perché da oltre monti al suo tempo nella 
nostra Italia introdotte , e sono quelle appunto che qui 
si accennano ; stampata in Firenze, Milano, Roma, e Pa- 
dova , e fors' anche altrove , degnissima d' esser letta J 
piena di grandissime verici , e di lagrimevoli predizioni 
de' disordini sempre maggiori che da al pernicioso cottt^ 
me aarebbeio in seguìco provenliti j le quali a* di nostri 
con 
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converiMÌoni. Un il degno, dico, e or.oral,;i parata 
quanto ben farehlie nel punto 3 liuoii conto du'm-jcrimjii} 
Jn ogni ordine dì pcrionc ! e anche sol con ciò ciuanci 
beai uaivemlmc.-icc ! 

Quanto celili.no p=r forza in ambedue I sessi, e pur 
troppo in canti diabolico , si torreblw ! Qiisnte iiglic , 
che nessun leva, coliochcrcbbersi secondo la varia cootli* 
lion loro Cri pianamente e sari.in , tenute 3 dover , 
coU'ajuto di Dio buone mogli , e poi buone madri , clis 
insieme co'savj loro e buoni mariti ben allevando i loro 
figlinoli, calla divina benedizion. feliciterebbe r h Chiesa , 
le aae, la Cittadinanza, lo Stato! 

Ah Sperelli ma^dunquc, per questi e canti altri be- 
DÌ fin della presente vita , non che per gli ccerni , non 
ci Vorrà uscir dal mondo una volta efficacemente ed Ìn~ 
ceramente? Ni già per f(]gs[Ìrne a'Chìostri , o a' deser- 
ti: che né tucci'l debbono o'I possono, ni saria ben che 
via ne fuggissero tutti i buoni : ma bensì per far contro 
lui questo veramente savio e Cristiano osservabile ed 
RUtorevol parcito , che opposto da vero alle sue itororc 
ed a'suoi disordini noi dìsCm^ga già, o locorreg'ga, che 
non si pud; ma gli metta ben però argine, screditando- 
lo com'ei si merita, che pià non diljti il enormemente» 
M rovina sempre maggior d'inSnite anime, la sua corru- 

Vegp il mondo ormai , si , lo vegga , questo vera- 
mente sivto e Cristian partito j e mordendo il frea dcE>- 
ba rispettarlo a sua conltnione e^i steiio , non vedenti» ' 
alcuna p!ì seca, ma tncte ansi onte A fbrtmrlo ed^. 
sostenerlo quelle persone di merita e di concetto, delle 
•jtiali ei già non a toiM a grave altrui scandab vantar 
pOtevasi e si gloriava . 

Vegganio tutti j, e creKente col divino ajuto più 
sempre : e da quei che han tempre fin qui pur tropp> 
gaardaci ad «empo a nonna del vivere , abbian tuitl 
■ F £ aor- 



con danno inénito- deli* aninio e delle £itinglìe , o coma 
à veggoB pur troppo plmiiiknanieMe avverate i 
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norma appnnto té eiempio d* on Tivere lodameiite Crì- 
ttìaao ;..col qotl non già p!3 li corra -per uh iogaane- 
Vol via che par dritta e conduce a morte , ni altri pai 
traggami mco a perdersi ; ma per I* unica vera vis ì 
che iosegnaia ha Crino , lì corra da vero , ed agevo- 
landola pegli altri ancora (44) 1 altri pur , quanti jaì 
sì pud , ti conduciD leco a talvarii . 

Bea- 



(44) Sarà queito rn fatti un gran mezza , se sì cerca 
pur d' allargare e d' agevolare la via del Cielo, anzi 
l'unico tra gli umani , d' allargarli appunto ed agevo- 
larla pe' deboli veracemente . „ Quel che fa si stretta 
„ per molli la via del Cielo , dice Boisuet , sopra lut- 
„ to è , che la vera virtù è ordinariamente sprerzata dal 
untando r anzi anche perseguitata . Il giusto, dicono i 

mondani colle parole liegli empj nella Sapienza, ci è 
„ inutile , iituiìUs est nobii . La gua virtù è troppo poco 
„ llessìliile per accomodarsi agli umori , alle passioni , 
„ ed agl'ioterMii degli uomiui : egli non è atto al no- 
„ stro cumiuercio : è troppo attaccato al suo dritto sea- 
„ riero per poterlo indurre ad -entrar nelle nostre dì- 
„ storie vie . Come inutile dun(}ue rlsolvonsi facilmente a 
,, lasriarlo li; e in aggiunta poi anche ad opprimerlo, per- 
„ eli' eì col suo vivere lì condanna . Dicon perciò ; Circum- 
„ vinlamus ergo jujium , quoniam inutilis eri nobìi , 
„ il9" contrarius est opeTìbuj nostris Ì^c. (Sap. II, 11, 
„ lic. ) Bostuet (Semi. IH. per le Palme , punt. 1. ver- 
„ so il fine.) Qiiesto mal incontro cbe suol aver la ve- 
ra virtù i CIÒ {Opra tutto clie rende sì difficile a' debo- 
li r abiiracciarla ed il sostenervisi . Far dunque , le per- 
sone di conto , anzichì partito in sostania esse pure col 
mondo che scredi» la vera viriù , con che tanto più 
prende esso baldanza di screditarla ; un p.ìrtito invece , 
qual qnl s'inculca , visibile e rispettabile contro di esso, 
che alla vera virtù renda apertamcNte giustizia e che b 
sostenga , ecco 1' unica vera maniera di batter insieme 
a salute propria,' e iiuieme allarpr e facilitare pe' dsi 
boli a ior salute l' unica vera via che onducff al Ciet 
lo 



Beato me, se di questi raeionamenij- a divina glo- 
e a comun salute 'questo sìa, if frutto I Dicr, per lun 
sooiraa mìiericor9ÌBf al omo te non alcto buon desidetio t 
e , sa die pià ancor bù Goofido j ali* Toitie pregliieie , 
o miei cari , t all''eseitq^ detta toserà ^euk lo eoa- 



Io . A non tarlo , non [lercid nancbennno giammai .1 
Dio per sua grazia i suoi pochi fedeli servi , che con 
una vera Crìsriana grandezza d'animo sprezzando i dis. 
prezzi del mondo , terran sodo contro esso ,■ atitnendo'l , 
a di lui dispetto e di quanti colle loro ree connivenze 
gli aggiungon credito , ddlle ine wV tomt da ininton- 
detze . (Saf>. II, le.) e si faran gloria di preferii- (co- 
me dice S. Paolo che Mo$è fece: HebV-.XI. 16.) "lie- 
te le grandezze d' Egino P ìMproperh Ji Gejà Cristo . 
Ma intanto , a non tarlo e a restar , poco o assai elio 
sia , nel partito del mondo , sempre sarà vero in perso- 
ne massime dì riguardo e che impongono col loro esem- 
pio , che , oltre al correr esse una via che , sebben lor 
pare , non i per niente quella della salute , dilTicaltan 
quella della salute pei deboti , cbe sono ì piiì , a sepno 
tale , ch'anche per tal capo , dando causa a tanti di 
perdersi , a tanto più certa s' espongono Senza dubbio e 
tanto magjrior Aanna^ionb : che è ^el eli» i» questi dì* 
tanti a avtdcnza l'^t dimostrato • , , . 
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DE' S ERMO ni;' 

SEsMoN-t I. Delìd HCcejsiiS di fuggir i! Mondo 
quanto fi fuó per lalvarii , perebi con lui jì 
ji d.inna . pag. t 

SrKMf.vt II. Delia Società primo. I! mondo sì ¥f^ 
^Mlo col r.ome di imetà , f-c^ndo ddU iodeiS 
remico cbi'l fuf^i : ma la 'sua società c tutto 
V of pesilo della vera . IQ 
StuMiiNK I I I. Della "Sodeti fecondo . jìiìche in 
ordine alla vera ciill società non è Tcratncnit lo - 
ciakile ni men , tra' seguaci del Mondo , Il prete' 
30 uomo onesto o filosofo , mj il spio ■vero Cfi - 

■lUnno ■ 39 

SfcKMuNfc IV". Stonura inanità del Mondo ndla f<t - 
mià , disordine , e pcrìiolo de'' suoi spassi , miis- 
fitne de l Carnovale . 62 

SU!«OIiE__V!- _Co/7LoffjIJJi3BE_(IflCDM_<f£/_Grtt!fl(LU.l/e 

JI mostra a fondo , la felicità , fin preselle no» 
ci c~Jiitura , di chi serve a Dio conforrne a^l' inie- 
ynamtnil anche a prima vista ì pia austeri di tì e- ■ 
su Cristo quanto sia vera , contro le ''one idee 
e persuasioni -del mondo, e guanto pili dolce di 
itiiti i prelesi suoi godiminii , e di tutta la falsa 
sua decantala jelicilà . Si 

S^tMosE VI. /; Mondo convinto espressamente dì 
peccato : perdi non è meno onor che dover d' un 
Cristiano il fuggirlo a tutto potere . 06 

Seumone vii II Mondo toglie f segu.-rcì suoi FO - 
razione e a nche sol con do, la salute'. 11* 

SiRMoNE VTTT II Mondo merita a suo gasiigo , 
e anzi esso slesso si fabbrica a sua rovina de" 
Confessori , che contribuiscono alla sua dannaz'O- 
Ite • III 
. Sìr.v.r-K IX. D!l debito dcila Correzioni fratcr- 
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na . Il mtao , t forj' aacbt il miglio eht qut- 
ito Sebito iirìngaci riifetto al MonJo , è fu^irìa 
dicbìarataminte , td opporvi una vita maaifeitA. ■ 
.menu Crijiiaria per fir aperto partilo contro lO ■ \ 

Semmone X. Per euer daddovcro figliuoli di Dio t '' 
a parte dell' eredità ' de' JlgBuoli , bisogna aitoU- - 
tamente vincer il mondo : e il modo e mezzo- ■ 
di vincerlo è la nortra fede , cìof il credere fef- ■'- 
mamenie che Geii Cristo è il Figliuolo di pio . r66 

SikMwe XI. D^i ■'ic <i; mezro primo. IT tener 
per tnassirna iina^vìa dì mezzo 0 una -certa mo-\ ' 

d' unir Dìo e Mondo e salvarsi , è inganno grm- . 
dissimo , e basta d' avanzo per doversi col Mon- 
do dannare . // solo non esser per massima es- 
prtJiamenrt con Gesù Cristo ja esser espreisa- ■ 
mefite contro di lui . Un Cristiana a scolparsi di ■ 
fio non può in modo alcuno allegar ignoranza n e . 
del suo dovere rispetto al Mondo , «è di quello 
the il mondo sia nel suo spirito e nelle sue pra ~ - 
fiche ; ignoranza , dico , che non sia uà marcio 
colpevole accecamento . "So 

Strwii^i X I r. Def Vie di mezzo iecoaioT-Lirvìa 

di mszzo per m.isiim.i in seguir il mondo è tatuo 
pii rea , quanto chi 'd" ordinario in Crisliani , pii 
che d'ionoranza colpevole , è il miserabile effeiio 
d'un ancor più colpevole rìipetlo umano t 105 

Sermoni: Xlll. Dei Vie di mezzo terzo . Olire al 
mal che fanno essi stessi e per se questi Vìe di 
mezzo a seguir il Mondo colla lor pretesa mo- 
derazione , son essi di pià, a maggior carico dell' 
anime loro , per gli altri , tra i molti e grandis- 
simi scandali che al mondo regnano , il men ri- 
flesso , ma il pià seducente e pià forte scandalo 
che il Mondo s' abbia per trar sempre ffljg^ior 
mimerò d' anime a perdizione. »»i 

SfBMONE XIV. Dei Vie di mezzo quarto. Le di- 
fese che adducono fai Fi? di mezzo a scolparsi^ 
del grave scandalo che ih fatti danno , anziché 

siol- 



ttfilparl!, sii agirevdtìo stmpre pià: e U Iw prji 
tua modcraziont iit legutr ti Mondo , lung i dal 
iorregger per ' niente i di lui 'coiiumì ^umahizzan- 

- tloli tìnzt ed autorizzandoli , sempre pid gli fissa 
e t }i eiltnde , e co' ciò f,li po rta ad eccessi letH ' 
t*e magiari . Si mostra coV^atto . 1^4 

SesMoNE XV. Dei Vie di tnezio quinto . _ Concili- 
tiene . Ande a dover dunque vìver nel Mondo , 
assolutamente non si ha da esser del Mando . Per 
f cii esser .ragionevoli daddovcrp , esser daddovero 

Cristiani , basta .' Dijficoltà, che oppongonsi sent» 
fine , tutti ■uamisim: . necessità alt' ìnconiroj 
per chi massime essendo di credilo è stato 0 poca 
0 assai del partito del Mondo , di far oramai 
eperle partito contro di esso , sireiiissima , noit 
loia per ogni Cristian dovere e per non dannarsi 
coi Mando neW altra vita , taa per evitare e im - 
pedir infiniti mali eziandio di grandissima coitse ' 
guenza \ che co' suoi stravolti costumi il monda 
ca^iinaci ^no m quejtg. 179 
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